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PREFAZIONE.

Un sentimento di viva ammirazione si rivela in tutti 

gli storici di Tivoli verso il medico Marcantonio Nico

demi che nella seconda metà del secolo decimosesto 

s’ accinse a scrivere in purgata lingua latina la prima 

storia di questa città (1).

Nè T ammirazione è priva di fondamento, perchè, a 

parte T eleganza dello stile, il materiale documentario 

che il Nicodemi raccolse con fatiche pazienti, è andato 

dopo di lui in grandissima parte distrutto. Varie epigra

fi (2), molte epistole, alcuni trattati, numerose delibera

zioni, non son riprodotti che nella sua opera, la quale 

è divenuta perciò una delle fonti di maggiore importanza 

per la storia della regione tiburtina. Di maggiore impor

tanza, naturalmente, per quanto si riferisce alla storia 

medioevale, anche di Roma, che egli potè illustrare, come 

s’ è detto, con documenti da noi oggi ricercati inutil

mente e già al suo tempo reliquie scarse di quel ricco 

archivio comunale che «l'incuria dei custodi, la mano 

degli ignoranti la furia degli incendi e delle guerre » (3), 

massime la distruzione operata durante il sacco di Ro-

(1) pag. 4.
(2) Dessau, Corpus inscriptionum latinarum XIV : i nn. 

3649, 3564, 3755 sono riportati solo dal Nicodemi.

(3) p. 137.



ma (1), avevano largamente distrutto, e del quale solo 

uno scarso numero di documenti era stato salvato dal- 

r oblio, nella prima metà del secolo XVI, dalla trascri

zione paziente del notaio Antonio di Simone Petrarca 

che fu una delle varie fonti nicodemiane (2). Sarebbe stato 

però desiderabile che molti di quei documenti di cui il 

Nicodemi si limita a fornire citazioni o a dar cenni 

brevi fossero stati riprodotti nella sua storia : avremmo 

cosi, fra gli altri, il testo della lettera con cui Cola di 

Rienzo invitava i Tiburtini a favorirlo (3). Ma è sopra

tutto lamentevole che questa storia non sia stata con

dotta a termine e non ne rimanga completa neppure la 

prima parte, che viene purtroppo a mancare proprio là 

dove s’ iniziavano le narrazioni degli avvenimenti con

temporanei dello scrittore (4).

Di due parti infatti doveva essere composta, ed 

ognuna di queste doveva dividersi in cinque libri : donde 

il nome di pentadi con cui P autore volle, grecamente,

(1) V. Antonio di Simone Petrarca, Cod. nell’ archivio 

comunale di Tivoli, orig. membranaceo del principio dei sec. 

XVI senza titolo, c. 26.

(2) È inutile notare che per la storia generale egli segue

i soliti testi del Platina, del Panvinio, del Sigonio, del Tar- 

cagnotta. È però interessante ricordare che egli conosce gli 

Annali manoscritti del viterbese Anzilotto, che attinge no

tizie dall’ Infessura e dagli scritti di Marcantonio Sabellico 

(v. l ’ indice dei nomi).

(3) p. 138.
(4) Fonti per la storia locale del sec. XVI, specialmente 

della seconda metà restarono quindi gli scrittori coevi G. M. 

Z a p p i , (che per le dettagliate e precise notizie del suo tempo 

relative, oltre che a tutta la vita locale, ad avvenimenti 

storici di considerevole importanza, è di grandissimo inte

resse. — V. la pubblicazione dei suoi Annali in questa colle

zione N. 1 —) e l ’assai erudito dottore Antonio Del Re (Anti

chità tiburtine ms. nella Bibliot. Vaticana, Fondo Barberini 

4814-15, L III 52, 53 parzialmente pubblicato : v. C a scio li ,  
Bibliografia di Tivoli, N. 3 di questa collezione).
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chiamarli. La prima parte avrebbe dovuto trattare degli 

avvenimenti storici di Tivoli dalla sua fondazione fino 

all' epoca dello scrittore, cioè fino al pontificato di Sisto 

V ; la seconda deir archeologia di Tivoli, delle ville ro

mane, delle chiese cristiane, del clima, del suolo, delle 

acque, degli usi, dei costumi, delle industrie degli abi

tanti (1). Ma la seconda non era ancor scritta mentre la 

prima andava alle stampe (2) nè, quasi di certo, fu scritta 

mai ; la prima, sebbene in parte stampata, ebbe una sorte 

quanto mai singolare.

Di essa non si conosce che un solo incompleto 

esemplare a stampa, ora custodito nella biblioteca Ales

sandrina, dal quale derivarono i manoscritti da noi cono

sciuti e cioè : il cod. Barberiniano Vaticano 2535 (XXXIII, 

55) eseguito nel sec. XVII e qua e là chiosato dal Sua

rez (3), la copia settecentesca fatta eseguire dal conte 

Stanislao Boschi, oggi custodita nella biblioteca dell’avv. 

Domenico Salvati, altra copia presso la famiglia Bulga

rini ed altra infine da me vista presso V estinta famiglia 

De He a Tivoli, onde derivò la trascrizione eseguita in 

questi ultimi tempi dal compianto Dott. Raffaele del Re 

che ne curò una buona traduzione italiana.

(1) p. 4, 5, 85, 88. Sulle ville e i monumenti scrissero 

pure lo Zappi e il Del Re, ma nessuno dei due ci fornì la 

raccolta delle epigrafi e degli altri documenti che promettono 

nel contesto.

(2) p. 85. V . D e s s a u , 1. c.

(3) Questa copia comincia con il capitolo ottavo del 

libro secondo il cui titolo è scritto in bei caratteri e con 

un’ iniziale disegnata a penna con discreti ornamenti. Ciò 

non avviene nei capitoli seguenti ove via via la scrittura si 

deforma. Tutta la prima parte fino al capitolo suddetto è 

scritta in un quinterno più piccolo della metà e finisce oltre 

il principio di questo con le parole : « insula ex eo » ; è in 

carattere simile a quello del citato ms. del Del Re (Barb. 

lat. 4814-4815 LUI, 52-53). Si tratta dunque di due copie riu

nite,
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Un’ ultima copia infine fu compiuta in questi anni 

per incarico deir ing. Carlo Regnoni, appassionato cul

tore di memorie cittadine (1).

Anche Antonio Del Re che scriveva sulle Anti

chità tiburtine (2) nei primissimi anni del 1600 come 

pure Francesco Marzi che imprimeva la sua Historia di 

Tivoli nel 1665 (3), citando il Nicodemi dimostrano di 

non conoscere di più di quanto è contenuto nel volume 

deirAlessandrina, del quale anche le nostre ricerche non 

sono riuscite a rinvenire altro esemplare.

Come dunque spiegare una sorte così strana ? Alcu

ni pensarono alla morte deir autore avvenuta prima che 

la stampa fosse compiuta, altri a vendette di suoi nemici 

che ne distrussero tutte le copie, altre alla cattiva riu

scita deir edizione che consigliò di non ultimarla (4). Ma 

forse è a credersi che il Nicodemi, consegnato il mano

scritto alla tipografia venisse ricevendo man mano i fogli 

stampati, e che per qualche incidente toccato allo stabi

limento andassero distrutti manoscritti e stampa. Co

munque sia r esemplare unico che resta neir Alessan

drina è mutilo del frontespizio e conta 240 pagine in 

sedicesimo, cioè quindici fogli precisi, venendo a man

care proprio in pieno enunciato durante la narrazione 

degli avvenimenti che si svolgevano intorno al 1460. 

Pervenne a questa biblioteca dairAniciana del Collegio 

Gregoriano di Roma, deir ordine di S. Benedetto, quando 

nel 1666 r Aniciana passò air Alessandrina (5).

(1) Altra copia fu vista dal V o l p i  (Vetus Latium profa- 

tnum X. 2) nel sec. XVIII presso la famiglia Brigante-Co

lonna di Tivoli.

(2) Cap. X.

(3) Cap. XVI.

(4) C a s c io l i , Bibliografìa di Tivoli, Tivoli 1923 p. 9, 109.

(5) L ’ km ciana era stata raccolta dal benedettino Costan

tino Gaetani, siciliano, che nel 1641 la donò al Collegio Gre

goriano. Ma può darsi che il volume del Nicodemi entrasse



IX

Nella prima pagina reca infatti Y indicazione : « Est 

Bibliothecae Anicianae j Collegii Gregoriani de Urbe, 

ord. S. Benedicti»; in diverso carattere ha il nome del- 

TAutore : « Marci Antonii Nicodemi») nel margine destro 

ha il bollo deirAlessandrina. Nel foglio interno della le

gatura — che è in mezza pergamena con carta a scacchi 

verdi e azzurri ornati di piccole croci rosse e piccoli 

fasci di righe ondulate — ha la scritta del sec. XVIII : 

« Nicodemi Marci Antonii. Unicum quod extai exemptar 

Romae» e raggiunta del sec. XIX : « 1585» V’è inoltre 

incollata una lista pur con carattere del sec. XIX recante 

le seguenti indicazioni : « V. Viola. Storia di Tivoli. To. 

1. p. 40 ; To. Ili p. 32. Forcella. Iscrizioni To. VII p. 

394». V’ è allegata ancora una lettera del sindaco di 

Tivoli, Tomei, in data 22 agosto 1879 con la quale si 

risponde al bibliotecario dell' Alessandrina che a Tivoli 

non esiste alcun esemplare completo di questa storia.

Il volume è distinto dalla segnatura: « - S. R. - ».

Ora rimangono a ricercare gli anni in cui la storia 

venne composta ed impressa.

Parve al Dessau che dagli Annali dello Zappi (1), il 

quale scriveva intorno al 1580, possa dedursi che in 

quest’ anno il Nicodemi non avesse composto la sua 

opera poiché 1’ annalista, parlando del nostro autore, non 

fa cenno alcuno della sua attività nel campo storico (2).

Ma è d’ altra parte da osservarsi che lo Zappi parla 

sempre assai genericamente dei suoi contemporanei, e 

gli basta di dire soltanto che il Nicodemi è un «litterato»

Non resta dunque che ricercar la data nella tratta

zione della storia medesima.

nella biblioteca dopo quest’ anno ed evidentemente prima del 

1666 (v. N a h d u c c i .  Notizie della bibl. Alessandrina, p. 6 ; Ca- 
talog. bibl. Alexandr. cod. 30 ; D e s s a u  1. c.).

(1) 1. c.
(8) v. infra p. XV.



Sisto V v’ è più volte ricordato come vivente; l 'u l

timo libro della prima pentade, rimasto incompleto, do

veva condurre la narrazione fino ai tempi di questo pon

tefice che regnò dal 1585 al 1590. Sulla fine del capitolo 

25 deir ultimo libro si legge : « anno hoc Sixti V ponti- 

ficatus IV (1)» e nel capitolo 30 si ricorda un avveni

mento del 1588 (2).

Dunque T opera veniva scritta nel 1589 poiché que

sto fu il quarto anno del pontificato di Sisto (3). Scoperta 

così la data occorrerebbe ricercarne il titolo, poiché, 

come si disse, l’ esemplare deir Alessandrina manca del 

frontespizio.

La ricerca però ci sembra vana, sia perchè riteniamo 

che quel frontespizio non sia mai stato stampato, sia 

perchè tutte le copie, compresa la vaticana che la inti

tola : « De rebus Tibnrtum », hanno titoli arbitrari. Noi 

quindi, come per la data, e seguendo stavolta il ricordato 

dott. Raffaele del Re, ne cerchiamo il titolo nel testo e 

traendolo dalle prime righe del proemio lo poniamo sulla 

fronte di questa prima edizione: «Tiburis Urbis Historiae.
*

♦ *

Com’ è strana la sorte dell' opera di questo medico 

umanista, così oscura appare la vita sua, scarsissima di 

notizie, avvolta quasi nel mistero.

Di lui è ignoto P anno di nascita e sconosciuto il 

tempo e il luogo della morte.

Veniva da gente dedita al mestiere delle armi, oriun

da di Sanseverino (4), ma già trasferita a Tivoli da molto 

tempo poiché lo Zappi, suo contemporaneo, la elencava

(1) p. 165.

(%) p. 193.
(3) Erra il B u l g a r i n i , Notizia di Tivoli, Roma 1848 quan

do scrive che venne impressa nel 1585.

(4) Erra il V o l p i , Vetus Latium, riportato in nota dal 

D e s s a u , 1. c., quando lo dice oriundo dal Bergamasco. Lo 

confonde con Antonio dei Re.
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tra le case dei gentiluomini della città (1) e poiché egli 

stesso scriveva che Tivoli, patria sua, custodiva le me

morie e le ceneri degli avi suoi (2).

Un suo ascendente, Nicodemo dei Nicodemi, messo 

di Ladislao di Durazzo, era venuto a perorare nel pub

blico arengo la causa del suo re e a porger lettere dei 

ministri regi neir anno 1413 (3).

Il padre suo, Luciano, s'era arruolato al soldo di 

Ferdinando di S. Severino principe di Salerno e nel 

1550 aveva eretta una casa in Tivoli, quella che tuttora si 

scorge air angolo tra via Taddei e via Campitelli, sobria 

ed elegante nella linea architettonicha e contrassegnata 

dallo stemma marmoreo della famiglia. Consisteva lo 

stemma nel turbante di Nicodemo, protettore della casa, 

ma vi si aggiungevano talvolta dei vasetti di unguento 

allusivi ai balsami adoperati da quel santo nella sepoltura 

di Gesù Cristo, o la tanaglia ed il chiodo, segni della 

deposizione del Signore.

Questi si scorgono in uno stemma nell' atrio della 

casa, quelli invece in una epigrafe che le sorelle dello 

storico eressero al loro giovane zio Alessandro nella 

chiesa di S. Pietro in Tivoli dove fu la tomba della 

famiglia Nicodemi ; non appaiono però nello stemma 

esterno del palazzo, nè in quelli che fregiano V iscrizione 

già postavi da Luciano.

Questa iscrizione, notevole per eleganza di caratteri 

e di fregi ornamentali (4), è tuttora visibile presso il sig.

(1) Z a p p i .  Annali e memorie di Tivoli ed. di questa So

cietà 1920 p. 138 : « Casa Nicodemi la ritrovo gentile ».

(2) p. 4.

(3) p. 174 segg. ; V io l a .  Storia di Tivoli. Roma 1819, 

III, 31

(4) Rilievi di trofei attorno agli stemmi ; frecce e scimi

tarre dietro di uno, faretra e clava dietro l ’ altro (la clava 

d’ Ercole ?). Lo stemma è riprodotto negli Atti e memorie 
della Società tiburtina, vol. IV fase. 4 tav. II ; C. R e g n o n i ,  

Cenni sulle antiche famiglie di Tivoli p. 268, 281.
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Giuseppe Coccanari - Fornari ed è concepita come ap

presso :

LUCIANVS NIGODEMIVS S.

SEVER FERD. SALERNI 

PRINC. MILES HAS AEDES 

FE. ET PATRONO NIGODEMO 

TVENDAS DEDIT 

AN. D. M D L 

A TIB. CON. MMVIILXIIII

In questa lapide volle Luciano, con formula nuova 

nella città, usare la datazione dall7 anno in cui Tivoli si 

riteneva fondata (1214 a. C) (1).

Dimostrò così di nutrir nel cuore quella fiamma di 

amore patrio al cui calore crebbero i figli suoi.

Perchè infatti non solo Marcantonio, ma anche un di 

lui fratello ebbe amore per le storie di Tivoli, ed ancora 

adolescente descrisse in versi latini il martirio della fa

miglia di Sinforosa (2).

Luciano si spense a Tivoli in tarda età il 23 marzo 

1590 e fu sepolto nelle tomba gentilizia (3). Questo «sol

dato tenuto in bon concetto,., dalla città di Tivoli » (4) 

aveva dato vita a parecchi figlioli, di sei dei quali ci 

resta memoria : Marcantonio, Leonzio ( f  1601) (5) Nico- 

demo (quest’ ultimo quasi certamente premortogli) e Ales

(1) p. 16.
(2) p. 90: * Nicodemus frater tneus.... liberalium artium 

studiosus ».

(3) Archivio della Cattedrale, Mortolog. A., 29 marzo 1590: 

« Morse Luciano Nicodemo sepolto in S. Pietro ».
(4) Z a p p i . 1. c.

(5) v. infra p. XX III Arch, della Confraternita del Salva
tore. Registro Morti Q. «9 feb. 1601. Morse ms. Leontio Ni

codemo, comparse Ia nostra compagnia secondo il solito.

Era della Compagnia ; non dette cannele ».
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sandra, Nicodema ed Antonia, i cui nomi appaiono ancora 

in S. Pietro nell1 epigrafe che qui si riporta :

d  . o  . M

ALEXANDRO NICODEMIO 

LVCIANIDAE PATRVO 

ALEX. NICOD. ANTONIA DES. F,

OBIIT KL SEPT. MD 

LXVIII AN. AG. XVII.

Probabilmente sua moglie ebbe nome Creusa e morì 

il 12 settembre 1596 (1).

Sulla prima metà del *600 la famiglia già declinava, 

infatti nelP elenco nobiliare di- Tivoli del 1628 essa non 

veniva citata (2). Ma viveva ancora nel 1685 ed abitava 

nel proprio palazzo di Campitelli (3), era già estinta in

vece nel 1759 (4).

Marcantonio nacque a Tivoli — tiburtino egli si 

dice nelT iscrizione funeraria di sua moglie — e s’ ad

dottorò ben presto in medicina ; ebbe poi certamente 

occasione di frequentare insieme col fratello suo Nico- 

demo quel cenacolo di dotti che si dava convegno nella 

corte dei cardinali estensi e che a Tivoli ebbe nome di 

Accademia degli Agevoli (5).

(1) Archivio Cattedr. Mort. cit.: 12 set. 1596: «Morse Creusa 

Nicodemi sepolta in S. Giorgio». Ci pone in dubbio il fatto 

che non sia stata sepolta in S. Pietro. Nella tabella degli 

anniversari della chiesa di S. Giorgio, del sec. XVII (Arch, 

parr, di S. Giorgio) appare una Fulvia Nicodemi madre di 

Lorenzo e Domenico Angelo Gabrieli. Essa viveva nel 1617.

(2) C. Regnoni in Atti della Società Tiburtina IV 257 e

segg.
(3) Arch, della Cattedrale. Stato d’ anime 1685.

(4) Arch. cit. Stato d’ anime 1759. In quest’ anuo la casa 

risulta abitata dalla famiglia Senesi.

(5) Nei più antichi libri parrocchiali del Duomo tra i 

quali son quelli dell’ antica collegiata di 8. Pietro, ho tro

vato ancora le seguenti notizie :
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E fu indubbiamente in quel centro, ove ferveva lo 

studio delle storiche discipline che in lui s’ irrobustì Pa- 

more alle antiche glorie di Tiburto (1).

Nè alcuno potrebbe dirci quale influenza esercitasse 

sul suo giovane cuore V accademico Uberto Foglietta, 

insigne storico di Genova, che noi sospettammo revisore 

di questa storia tiburtina (2).

Libri battesimi 1595-1666 :

24 marzo 1598. Giacinto figlio di Leonzio Nicodemi e Ersilia
Cannaoli.

11 maggio 1599. Caterina figlia dei suddetti.

2 ottobre 1600. Ferdinando figlio dei suddetti.

25 gennaio 1617. Marcantonio figlio di Garaaiìio Nicodemi e
Madonna Delia.

19 maggio 1618. G. Battista figlio dei suddetti.

18 febbraio 1619. Ludovico figlio dei suddetti.

13 aprile 1658. Antonio Gregorio di Gio. Battista e Giovanna 
Arch. cit. lib. mortuorum 1624-1648. Coll, di S. Pietro.

31 luglio 1624. Domenico, fanciullo, figlio di Giacinto e Am
brosina.

27 giugno 1651. Delia, bambina di 30 giorni circa, figlia di M.
Antonio Nicodemi e Modesta Briganti coniugi di Tivoli.

9 febb. 1649. Gio Antonio Nicodemi figlio del fu Giacinto.
Arch. cit. Lib. mortuorum 1649-1696.

22 febb. 1692 « Marcus Antonius Nicodemi obiit... cuius cor
pus sepul. fuit in eccl. S. Petri de Tibure. Anuo aetatis 
LXXX circi ter ».

Nel libro dei confratelli della nob. confraternita del Sal

vatore (arch, capitolare di Tivoli) è citato nell’ elenco del 

1693 un Gio. Battista Nicodemi. È forse lo stesso che nel 

« Libro delle memorie del convento del Carmine, fatto dal 

P. Maestro Lorenzo Moni 1709-12», ms. presso di me, a e. 

40 vien detto : « un vecchio di Casa Nicodemi che stava vi

cino al convento e praticava i frati ».

Si è quindi abbozzato 1* annesso albero geneologico per 

il quale ha cortesemente favorite varie notizie il ch. ing. 
Carlo Regnoni diligente ricercatore di cose araldiche e ge

nealogiche cittadine (v. p. XX1I1).

(1) Z a p p i-Pa c i f i c i , IV ;  P a c i f i c i , Ippolito I I  d'Este, Tivoli 
1920 p. 378.

(2) Z a p p i , in tro d . 1. e.
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Nel 1579 e nel 1580 Marcantonio partecipava alla 

vita amministrativa di Tivoli in qualità di consigliere 

comunale (1) ed esercitava lodevolmente la professione 

di medico (2). Ma poco più tardi s’ era trasferito a Ro

ma ove nel 1589 ancor giovane d’ anni restava vedovo 

di Ludovica de Grassis (forse parente di quell* Annibaie 

de Grassis vescovo di Faenza che nel 1581 era stato 

visitatore apostolico della diocesi tiburtina) (3) la quale 

moriva trentenne, per taglio cesareo, insieme al neonato 

di nome Abbia.

Sepoltala in S. Barbara dei librari Marcantonio fece 

apporre sulla tomba Y epigrafe seguente (4) :

d  . o  . M

LVDOVICAE CRASSAE 

CONIVGI QVAE DVM 

PARERE SPERAT 

AB ORTI EN S OBIIT 

ABBIAE FILIO QVI 

EX GAESO VTERO 

EXEMPTVS IN BAP 

TISMO EXPIRAVIT 

VIX. AN. XXXIII 

M. ANTONIVS NI 

CODEMIVS TIBVRS 

ART. ET. MED. DOG. F.

AN. D. MDLXXXIX 

OGT. KAL. DEC

(1) Arch. Comunale di Tivoli, libro deliberazioni consi- 
gliari 1575-83. Appare nelle tornate del 26 aprile 1579 (c. 138) 
e del 2 febbraio 1580 (c. 178t). È lamentevole che il recente 
scompiglio dell’ Archivio non mi abbia permesso una ulte
riore indagine.

(2) Z a p p i  cit. p. 138: «Ms. Marcantonio suo figliolo (di 
Luciano) dottore in 1’ arte della medecina, homo sensetivo, 
litterato, per le sue bone parti et degne qualità (è) egli te
nuto in bon concetto dalla città di Tivoli sua patria, homo 
di bona esperienza di tal sorte che si ia honore in ja  sua 
professione et vive honoratamente da gentiihomo ». È elen
cato tra i medici ivi a p. 72.

(3) Cancelleria Vescovile di Tivoli- Visite Pastorali.
(4) F o r c e l l a . Iscrizioni delle Chiese di Roma VII p. 394, 

n. 803.



XVI

Era ancora assente da Tivoli nel luglio 1590 (1); e 

nel novembre deir anno stesso si coniugava con la ve

dova del tiburtino Michelangelo Pane, Eufrasia Lentoli 

figlia di Marcantonio (2).

Dal nuovo matrimonio nasceva un altro figlio che 

moriva a Tivoli nel 1591. Di lui non è dato il nome nei 

registri parrocchiali (prova evidente della sua tenerissi

ma età) anzi per svista dello scrivente, che confonde le 

ultime lettere, non è neppur possibile stabilirne il sesso (3).

Dopo r agosto del 1591 il nome del primo storico 

di Tivoli non T abbiamo più trovato nei mortologi nè in 

alcun altro documento locale. È logico quindi supporre 

che si spegnesse fuori di questa città da lui tanto cele

brata ed amata : ed a Roma, probabilmente (4).

(1) Archivio notarile di Tivoli, Atti di Mario Sonanti di 
Rieti n. 142, c. 5821 3 luglio 1590 : « Beatrix quondam Bal- 
dassaris de Manis vendidit Magnifico Marchantonio de Nico- 
demis Artium et Medicinae doctori absenti et D. Leontio de 
Nicodemis illius germano fratri quamdam vineam cum stir
pano capacitatis centenariorum sex vel circa sita in terri
torio tiburtino in loco dicto Pozzaglia iuxta bona heredum 
Magnifici Luciani Nicodemi et a pede flumen ».

(2) Archivio notarile di Tivoli, Protocollo di Paolo Lau
renzi n. 242 c. 727, 4 novembre 1590. « Sponsalia et dos do
mine Eufrasiae Lentoli, viduae tiburtinae rei. domini Michaelis 
Angeli Panis.... (filiae d. Marci Antonii Lentuli)... et Marci 
Antonii Nicodemi Artium et Medicinae doctoris ». L ’ inven
tario dei beni dotali è al n. 251, c. 529 del protocollo mede
simo. Ricordiamo qui volentieri il nome dell’ Archivista no
tarile comm. dott. Alberto Cricchi che aprendo più volte a 
nostra richiesta l’ archivio ci favorì la ricerca.

(3) Arch, della Cattedrale. Mort. 1589 usque 1626: 23 
agosto 1591: «Morse una figlio (sic) di Ms. Marco Antonio 
Nicodemi medico sepolt. in S. Pietro ».

(4) Non ha dato alcun frutto una ricerca nei mortologi 
parrocchiali di Roma della quale ringrazio Monsignor Jasoni 
direttore dell’archivio, che molto cortesemente s’è adoperato 
a compierla mentre l’ archivio suddetto veniva riordinato in 
Vaticano dopo il trasporto da S. Giovanni in Laterano. U- 
gualmente infruttuosa riuscì una precedente ricerca del cav. 
Alfredo Petrucci-Croce.
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Tutte queste sono le notizie biografiche che siamo 

in grado di dare sullo scrittore.

*
* *

Di quel tardo umanesimo che germogliò nelle fredde 

accademie deir ultimo cinquecento fu il Nicodemi una 

delle espressioni migliori. Forse se, non dominato da 

una altissima vampa di patrio amore avesse come il Sa

bellico rivolta la mente a ricostruir le storie di città più 

famose o se fors’ anche egli avesse trattato diverso ar

gomento, il suo nome avrebbe avuto meno infelice for

tuna. Quell' ombra di disprezzo, istintiva e insuperabile, 

che circonda ogni opera di storia provinciale si sarebbe 

mutata in quel favorevole stato d’ animo che è portato 

a molto ammirare i pregi deir opera e diviene assai pro

clive a perdonarne i difetti.

Ma s’ egli rinunziò alla notorietà ed alla ammira

zione, tanto maggiormente dev' essergli grata la città che 

l'ebbe figlio devoto.

Tutte le glorie di lei, le virtù, i ricordi, le bellezze 

le ricchezze, la fede, le passioni, le vittorie, i martìri eser

citano nel suo spirito un fascino che non si doma, di- 

ventan palpito del suo cuore, aria del suo respiro (1).

Questa città che s'attrista nei tramonti, contempla

trice pensosa d'una pianura senza fine, che invecchia 

meditando dinanzi a Roma nemica, che soggiace vittima 

immobile di una triste amnesia, gli diviene tremenda * 

angoscia dell'anima, oggetto d’ indagine, di studio pro

fondo. Ed egli, il medico delle brevi vite umane, sente 

imperioso il dovere di ridonare la virtù del ricordo alla 

sua vecchia madre, che ha millenni di vita.

Fruga ogni angolo, esuma le vecchie pietre, sfoglia 

ad uno ad uno i libri dei classici, ammicca sulle carte 

del medio evo, ed esulta ad ogni nuova notizia, pago

(1) p. 3, 4.



della ricerca affannosa (1). Poi fonde in unità robusta 

ed armonica la trita mole della sua ricerca, la elabora 

in pensiero elegante e con lucida forma latina. Egli è 

divenuto la memoria della sua patria, egli le scrive la 

prima storia.

Dalla gioia nuova dell’ acque fònde la villa dei Car

dinali d’ Este gioisce attorno all’ Accademia degli Age

voli, risorge la serie gloriosa dei ricordi tiburtini, e con 

essi la nuova coscienza della città che dalle memorie 

del passato vuol trarre, se pure invano, splendidi auspici 

per r avvenire.

Fu il Nicodemi uno di quei sereni umanisti che non 

videro nel paganesimo una civiltà da contrapporre alle 

celesti armonie del mondo cristiano, ma uno di quelli che 

serbarono il cuore fedele alla Rivelazione del dolce Mes

sia, di quelli che si fecero, quando occorse, sinceri as

sertori della sua fede; fu, secondo la distinzione del Pa

stor, un vero « umanista cristiano » (2).

«Nulla di più grande - egli scrisse — donò agli 

uomini Dio immortale, nulla di più alto della religione 

cristiana per la cui rivelazione inviò lo stesso suo figlio. 

La fede di Cristo insegna il vero culto di Dio ed è in 

terra la beatitudine vera, la prima gioia della felicità ol

tremondana. Par che i cristiani abbiano famigliarità con 

gli spiriti beati.

Perchè il vero cristiano è felicissimo, indubbiamente. 

Egli conoscendo se stesso, ciò che è a pochi concesso, 

non è dominato da cupidigie, non è turbato da paura, è 

scevro da angosce, e se per difesa della fede deve in

contrar dei pericoli, fiero li affronta con indomabile eroi

smo». Il cristianesimo, la sua diffusione, gli suggeriscono

dolci immagini di poesia : « Come una fiamma accesa fra
i

(1) Proemio.

(2) p. 98.
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i densi oliveti, si propaga tanto più luminosa quanto più 

vien combattuta dai venti avversi, così tra i tiburtini e 

fra tutte le genti più ampia e più potente s’ irradiò Ia 

fede cristiana».

Per lui invano il Valla ha dimostrato la falsità della 

donazione di Costantino, egli la continua recisamente ad 

affermare (1); il negarla forse gli sembra, oltre che una 

menzogna, un gesto di infedeltà verso il Papato che ha 

per lui un fascino insuperabile : guelfo infatti egli appare 

in tutta la storia.

Tuttavia varie influenze razionalistiche gli penetrano 

P animo, sicché vuole spiegare il cammino di Cristo sulle 

acque col dire che, data la lievità del corpo divino, 

potè facilmente lo spirito esercitarvi la sua virtù e man

tenerlo sollevato sull* onde (2). Questa strana idea dello 

spirito, concepito come materia aeriforme, ci fa sorgere 

un dubbio legittimo sulla capacità dello scrittore di ele

varsi a pure astrazioni. Reputa invece verosimile la 

generazione spontanea dei draghi — comune credenza 

del tempo suo — sebbene supponga poi che quei mostri 

non sian che coccodrilli venuti a nuoto in Italia dal 

Nilo! (3) Non è però a credersi che egli fosse uno scet

tico od un ipocrita — com’ eran del resto molti suoi 

scrittori coevi — è invece un animo limpido di studioso, 

di cristiano e di guelfo.

E come cristiano lamenta la corruzione della sua 

età, il lusso delle donne (le buone tiburtine del tempo 

suo che buttavan patrimoni in monili ed in vesti di seta), 

lamenta « quel lusso chè è causa nota e frequente d’ a- 

dulteri, d’ omicidi, d’ esigli, e perfino di furti e di gras

sazioni» quello che sperpera patrimoni tanto cospicui e 

che a Tivoli «ridusse ricche famiglie in povertà* (4).

(1) p. 97.
(2) p. 87.
(3) p. 95.
(4) p. 136, 137.
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Parrebbe che scrivesse « per fatto personale » se non 

si rivelasse pure altrove un rigoroso moralista ed anche 

un fervido amante del progresso economico della sua 

città dove vorrebbe più sviluppata Y industria e più fio

rente il commercio (1).

Amante fervido della pace, aspro biasimatore delle 

guerre e delle lotte delle fazioni egli rivela di non 

aver mai avuto parte in nessuno scontro bellico, ma di 

esser sempre vissuto — a differenza di suo padre mili

tare di professione — fra gli studi della medicina e 

delle lettere. E per gli studi aveva scelto in Gamallio 

il suo protettore celeste (2).

11 medico si risveglia in lui talvolta fra mezzo agli 

appunti dello storico e lo fa diagnosticare sulle malattie 

dei vari personaggi (3) senza però che Y equilibrio della 

trattazione sia turbato o che Y aridità scientifica com

prometta T armonia dello stile.

Chè egli sempre permane un elegante signore della 

lingua latina, abile ed agile nel superare le difficoltà 

della materia trattata, che è così avversa talvolta ad esser 

resa nel linguaggio dei classici. Vivace ed efficace nella 

narrazione delle belliche imprese, là dove Y esempio di 

Tito Livio può essere più agevolmente imitato, è quasi 

rapito da impeti di vigoria oratoria, di robustezza dia

lettica , di concisione pensosa (ed esprime qui più che 

altrove la sua passione di patrio orgoglio) quando gli è 

dato di rifare i discorsi dei magistrati tiburtini, pronun

ciati nei più tragici momenti della lor terra natale. Non

(1) p. 166 e passim.

(2) p. 153. Voleva il costume del tempo che ogni studioso 

si scegliesse un protettore divino, sicché ad esempio il Del 

Re, altro storico di Tivoli, si rivolse all’ invitto Michele Ar

cangelo (Bibl. Vatic. Barb. 1358, XXIII-130). Suo padre aveva 

ritenuto protettore della casa S. Nicodemo (v. supra p. XII).

(3) pag. 92. Malattia d* Adriano.
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uno di quel discorsi si conserva ancora, ma se potes

simo averli sotto gli occhi ne vedremmo tutta la glaciale 

inferiorità di fronte alle pagine robuste di questo me

dico umanista.

La passione di patria non gli ottenebra però ia giu

sta visione della realtà, non gli forza i giudizi, sicché

egli appare di solito uno storico chiaro e imparziale 

« uomo di scelta latinità e di fino giudizio » come scrisse 

il Volpi nel 700 (1).

Alcune incertezze, specialmente nelle letture paleo- 

grafiche e più raramente epigrafiche, qualche dubbio 

nelT interpretazione dei testi greci, sebbene egli conosca 

questa lingua, ed anche qualche errore sintattico latino, 

non diminuiscono nè adombrano i meriti dell’ uomo egre

gio, giacché da tali mende neppure i migliori umanisti 

andarono esenti del tutto. Egli dunque resta oltre che 

un benemerito figlio, vanto della sua terra, uno dei più 

degni storici italiani del secolo decimosesto.
*

* *

Per quanto riguarda P edizione ci siamo attenuti al 

testo deir Alessandrina correggendo quei soli errori che 

si dovevano indubbiamente alla stampa (2). Non si è 

fatto il raffronto tra le epigrafi e i documenti riportati da 

altri autori (3) rimandando per ciò al Corpus Inscriptio- 

num Latinarum e al nuovo lavoro su Tivoli nel Medio 

Evo che si va pubblicando da questa Società.

(1) ms. italiano del Vetus Latium  Cap. X presso di me 
c. 647.

C&) Così p. e. il cap. V ili del libro 1 è segnato col n. IX 

e lo spostamento della numerazione continua fino alla fine del 

libro; il cap. XXIX del lib. V è invece segnato col n. XXVIII 

(che si ripete) e così continua per tutto il resto Terrore nu

merale. A pag. 164 una data : — 1491 - dovuta al proto è 
stata corretta in 1391.

(3) V. p. e. la lettera riportata dal Federici in Atti del 

Comune di Tivoli del 1389 in Bollettino dell’ Istituto storico 

italiano n. 28.
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Anche ogni nota storica, in vista dello studio indi

cato, è stata ritenuta superflua.

Del resto il criterio seguito per gli altri volumi di 

questa collezione è precisamente quello cui ci atteniamo 

pubblicando, ora, la più egregia fonte per la storia della 

regione tiburtina.

Tivoli, dicembre 1926.

V. P.



Genealogia della fam iglia Nicodemi

Nicodemo 
vivente nel 1413

Luciano 
-f 29 marzo 1590
r

sposa

Creusa (?)
-j- 12 sett. 1596

________ i________

I I
Alessandro 

n. 1551 
1 sett. 1568

Aìessandn: Nicodema Antonia MARCO ANTONIO

I
sposa (1590)

Ludovica Grassi Euirasia Lentoli
n. 1556 |

-J- 24 nov. 1589 ?
I 23 ag. 1501 

Abbia 
n. c-y'ii nov. 1589

Leonzio 
T 9 feb. 1601 

sposa

I
Ersilia Cannaoli

Nicodemo

1 --------------------------------

Fulvia (?>
viv. nel 1617 

sposa 
..... Gabrielli

Ganiallio 
n. 1590 circa 

sposa 
Delia Petrarca 
n. 1598 circa 

-Y 16 feb. 1648

Giacinto 
n. 24 marzo 1598 

sposa (5 die. 1615) 
Ambrosina Valeri

Caterina 
b. 11 maggio 1599

Ferdinando 
b. 2 ott. 1600

Marco Antonio

Iba.4t.ez, 25 genn. 1617

Marco Antonio 
b. 19 maggio 1618 
f  22 febb. 1692

sposa 
Mode si a Briganti 
f  16 febbr. 1613

Delia 
n. maggio 1651 

~jr 91 giugno 1651

!
Gio Battista 

b. 19 maggio 1618 
sposa 

Giovanna . . .

I
Antonio Gregorio 

b. 13 apr. 1658

-------------------------------- 1

Ludovica

b. 18 feb. 1619 

~ 9 nov. 1649

I
Belardino 

n. 1622 

-r 16 sett. 1049

------------ !------------

Domenico

31 luglio 1624 

(in fané)

Gio Ajitonio 

batt. 30 gen. 1628 

-f- 19 feb. 1651.



MARCI ANTONII NICODEMI 

T I B V R I S  Y R B I S  H I S T O R I A



PRIMAE PENTAD1S 

L i b e r  P r i m u s

TIBURIS INITIA AD SENATUS TIBURTINI ORKHNEM COMPLfclOTlTUK

PROEMIUM

Cum ad Tiburis Urbis, tum antiquitate, cum loci amoe- 

n itale, et remili in ea gestarimi praestantia toto terram hi 
orbe Celebris, histonam texendam ingredior; opus equidern 

remili novitato jucundum, varietate pulchrum, oxemplis utile, 

nobilitate decorimi, monumentorum collectione pium, aggre- 

dior ; factu tamen et perdifficile, et humeris meis omni.no 

ini par. Res enim rocentiores enarrare hoc tempore, quantum 

forte nunquam antea arduum atque periculosum : atitiquiores 

vero, quod diversis abditisque in locis reconditac atque di- 

spersae inveniantur depromere, ac in unum cogere, est la- 

boriosissimum. Idque magis quod earurn plurima cognitio 

est deperdita, quati superest mutila incertaque habetur; si 

qua vero ex lapidimi t'ragmentis elicitur, cum hi a u t  igne 

sint consumpti, aut tempori! m din turni tato exesi, et a Vete

ribus nunquam restituti. Neque onus levant Historiarum 

Scriptores, quippe hi al iis do rebus pertractantes, si quid- 

piam Tiburis ad  rem suam faciens occurrerit, id tav iter attin- 

gunt, et saepius pertranseunt. Nec minus ea, quae Ti buri 

naturai iter in sunt, quae ve in dies eveniunt, prò s equi est ope- 

rosum, quod ex opinionum, quae de rebus naturaiibus variae 

efferuntur, multitudine, dignosci potest. Quae omnia si scri- 

bentis ani munì avertere consueverunt, me autem, quem 

maxime imbecillum sentio, penitus deterrent. Ne tamen 

taceam, cogit me nieus in res Ti.burti.nas amor, et ita eogit, 

ut ipsius aliquam loquendo potius significali onem dare, quam



tacendo ignorationem occultare maluerim. Suecipio igitur 

opus hoc a nemine, quod sciam, ab ipsius Tiburis origine 

ad nostra usque tempora perductum, ut vol minima saitem 

ex parte patriae satisfa ci a in meritis, cui plurimum tribuere, 

nosque totos dedicare et quasi consce rare debemus. Patria 

nempe fundos, lares, majorum labores, majorum ossa, pa

re n te s, li ber oh, dignità tes, atque ipsos tu tei are s apud De u rii 

San et os complectitur. Id mi hi lune asse cut iis videbor, cum 

ipsius suorumque cogniiio, tamdiu sopii Ita. meo hoc mi.mere 

aliquantuìutn emersisse conti nget. Et sane decet omues, prae- 

cipue vero cives, ne in patii a peregrini videantur, eormn 

quae an te orulos versali tur, aliquid saitem h abere cognitionis. 

Susci pio quin etiam tantum opus, ut eornm quoquo modo 

expleam desiderilim, qui ab extremis mundi oris egressi, 

cum elariores Italiae partes perlustrant, Tiburis, Tiburtium- 

que patrum cognitionem delibare aliquarn. ant gestientes, 

aut. gestire se ostendentes, nostra haec ad loca perveniunt. 

Susci pio demum, ut labore hoc meo Tiburtes non modo au* 

tiquornm recoJant memoriam, sed etiam eornm errores, ni 

qui sunt, evitando« instruantur, ad virtutes vero imitandas 

alliciantur, ailectique in earum (*ultu diutius se v alea n.t exer. 

cere : atque ita intelligant divinae se libera li tati debere quam- 

plurimum, cum tot, tantaque oppida, urbes, regna, provinciae, 

imperiaquo amplissima penitus ant defecerint, aut exoleve- 

rint ; Tibur vero tam antiquum post tot depopulationes, 

ru.inas et incendia, ejus (quae vera claritas est), beneficio 

ad bue perseveret. Ipso igitur nostris inceptis fave Lite, Tibur

tinae Historiae ordinem nunc primum proponamus.

CAPUT 1.

0 p e r i s d i v i s i o .

(Juoniam ad rei cognitionem adipiscendam, adeptamque 

memoriam continendam, ordo con terre solet plurimum, prò- 

p te re a. commodum satis esse arbitratila sum historiam batic 

du as dividere in partes, easque a quinque, qui bus ea.ru in 

quaelibet constat libris, Pentades appellare. In harum prima



res jam inde ab ipso Tibure condito, Hercule regnante, Si- 

culis, Argivisque florentibus, Senatu, Populoque Tiburtino 

libero, Augu stis, ac demum maxi mis Sanctae Ecclesi ae Ca- 

tholicae Pont iti ci bus seden tibus gestas enarrare studebo. Ab 

his quia complura sunt Tiburtia loca suum sortita nomea 

inchoandum duxi. In altera vero Civitatem Tiburtinam, villas 

majorum illustriores, aerem, aquam, solum, cives, civiumque 

mores praecipuos publicae voluptatis, pubiicaeque utilitatis 

studio describere contendam. Atque ita quemcumque, sive is 

naturae, sive artis operum tenetur desiderio, si non pro rei 

dignitate, saltem pro mearum virium facúltate, aut juvare 

aut oblectare curabo. Operae praetiurn autem me fecisse pu- 

tavero, si loci, de quo nunc agitur, situm, nomenque hujus 

tractationis fronti praefixero.

CAPUT il.

N a t u r a l i s  T i b u r i s  p o s i t i o.

Latinorum, Sabinorumque, seu Sabellicorura montium 

radicibus, ubi Anio fluvius per cavernas se demergit obscu

ras, profundamque decidit in valiem, collis quidem ad sep- 

tentrionem, solisque occasum potissimum vergens enascitur, 

qui eos montes Anienis alveo disjunctos brevi ponte conne- 

ctit, et unum ex subjecta cernentibus planitie esse repre- 

sentat. Collis hujusce pars superior plana est, et in ea 

Tiburis magna est pars extructa. Reiiqua ejus clivum ascensu 

aliquantulum difficilem occupat. Septentrionem versus, atque 

aestivum orientem mirandae altitudini s con va He m uni tur, 

post convallem montes suscipit. Ab aquilone videlicet Pedis- 

esclusorem, ab aestivo solis exortu montem Sancti Angeli; 

non tamen is Tiburi suos prius communicat radios, quam 

Servitulii cacumen superávit. Tum ab hyemaii vias inchoat 

Valeriani, atque Sublacensem, inter quas Anien Tibur illa- 

bitur. Ab meridie autem montem habet Ripolis, ex quo collis 

prodit, in quo tamquam in podio Urbis hujus plurimum est 

positum. His omnibus Tibur tamquam theatri proscenium 

cingitur. Mox succedit occasus ex quo Romam Urbem, pri-
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mum totius, modo christiani orbis caput, et inde mare Tyr- 

renum, tamquam alta ex specula contemplatili*. A septen- 

trionibus denique Sabinorum campos, quibus imperio quod am 

im di inere videtur, perjucunde perspieit. Marti astro, Scorpio- 

nisque signo ex civimn moribus urbs ista subiici ereditar. 

f>re in quinti, clima tis in veni tur medio. Quadraginta et odo 

gradi bus a polo distat boreali ; ab aequinotiali autem linea 

eunidem polum versus duobus et quadraginta. At a meridiana 

quae in occaeu super Canarias insulas designatur, orientc.ni 

versus, sex et tri ginta, atque parti bus quae minuta vocant 

quinquaginta. Distanti a haec longitudo, il la vero latitudo 

appellatili'. Ita Tibur in medi terrari (iam m Latii iirbium di- 

spositione collocai Claudius Ptolemaeus Haec est naturalis 

hu.jus urbis positio. Dilucidior autem habebitur altera in 

Pentade, in qua, juvante Deo, siugula ipsius membra expli- 

care statui. Nunc a si tu ad noxnen transeamus.

caput  m .

T i b u r i s  n o m i n a

Artis praecepta, jubent ejus rei, quae tractanda suscipi- 

tur, nomen in primis esso decla.rand.um, ea ratione Tiburis 

nomen se exponendum oftert, id ego libentius faeio, tum 

quod loci natura civiumque mores habita nominum cogni- 

tione exprimuntur, tum quod ipsa cum pluribus in loeis 

usurpare oporteat, semel exposita, saepius repetere non crii 

necessa.rium.

Tibur itaque graecc -upupa, Tigupis, et xtpoopa dicitur, et 

per iota scriptum invenitur, per i, et non per y scribendum 

signifìcatur. Nomen hoc a.ssumpsit a Tiburto conditore. Prius 

Sicilium oppidum appellabalur, ut aperte vSolinus ait libro 

suo De Memor abilibus Mundi capite septimo, dum loco rum 

Italiae tradii denominationes.

Dictum est etiam Herculeum : ita nuncupatur a Strabone 

cum de Valeria agii via; et a Svetonio Tranquillo, in Cali- 

gula capite oc lavo, Urbs Herculi Sacra. Herculi en im civitas 

haec dicala e rat, et in ea tempi u ni ingens erectum. Quapro-



pter collis etiam appellatus est Herculeus. Hoc nomine uti- 

tur Martialìs libro primo Epigrammate ad Faustinum, ubi 

aestate Baiis Tibur praeponit.

Hercúleos colles gelida vos vincite bruma 

Nunc tiburtinis cedite frigor ibas 

Vocatum est etiam Argivorum Colonia ; sic eum eodem 

in loco appellai idem Poeta :

Tu colis argivi regnum, Faustine, coloni 

At Horatius poeta lyricus libro carminum secundo, ode 

sexta, nomen hoc pro epitheto adhihet :

Tibur argeo positam colono 

8it meae sedes utinam senectae 

Hoc nomem duxit ab Argo Tiburti patria, ex qua Argi

vorum plurimi una cum ipso huc profecti oppidum aedifìca- 

runt. Hoc modo pleraeque Italiae urbes Graecorum nuncupatae 

sunt Coloniae. Ipsarum «Iustinus libro Vigesimo meminit 

juxta principi uni : « Item Falisci, lapygiì, Nolani, Abellani, 

nonne Calcidentium coloni sunt ? » Non quod ab ipsorutn Ma

gistrati! in Italiam stirpis augendae, et in officio eam con- 

tinendae causa, ut a Romanorum Senatu efficiebatur, sint 

transm issi, atque ipsorum legibus uti esseri t coacti, eoru ñi

que, quod coloniae est proprium, gaudere possent privilegiis, 

sed large quatenus ex Graecia trahebant originem.

Sunt qui Tibur Superbam Urbem a eiviuni natura, et 

quadam inveterata consuetudine norainant. Et idcirco Virgi

lius séptimo Aeneidos urbes referens, quae in Turni, adver- 

sum Trojanos, gratiam parabant arma scribit :

Quinqué adeo magnae positis incudibus urbes 

Tela novant, Atina potens, Tibur que Superbum 

Superbum etiam dicitur non quod alto, ut interpretatur 

quidam, sit editum in loco, altiori enim in monte sita oppida 

non desunt, quibus tamen hoc non tri bui tur nomen, sed vel 

ab aedium magniticentia, juxta quod muitis praeclarisque 

substructionibus gloriosam molem superbam vulgo appeila- 

mus : vel a nobilitate quadam, quod in séptimo Aeneidos 

adstruit Servi us : vel ab audaci ben eli ci or um in Romanos 

commernoratione a quibus auxilia reposcebant, ut idem 

tradit interpres. Ultimo dictum est Tibunala Urbs, ut vi- 

dere licet in B. Victoriae historia, quae in Sanctorum con-



tinetur catalogo, et in ejusdem Sanctae, San età eque An a, to- 

liae Martyris ab Anthelmo Occidentalium Saxonum Episcopo 

carmine descriptum legitur :

Inter ea Ro mam linquens Victoria virgo 

Exul in exilium Tihunalae ducitur urbis 

Juxta hanc vocem ho die vulgo nomina tur Tivoli. Nunc 

a nomine ad rem descendants,

CAPUT IV.

H e r c u l e s  A e g y p t i u s  H e r c u l e u m  O p p i d u m ,  

q u o d  n u n c  T i b u r  d i c i t u r  ex a e d i f i c a s s e  

m u i t i s  p r o b a  t u r .

Quo Tiburtinae civitatis origo plenior habeatur, multo 

altius repetendum duxi principiutn. Noe ille maximus, qui 

gigas fuit integerrimus, novaeque propagator gentis, et vini 

inventor, quapropter hominum pater, et lanus (Iain euim 

arameo haebraeoque idiom ate vinum appellari tradunt) est 

vocatus ; ab universi terrarum orbis exundatione anno octavo 

et centesimo, ex Armenia, regionem hanc, cui noinen est 

Italiae, advenit, novo foetu replevit; Iapheto fìlio, qui Athlas 

Maurus nuncupatus est, tamquam summo domino tradidit; 

Comero autem Gallo tamquam Praefecto subiicit, deinde re- 

cessit in Arabiam, qua occasione motus Cam, qui Chamesus 

et Saturnus a Macrobio dicitur, Africa non contentus, Italiam 

fratri ademit, et omni flagitiorum genere, Idololatria praeser- 

tim, coinquinavit.

Quamobrem iterum Noe annum circiter centesimum et 

quinquagesimum septimum per Africam, atque Hispaniam 

colonias ductitans rediit, et Vetuloniae, quae aut Viterbium 

est, aut ei proxima, sedem sibi constituens, et quasi litte- 

rarum ludum aperiens divinarum naturaliumque rerum scien- 

tiam a Lamech patre susceptam, populum edocuit, et ad 

sanctam vivendi rationem redegit. Hinc Ogigis, idest Doctor 

illustris est nuncupatus. Saturnum vero, qui Capitolinum 

collem accoluisse scribitur, e Latio in Siciliam explosit. Ejus 

tamen in honorem Jtaliam, quod earn agriculturae ratione 

instruxerat, cognominari voluit Saturniam ut primo Satur-

-  8 -
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naliorum refert Maerobi us. Ipse autem Taniculum, qui nunc 

Romae S. Petri Mons aureus vocatur, inhabitant, nonagesimo 

sec un do sui redi t us anno obiisse prodi tur. Toto hoc tempo ri s 

spatio quis Tibur incoluerit non habemus. Verum quinqua- 

ginta post et ducentos annos ipsum abHercnle Osyridis filio 

co udì turn esse, pluribus assequi videmur conjecturis. Is enim 

quingentos circiter ab totius orbis submersione annos, ferina 

amictus pelle, clavaque armai,us lignea, ut Diodorus Siculus 

libro suae Bibliothecae tradi t, tyrannos, qui bus plena erant 

omnia delens, universum terrarum orbem lustravit, et sibi 

subjecit. Aegyptum, nempe unde oriundus erat, Typhone 

everso ; Phoenician! Busy ri de ; Libi am Antaeo, quem e terra 

elatum amplexu ardissimo subfocavit ; Hispaniam Gerione, 

filiisque interemptis. Demum Alpium vertice, qui antea in- 

victus fuerat, superato, primo Liguri bus deinde Lestrigonibus 

in Campania intra decem annos su b lati s, Itali am est con se- 

cutus. Hinc summa cum cum tranquillitate viginti regnasse 

annis, oppidaque plura condidisse, eaque in Baleo Assyrio- 

rum Rege, Berosus, ex quo haec, et quae de Noe scripsi 

superius, deprompta sunt, suo nomine cognomineque appel

lasse narrai. Prae omnibus autem Herculeum oppidum, quod 

hodie Tibur vocamus, extruxisse, ex Herculis nomine, su- 

spicari non dedecet. Equidem non ob templum solet locus 

quispiam a Deo nomen assumere, sed contra poti us Deus a 

loco, ut Iupiter Capitolinus, Diana Ephesia. Locus vero suum 

ab insigni aìiquo capit restauratore, uti Constantinopolis, 

vel auctore, ut Roma a Romulo, Herculaneum, quod Campa

niae fuit oppidum, ab Hercule, ita et Tibur Herculeum dic

tum esse censeri potest, quod ab Hercule fuit aedificatum. 

Quippe antiqui illi duces (ut Berosus idem, libro De Anti- 

quitate Regnorum, et Lactantius Firmianus, libro primo, ca

pite undecimo), ad suam suorumque memori am oppidis, quae 

fundabant, fluminibus, atque campis, nomen consuescebant 

suum imponere. Atqui Tiburtino in tractu, praeter Herculeum 

hoc oppidum, rivus est, qui Herculaneus dicitur, et campus 

Lybicus, quem hodie Limpidum nominant, et jam Herculi, 

eodem Beroso teste, nomen fuit Lybico : fuit et hoc in tractu 

Saxula oppidum, et Tibure Saxanum templum. Saxani autem 

cognomen duxit Hercules a saxis, quibus Ligures contuderat.
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A colle igitur Hercúleo, a fluvio Hercúleo, a campo Lybico, 

a Saxula- urbe, Saxanoque tempio, Tibur ab Hercule Aegy- 

ptio, olim conditum esse non temere judicari potest. Imo 

ci.vitat.em hanc ipsius regiam fuisse ab annexo monte Ripoli, 

qui regiam significare aramea voce urbem ab Annio Viter- 

biensi fertur, opinarì longe ab re non erit. Veruni has dimil- 

tamus conjecturas, et cur dictum sit Siculium videamus.

CAPUT v.

O p p i d u m  q u o d  n u n c T i b u r  d i c i t u r  p r i u s a S i 

c a n i « ,  a t q u e  A b o r i g i n i b u s  est  h a b i t a  t um,

Populi quidam cireiter annos ab Hercule quadringentos 

et quadraginta ex Sicori Hispaniae flumine, sic refert Tucy- 

dites libro sexto, cum Sicano Rege, a quo nomea sumpserunt 

Sicani (licet hos Italiae indigenas, cum Timeo atque Beroso 

plerique sentiant) advenerunt et Tibur tenuerunt, uti Solinua 

capite octavo docet, cum ex oppido Siciliae, quod postea 

Tiburis nomen Tiburto mutavit, veteres Sicanos ab Argivis 

depulsos esse enarrat. Verum hi haud multos post annos 

sunt, Iasio Italiae rege mortuo, devicti a Liguribus, qui a 

Si eleo Itali fìtio eorum duce, Siculi sunt cognominati, ut ex 

Philistio tradit libro primo Dionysius Alicaruasseus. Quare 

multi in Trinacriam insulam confugerunt, multi cum Siculis 

pace habita, Herculeo in oppido remanserunt, et una cum 

Siculis habitantes, veteri Herculeo nomiue obliterato, oppi

dum Siciletum seu Siciiiense, ut in Solino eodem legitur, ap- 

pellarunt. Nomen hoc postea cum vicus quidam Tiburis, 

Augusto Imperatore, retineret, Dionysius Alicarnasseus, libro 

primo, ad persuadendum loca haec a Siculis occupata olim 

esse adducit. Immo ipsorum sedem fuisse praecipuam conje- 

ctatur : tanta est vis quae a nomine ad id judicandum a,s- 

sum i tur.

Porro et Siculi taiionem receperunt, aiquidem pati ab 

aliis vim illatam ne cesse esse vi de tur. Dum en im ipsi a Ti

beri ad Circaeum usque montern vieatim habitantes, vitam 

traducerent otiosam, ecce Umbri, ut putat Philislius, si ve 

Osci, vel Opici, ut libro sexto Tucytides, seu Pelasgi, ut An-
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thiochus, seu hi, et una Aborigines, ut probabilius scribit 

libro primo idem AJicarnasseus, annos ante Troia e expugna- 

tionem circi ter octuaginta, magnis cum copi is, ex locis Rea- 

tae propi nquis advolant, Si cu los in vada nt, et magno praelio 

fundunt. Tane Siculorum a li i cum conjugibus, liberisque 

hostium vim fugientes. in Sicani am commigrarunt, piqué 

devictis Sicanis Sic’liae nomen indidere perpetuam. Airi pace 

inita, oppidum Siciliani incolere perseverarunt, quod facile 

a Saturno laniere, tane Aboriginum Rege, obtinuerunt, 

quippe is h urna ni tate et .justitia, qua erat si ligulari, nemi- 

nem inoereri patiebatur. Quare ipso rege, ut Iustinus libro 

quadragesimo sexto scribit, nemo servivi!, necjus quicquam 

privata e rei habuit, sed omnia communia atque indivisa, ac 

si unum esset Patrimonium : el sic Siculi hi, Sicanique, atque 

Aborigines opimo potiebantur olio, nec eo frui desierunt, 

Pico (ilio in Regnum succedente, atque post eum Fauno Ne

pote. Huic Fauno i empiimi Po pali hi ad Sulphureas aquas 

suas aeditìcavere, tantaque religione coluerunt, ut nedum 

ipsi, sed gens quaeque proximam frequentissima oraeuli ac- 

cipiendi causa eo confluxerint. Hanc Saturni progeniem Vir

gilius septimo Aeneidos, cum Latini refert genus, enarrati 

7lune Fauno et Nifupha geni tu m Laurente Marica 

Accipimus : Fauno Pie its pa ter : isque parentem 

Te, Sa tur ne, refert...

At in tanta Latii tranquilli tate, Graeeia, fere universa 

bello, aut seditionibus laborabat difficili!mis. Ad haec omnia 

evitanda Tiburtus, et Gatiilus fratres Sicilium oppidum per- 

venerunt, quod quomodo evenerit, proximo capite explicemus.

CAPUT vi.

T i b u r t u s  et G a t i i l u s  A m p h i a r a o a b s u m t o ,  

ni a t r e q u e i n t e r f e c t a, 0 i c 1 e i j u s s u i n S a- 

h i n a in a d v e n i  u n t.

Cum Poiinices, atque Etheocles germani fratres, Theba- 

rum Boeotiae Regnum alternis se annis tenere pepigissent : 

Fjtheocles sui dominatila anno jam confecto, jus regni annuum 

fratri de nega t. Hic Ad ras ti Soceri opem implorai Adrastus 

exercitum coliigens Argivos Reges, inter quos non vulgaris
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erat Amphiaraus cognatus, Alchmeonis, Tiburti, et Catilli 

pater convocat. Verum is per insomnia, perque ign ispida 

praevidens eo se bello cum aliis peri tur urn, abdidit se. 

At ab Eriphyle uxore proditur ; quod ipse an im ad verte ns, 

coniugis scelus Alchmeoni seorsum aperit, et in militiam 

profìciscitur, ubi cum Magaliphen Thebanorum fortissimum, 

qui Mecisteum cognatum interfecerat, forti ter pugnans, intere- 

misset, terra dehiscente, una cum aureo curru suo exhauritur.

Haec omnia refert Pausanias, Sic absorto Oropoei tem

pi um candido e m arm ore exstruxere, Hermaque, idest currum 

vocavere, quod Plutarcus libro Parallelorum undecimo, sua 

etiam aetate celebre ob certissima, quae ibi in somnis ede- 

bantur responsa, fuisse seribit. Et deinde, caeterisque Argivis 

regi.bus, uno excepto Adrasto ad Thebas extincto, Eriphyle 

peplo tantopere decantato (vestis erat candida clarisque di- 

stincta aureis) a Thersandro genero accepta, Alchmeonem 

filium ad helium redintegrandum coegit. Hie de Apollinis 

oraculo bellum init, Etheodis filium superai, Thebas expu- 

gnat, Cadmiam delet arcem, ex quo Cadmia pugna, in qua 

cum vieto victor cadit in proverbium cessit. Ex hac clade 

reversus, patris proditionem ulciscens ex ejusdem Apollinis 

oraculo, mat.rem interimit. At paucos post dies matricidii 

poenas luens, insanus furiit. Ita solent daemones homines 

ad sedera allicere, la/psos deinde v arris excruciant supplici.!fi. 

Interim Oicleus, Amphiaraum filium terrae hiatu absump- 

tum, Eriphylem nurum enecatam, Alchmeonem insanieutem 

omnia seditionibus tumultuantia videns, Tiburto Catilloque 

timens, eos ad novas inquirendas terras transmisit. Hi vero 

ex Argo, ex qua plerique eorum, qui e Thebarum eversione 

redierant, sum ma voluptate cesserant, prof ec turi, quo salu

tari a sortirentur loca a d se sacri veris celebrai ione expiandos, 

in Sabina.m Italiae regionem contendimi. Sabini enim, ut 

Strabo lib. 5 censet, cum saepius ab Umbriis finiti mis supe

rati essent, iterum pugnaturi, Marti se, quaecumque proximo 

vere apud ipsos nascerentur, victoria succedente, oblaturos 

voverunt: ea habita, fructuum primitias, gregum foetus, puellos 

ipsos. ac quaecumque inter Martis kalendas, et Maii idus exorta 

sunt, Marti foetus quidem mactantes, puellos autem Templi 

servitio cum per aetatem licebat didicantes, obtuierunt.



Tiburtus ergo, atque Catillus Sabinos imitati, sua cum 

gente universa, cumque Capanei praeclari jam regis, qui 

Thebana in cìade occubuerat, familia, ingenti Argivorum 

agmine, sacras secum res apportantes, ut capite 8, libro De 

Memorabilibus Mundi seri bit Solinus, advenerunt, et Sabi- 

norum templum magna adeuntes religione, Marti vota cunctis 

quae eo sibi vere provenerant consecratis, persolverunt, de- 

que incolumi adventu gratis actis de novis sedibus petie- 

runt oraculum ; ab eo proxima Siculorum esse accipientes, 

non minimum suae religionis fructum assecuti visi sunt, quod 

in ea Italiae ora vi ct/uri essent, a qua parum distabat E Van
der Arcas, atque haud longe aberat Phalerium a Phalero 

argivo condìtum. Id hodie Mons Flascon creditur; sic et Fe

scennia, quae etiam ab Argivis aedifìcata erat, ut Solinus 

capite saepius allegato, scribit.

Hic itaque exhilarati ad Sicilium commune Sicanorum, 

Siculorum, atque Aboriginum Oppidum devenerunt, cum ipsis 

benevolentiam contrahunt, et Tibur oppidum condunt, quod 

modo recenseamus.

CAPUT VII.

T i b u r t u s  c u m  C a t i l l o  T i b u r  c o n d i t ,  et  Her-

c u l i  c o n s e c r a t .

Ut primum autem hi Argivi fratres Siculos, caeterosque 

cives adierunt, eos tam comes sunt sortiti, ut hosce ipsos 

esse ad quos divino perferri habebant numine conclamarint, 

quare se in eorum consuetudinem magis, magisque quotidie 

ingerentes, munera ingentia conferendo, vitaeque cultioris 

usum edocendo solemnem cum ipsis inierunt societatem: ob 

quam Siculos praeter liberalem hospitalitatem, adiunctum 

collem eis habitandum concessisse iudicari potest. Éa autem 

civitatis regio ad asperrimas Anienis catharactas posita, quae 

hodie Castrum Vetus appellatur, fuisse antiquum Siculorum 

oppidum censetur.

Tiburtus igitur atque Catillus huius collis prospectu, 

coeli sai ubri tate, aquarumque commodi tate capti, hic tandem
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ad modum laboribus, erroribusque aliquem imponendum op

pidum statuunt condere. Quare Herculis primum aram po- 

suerunt, mox vero suorum alii taberuaeula expandentes, alii 

ex arborum ramis umbracula textentes, ali! tuguria ex vimi- 

nibus, alii aediculas ex lapidibus construentes, ipsum non 

contemnendum coegerunt, congruentique ordine disponentes, 

ad graecarum urbium imaginem conformarunt. Nam Italiae 

oppida ante Graecorum ad earn adventum radia satis erant, 

inquit primo libro Dyonisius Alicarnasseus. Deinde de impo

nendo ei nomine» deque consecratione, auguria, quibus de

ditissimi erant, ad tres quasdam petierunt ilices ; quam ob 

rem libro decimo sexto Naturalis Historiae, Tiburnum (malim 

legere Tiburtum, nam ab eo Tiburtes et Tiburtini, non au

tem Tiburnes denominantur) Tiburis condilorem Amphiarai 

filium, apud tres quasdam ilices ipso vetustiores, et sua 

etiam aetate viventes, inauguratum fuisse enarrat Plinius.

Is itaque ob aquilae volatum (sic existimatur) felicius 

auguratus populum convocavit, orationem habuit, atque, ut 

in veteri aediiicationis oppidi more posi tum erat, veste alba, 

omnique soiuta vinculo indutus Diis suis Superis albas im- 

molavit hostias (nigrae inferi» pro mortuis mactari consue- 

verant). Itaque medium ad collem, ubi editior erat clivus, 

moenium fundamenta designavit, eaque omni fere ex parte 

sepsit aggere, et loci fìrmitatem secutus, nulìam fìgurae am

bitus, magnitudinisque habuit rationem.

Hoc in oppido tres fuerunt portae constitutae. Collina 

nempe ad hyemaiem conversa occasum ; haec infima est in 

parte, et adhuc sinistrum ipsius latus, tiburtino ex lapide, 

et quadrato, et ingenti, paulo infra Sancti Sabbae aedem 

clarissime conspici tur. Ad hybernum autem ortum alia, quae 

quod ad Baranum oppidum ducerei, Barana dieta est; hujus

que vestigia in S. Salvatoris tempio reservabantur, proximis 

superioribus annis diruta sunt. Tertia ad orientem est aequi- 

noctialem aquationis potissimum causa aperta. A porta hac 

inhaerens Sanctae Mariae templum de Porta cognomen mu- 

tuatum servat. Civitatis reliquum Sicilio conjunctum est, 

cujus porta aestate matutinum excipit solem, et nostra aetate 

Cornuta appe lla to . Ad majorem praeterea egredientium, 

ingredientiumque commoditatem aliquot sunt interpositae
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porticulae, quorum una e S. Petri erat conspectu, altera 

pauio infra etiam nunc extat, et vulgo S. Panthalei arcus 

nuncupatur.

Urbem tandem liano Tiburtus suo nomine Tibur nomi- 

nari jussit; siquidem gentibus et locis nova imponere nomi

na Regum, atque Ducum tantum erat, sicut libro De Aureo 

Saeculo Fabius Piclor memoriae mandavi t. Atque ita deposi

tane non modo He re uti Aegyptio, quem tota regio non vul- 

gari colebat pi e tate, sed etiam Graeco, Alehmenae et Amphi- 

trionis lìtio consecrasse censetur,consecrationis eonsuetudinem 

servans, focul li in nempe accendens, indomitum mactaus iuven- 

cum, aram lauri, ac populi ramis, quae arbores Herculi dica- 

tae era ut, exornans. In arca autem sacra, quae ex Argo, 

Solino teste, detulerat, reposuit; videlicet amiculum, sey- 

phumque, quod vas erat huic deo peculiare, sacrorum rituum 

libros, atque ipsum Herculis siniulacrum. Hunc Herculem 

Tiburis patronum eìegit, tum quod Argivus affinisque esset, 

tum quod suis semper adfuisset, Tydeumque fratrem, in llii 

oppugnatione classi praefecisset, atque a Laomedonte interem- 

ptum, Ilium evertendo ultus esset.

Igitur hunc Alceum Herculem fautorem, ad dignitates 

promotorem, injuriarum ultorem, Tiburis sui conservatorem, 

ac cui alii Graeci, plus nimio suis heroibus addicti, tam

quam tutelare™ deum colendum praeposuit, ara decoravi.t, 

atque Fvandruin imitatus, qui ei, ut Dionysius Alicarnasseus 

reiert, etiam num viventi tauriun im molavit, sacriiiciis colui t.

Nunc quo tempore haec consecratio, aedilìcatioque conti- 

gerit expediamus.

CAPUT Vili.

Ti bur  quo tempore fui t  condi tura.

Tanta est Scriptorum in statuendo aediiicationis tempore 

varíelas. atque ambiguitas, ut eoruin supputationes iterum 

atque iterum discussas, dedita opera dimittendas censeam, 

hoc unum tamquam verisimilius referre satis habens, Tiburis 

fundamenta ante Trojanam expugnationem triginta circiter 

annos a Tiburto posita esse ; hoc piane ut scribam, facit
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temporis, quo Amphiaraus obiit, ratio ; siquidem is per aeta- 

tem ante Trojae eversionern occidit, ut ultimo decimi sexti 

libri capite enarrat Plinius. Per aetatem autem non viginti 

quinque annorum cursum, ut accipiuut Graeci, nec triginta 

ut Aegyptii, quaemadmodum libro de Aequi vocis docet Xe- 

nophon, nec centum, sed longum quoddam intelligendum 

puto vitae humanae spatium, quod plerumque sexagesimo 

tertio, qui climactericus est, anno compleri consuevit, vel 

septuagesimo, quem vitae naturalis terminum, secundo de 

partibus animalium  constituit Aristoteles, cum eum ab ortu 

ad trigesimum usque quintum augeri, ab hoc deinde ad sep- 

tuagesimum usque imminui, atque ita deficere tradit. Ab Am- 

phiarai vero obitu trigesimum circiter annum Alcmeon filius, 

atque Thersander Polynicis ex Argia Adrasti filia natus ac 

Demonasse ejus filiae conjux Thebas demoliti sunt. Ab hinc 

deinde quinque et triginta annis hic Thersander suflectus in 

Agamennonis imperatoris locum ad versus Trojanos, atque 

eo in bello a Telepho interemptus, a Pausania traditur, vel 

forte alter ex bis fuit, ut II Aeneidos scribit Virgilius, qui 

ligneo equo reconditi Ilium ceperunt. Atqui Tibur haud 

multo post Thebarum demolitionem inchoatum est.

Quare fit, ut ante Trojanum casuin triginta circiter an- 

nos sint jacta ejus fundamenta, idque fuisse censendum est 

anno ab orbe creato ex diligentiori magni Moysis chrono- 

logia nonagesimo primo supra duo millia ac septingenta. 

Ante Rom am vero a Romulo conditam quadringentesimo ac 

sexagesimo tertio. At antequam Natalis Dni Nostri Jesu dies 

illuxit quarto et decimo supra millesimum atque ducentesi- 

mum. Ante tandem annum a Gregorio X III restitutum nona

gesimo sexto supra septingenta et duo millia.

Eo tempore Judaei, quod a vero Dei cultu, Jayro mor- 

tuo, descivissent, Philisteis servitutem serviebant. Nostra 

haec regio, cui nomen est Latio, parebat Fauno. Verum si 

tempora ab Hercule ilio Aegyptio dinumeramus, agetur jam 

quinquagesimus sopra quadringenta et tria millia. Is nempe 

circiter sexcentum annos ante Trojae eversionern degebat in 

Italia, coeterum exquisita annorum ratio perplexa, imo in- 

comperta est penitus. Eam igitur dimittamus, et ad Gatillum 

Amphiarai fìlium sermonem convertamus.
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CAPOT IX.

C a ti i I u ís A ni p h i a r a i f i l i u s  T i b u r t o f r a t r i

s u e  c  e (i i ( , T i b  i i r  q  u  e m ú i j  e (.

Post haw Tiburis primordia, quid Tiburtus egerit, quas 

leges sanxerit, et quo ex luic lucis usura, modo recesserit, 

a nemine scriptis mandatimi reperio. (Credibile est tamen ex 

Graecorum, Siculorumque moribus sui vi vendi ritum insti- 

tuisse. Eo mortuo successi! frater, vir prudentia, et forti tu* 

dine ciarus, Evandri A read is classis Praefectus, Si qu idem 

Evander sexaginta ante Trojanum incendili«] an iris in La

tium hoc, ut Dionysius alicarnasseus testa tur, se recipiens, 

a Fauno rege, cui oh graecarum lilterarum doctrinam tane 

venera bit is fu.it, locis qui.bvi.sdam Tiberi nis donatus est. Ve- 

nerationem hanc atque auctori ta.tem arm is, et praefee toniti.) 

viriate Inori eontendeus Galillimi suae crcarat Caput Militiae. 

At Ili e ubi in Tiburti fratri» locum subrogatus est, inchoa- 

tam jam urbem auxit, et ita exornavit, ut a Catone libro 

De. Oriifinibiis sotus esse Tiburis au e-tor re fera tur ; ob incre

mentimi scilicet additutn, et non quod Tiburis fuudamenta 

posiierit (nempe inceptionis gloria est Tiburto omnis altri- 

buta, nude etiam ab ipso nomea Ti buri emanavit). At quia 

non mi noria esse laudis rite augere, (piani inchoare exist i- 

mainr, cum nee ingenit, nec laboris sit minoris, ex tanto 

ornamento, atipie accessione ab ipso inchoatae urbi additis, 

Tibur Catilli dictum est ac si ab ipso magnani ducerei ori

ginerà. Ita a Silio Italico appellatili octavo libro, ubi Salii- 

norum, Latinorum, et proximarum Kegionum populos, qui in 

Romanorum conira Annibalem venerant auxilium, enumerai: 

liìnc Tibur, Cat il le, tiium, Sacrisi] m dica Iam 

t'urtunae Praeneste iugis...

Et ab Horatio libro Carminimi primo, ode decima oclava 

ad Varimi : Maenia Catilli dicuntur. Ab eo etiam monies qui 

trans Anienem eminent Catilli nostris etiam temporibus 

rmneupantu r.

Interim Argivorum alii Italiani Craecìae, alii contra Ita

liae Graeciam p racle re n Ics, de Argorum antiquae patriae
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deliciis, et jugem sermonem (ut moris est eorurn qui in alie

no versantur solo) habere, et privata sibi accommodare do

micilia non des inebant: qtiare quarto Fastorum de hoc Ardi

vo rum agni ine Ovidius:

... Iam moenia Tiburis udì

Stabant argolicae quae posuere marms.

CatilJus tandem renim Tiburtium ornatili, atque ampli- 

fieationi acri ter incumbens, Sieulorum benevolentiam ma- 

is, magisque contirmabat, eaeteros vero populos ipse suis 

pluribus vsibi conciliare muneribus studebat. Horum, quae 

mutuo ultro citroque ferebantur, munenim , meminit nono 

Aon !.dos Virgilius, cum E urial um Ramnetis quasdam phale- 

ras, aurataque cinjrula, quae Coedicus hospitii pratici tiburti 

ruidam Remulo olim ini se rat, abstulisse narrat :

... et aurea bullis

Oinyula tiburti Rmnulo ditissimus olim 

Quae mittU dona, hospitio cum junyeret ab s erta

< . ' ( ) ( > <  l i  C H S . . . .

beimi;;'. Catillus obiit lres linquens Filios, Tiburtum

nempe, Caulinni , et Coracem quos Tibur susceperai, ut

multi  scribi!  ni, et  i n n u i t  S o l i n u s ,  cum eos in Ital ia  ^eni tos

refert. Ouod si Virgilius lib. Aeneidos septimo argivam eos

ju ventu tem voeat, non alia id ratioiie volli il, quam quod ab 

Argivis orti esse ni, paren ti bus. Nane ad Ires ho se e filios

deseendamus.

CAPUT X.

T i b li r t u s, C a ti 11 u s, C o r a x T i b u r m u n i u n t,

e t  S i e a n o s e x p e 11 u n t.

Tiburtus, atque Catillus j un lores, et Cor&x natu minor, 

Catilli patria vestigia sequuti, urbem a patruo fundatani, a 

patr<; auctam, su is numeri s, suisque parti bus pertieienda.m 

eurarunt, maxime vero forum ad indicia exercenda, areem 

et ad liostes pugnando», et ad cives in otticio eontinendos 

in editiori oppidi loco extruxisse credila tur. Quapropter el 

ipsos Tiburis Ìuisse eonditores Sextius Graeeus auctor opina-
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tur, et eo magis quod e proximo Siciliae oppidulo Sioanos, 

Sieulosque atque A bori gì Des ejecerint. Hi en im secundae 

eorum fortunae iuvidentes, atque veriti ne a recenti, quod 

quotidie adcrescebat, oppido, tandem al ¡quando suam obscu- 

raretur, multa moliebantur impedimenta, nec ab iris umquam 

desti turi vi de bantu r. invidia sane omnia infesta red dii, et 

ea Siculi non invenere tvranni maius tormentimi ; bine multai'

o r n erge bari t seditiones, quae el,si interdiun sedarentur, oh 

inorimi fam e n d i ssi m ilitudine m fac i 1 e re c* rud esce ba ut. E x 

crebris demum adumrmuratiouibus, atque simutalionibus, 

tumultuaria ad arma de veiitum est, et cum te meri tate qua* 

dam ad pugnam. Hac superiore» eiTecti Tiburtes, fadionis 

principe s i ri le rem erti il t, caeteros vero, (juod ni si in fé s los, 

saltimi ilituios ac suspiciosos habituri essent, armis exutos 

cum uxoribus atipie liberis expulerunt; castrum autem eorum 

Vibius argivis com pie vere colonia, et novo ipsum ami eden les 

oppido Tiburis ambitimi sexquimiìiariis spatiis effeceruut.

Idcirco de tribus bis frafribus testificatili* Sexfius, ut 

libro De memorabilibus Mundi tradii Solinus, Tiburtum r i e m 

pe, Catillumque, atque Goracem, ex oppido Siciliensi Sicani« 

Veter ibus  expulsis, ¡Und a Tiburti fratris natu maximi nom i

ne 'Tibur nominasse. Hinc Plinius a Tiburto Ampbiarai lilio. 

Gaio vero a Catillo FI va nd ri Arcadis classis praefedo, et Sex- 

tius a tribus Catilli ti [iis conditum esse docentes facile con

cordai] tur, a Tiburto primo inchoatum , a Catillo fratre 

a ud i i  m, et absolu tu in a Tiburto, Catillo et Corace Catilli 

liliis, qui id a Tiburto sec uti do, ut et a primo Tibur appel

l a t i m i  voluerunt, opinando. Hi i g i t u r  tres fratres quod al i  

intestinìs perturbatiouibus, atque seditionibus Tibur libera.« 

ri ut ni e r ito digli i fuerint, qui ejus actores vocitarentur.

Haee sunt ijuae haud si ne ingenti dilli cu Itale ex o bsc ti

ri s potili loeis en ¡ere, et vix ex antiquis excipere scipturis, 

quando quidem, dum baec predimi, inter se pugnare videntur. 

N e< j li e mi rum, cum et ipsius Romae Urbis clarissirnae pri

mo rii ia, ut Ciato libro De O rìg in ih u s  testa tur, etiam si ut ignota.

Sicani autem, Stculique ex bis ejecl i sedi bus ad moti lem 

quemdam, qui sexto orlimi aequ inod ia  lem versus a Tibur«* 

est lapide, confugisse eensentur, ubi cum se a Tiburti bus 

tunc temporis lutos animad verterent, oppidum, quod Sicilia-
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Sieulorum inaiis Ti]>ni tes eruti, ut primum respirare ineipiimt, 

in belli extern i labore ni incurrerunt. Id modo ex pedi en ms.

CAPUT XI.

T i b u r t e s T u r n o rn i 1 i t e s s u p p e d i t a  n t, 

et li b e rt a, t e ni e o use ( j  u u n t, u r.

Cum Aeneas sexcentis, ut So linusa it ,  Comitatus Trojan ia 

ad Laurentium applicuisset litus, quaedam eorum mulieres, 

ut navigali dì tandem imponeretur finis, naves cornbusserunt; 

quare ipse, silique ad cibos instrumentaque aedificati oni op

portuna quaerenda in Latinos devenerunt campos. Hanc oh 

rem Latinum Regem, a quo Aborigines sunt Latini denomi

nati, in se primum lacesserunt Verum postea sermonis quo- 

dam lenocinlo ita eum delinierunt, ut eumdem ad Laviniam 

fìliam in conjugem Aeneae tradendam adduxerint. Eam en.im 

is Turno Rutu lorum Regi despondeus pluribus moiestabalur 

prodigiis, a qui bus, quo se eximeret, cum ad Fauni, quae 

ad Aibuneas agri t iburtini aquas petobantur, oracula, ut 

lib. Aeneid. Septimo narrai Poeta,, co rifu gisset, extern uni Ib re 

generum aeeepit. Ob fraudata** nuptias, ut cum Livio sensit 

libro quadragesimo tert-io Iustinus, ad bellum est deventum. 

In Turni grati ani Tibur! confi ata sunt arma: Hinc Virgilius: 

Quinque adeo magna# positis incudibus urbes 

Tela novant} Atina potens, Tibur que Superbum.

Praeterea Tiburto in Urbis suae praesidio remanente, 

Sieulorum enim injuriae ad bue recentes erant, Catillus alque 

Cora.x suas suppeditarunt copias, easque ante primarn dnxe- 

ru n t aciem, ut idem h is prosequi tur carminibus :

Tuni gemini fratres tiburtia moenia linquunt 

Fratris Tiburti dictum cognomine gentem 

Catillusque, acerque Corax, argiva iuventus 

Et primam ante aciem densa inter tela feruntur.

Deinde duo Ili fratres Camillae Volscorurn Reginae con

sociati adversum Hetruscos Aenea,e soeios, uti libro Aeneidos 

undecimo habetur, forti ter dimicaruut. Galitius loia, atque
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H«nnione  h o s l i b u s  s t r en ui ss im i»  in te re m p t i s ,  a  T a r c o n t e  

Hdruria .e  Rogo loto m m  a r m i n o  sup<Aratus oc cub ui t .  Co r a s  

In1 Ilo li oc j a m  d is so lu to  ad V o l s c o s  secess i  t: Corani  oppidum 

monte q u i d e m  h o r r id u m ,  f i r m i s s i m u m  tamen (quod bolli 

l ime toni poris p o s t a  la bat  ratio) s u b i e d i s q u e  cam pi s ferti le 

ex tni Kit. M i l i t ibus ,  qu os  I a m ({11am c<)!oniam ded u x e r a ! , repie- 

vil ,  at ipie  Castor i  P o l ì u c i q u e  d e di c a v i t .

Kodem postea bello penitus con ledo, pop u li omnes pro- 

ximi ioedus, quo Latini uno omnes nomine sunt appellati, 

perrusserunt : atque ut, a rei io r i collegati vincuto, se plus 

plnsque protegerent, ad sacrimi Ferenlinae lucum concilia 

instituenint. Rine deinde de commini ibus ad ii ri rebus fre- 

quenter con veniebant, ut libro quinto 11 arrat. Dionvsius Alicar- 

nasseus. interim Tiburtus e vita ex cessi s se ereditar. Hoc 

hisloriarum seriptores significare videntur, cum ubi de Tibure 

agunt, post luijus Ti burli obitum generalim, et nulla sitig li lari 

principi.» facta mentione, de Ti burl i bus loqmmtur. Idque eo 

magis conjicere licei, quod cum Tibur libera fuerit Respublica. 

nullo aplius tempore hoc, quo populus fere quilibet li ber 

crai, talis pota il conti ugere, Hanc prude rea- liberta tem i ri

unii Appius ( ’ laudius in eu, quam de Romana plebe recon

ci Manda. Imbuii, oratione, cum urbes omnes Urbi proximas 

per Optimales regi ajebat, ita rdert sexto idem Diouysius 

libro ; Id etiam demonstra.nl lapides multi qui cum Senatus 

Popaluscjuv Tiburtes inseriplione [»or urbem sparsi visuntur. 

Denique liberta te ni con fi mia ut pugnae illae, qua» sui» au spi

ri is , suisque oppidis ad versimi Romano» gessere. De bis 

libro a.gemus proximo. Ad liberarli ilaquo novamque rerum 

Tibur!ium administratiouem 1111 nr novum ineamus librum.



PRIMAE PENTADIS

L i b e r  S e c u n d u s

Bf iR T I B U R T E S  A T l i U J KT I  O H I T d  A f > A G R U M  t f l ?  A R O M A N I S

J M M I N U T I J M  CONT1NKT.

CAPUT I.

T i  i>n r i  r s  A c q u i c o l a ^  i n f e r i o r e s  s u p e r a  n t ,  o o r u m
a g  r u in s i li i a d <1 i e u n {.

Quam praeclaro seu seri t vir ilio sapienUssinius, qui ho« 

mini« vitam in 'Porris miiitia.m esse assenni, nomo osi qui 

ambigere possi!; nullo santi in sfa tu pax coinperitur ; Ti

burtes noe in servitale, neo in liberiate, neo in dominai 11 
mìIiMani umqua.m potuerunt su bterfugere, el modo prò bouis, 

modo prò libertà,lo, modo prò digliHate primo adversum Sioa- 

nos, inox Aequioolas inferioros, et postea contra ipsos Noma

no« depugnanles, som per hello acci noti, semper arma prue, 

manibus habere sunt coacti. I Tt primum enim liberta! is sunt 

assedili statimi, atque eo perhdle composito frui ineipiunt, 

su ni a S idi Iis ad arma capessenda compulsi. Quippe hi Ti- 

burti intontii, Tiburtes in ter se divisos arbitrati, a vita,rum 

sedium rodiperandarum spem acceperunt ; quare suos emi

sero (si ulla homi nn m eonjecturae fi des est praes landa) in i 1 i ~ 

los, atque proximorum Aequicolarum, Sa bel i ieorumque auxilio 

agros multis vasta re incursioni bus cooperimi. Ad versus hos 

omnes sua Tiburtes ecluxore agni i n ¿i, Iiostesque vasta Lion i bus 

diffusos. ad montes oppidaque ipsa post plures ca.ptos effu- 

fCa.runi. Id fuisse eausae eensetur, quare Aeqii'ieolae inieriores 

in Tiburtinorum de veneri ni ditionem ; siqnidem cum sa Iis 

supenpio ciani m sii, Tiburtes buie Aequicolarum trad ni 

dominalo» esse, quo. quaeso, lem pere hoc opportunius, qua ve 

oc c a s i o ì ) e h a c a p l i o r i s d < > n lina I u s p o t u i t su eoe d e re ?

Acquicola?, ig itur hi, (pii proximos montes vicat.im ineo- 

ìunt, dieta (dado irritati ad bellum so instruxeruut ,  quod 

forte Tiburt ina amoen itale al led i ,  et monti unì, quos ha.bita- 

bant, asperi la lo offensi maxime exop lasso jud lcan tur .  Ani-



mof> ni iam ip s is  fa ci e lmi  arri io rum con sue  ludo.  a t q u e  ad mi- 

fi l ia o ] ; ì } ) < > r e s i .11 n oc u e p er fé ren d o s far  i Li Las. S  i q u i de in i p s i pc r 

vepres ,  per d u m e t a ,  pe rq u e  si Ivas borri  das  ve  nat io  ni bus 

victuin c o m p a r a r e ,  a tque  a g r o s  a r m i s  a cc in c t i  ex colere  solo- 

hant,  si cut  l ibro A e n e i d o s  sept i ino  seri  hit V ir g i l iu s .

Hot rida praecipue, cui yens assuetaque multo 

Ven ahi nemorum duri a Aequi cola ylebis 

Armati terram exercent, semperque recenfes 

Convectare invai praedas, et vivere rapto.

Ili itaque primum ad Tiburtes de agris, sedihusque S icu 

lo rum, qui bus affines erant, et proximi, deque capti vis recu

perami is legato« in i si s se creduli tur. Nempe eorurn mos orai, 

uti Livius primo primae Deeadis habet libro, perantiquus, 

ut, num bellum, quod ii laturi erant, legitimum esset, a sacer

doti bus. qui Faeciales dieebantur. accurate perpenderetur, 

quod si tale comperiebatur, ex ipsis legatus deligebatur, qui 

capite laneo involucro, aliisque saeris rimictus vestibus ad 

hostium fine« perveniens : audi, inquiebat, Iupiter, aurlito 

iines inimici, audi tas ; sum ego legatus publicus, legitimus 

advenio, verbis meis adbibeatur fides (postulata interdum 

referebat) lovem tesi-or, si injusta refero, male perca,t popu- 

lus mons, nee ego ad patria,m sospes redeam. Haec omnia 

fines pertingens, penetralisque et primo quovis accurrente. 

haec urbem ingressus ianitore audiente, haec tandem ad 

Forum aceedons iterabat. Post tot protestationes, si quae 

posili labat non eonsequebatur, tri bus et tri gin la post diebus 

(tot en im solemnis indietionis era ut) bellu m indicebat. ei 

superos, inferosque suos deos invocans ad suos redibat.

Hanc rerum re pe tenda rum consuetud inerii ab Aequicolis 

postea assurti psit Anous Martius rex belliger, uti idem sentii 

1/ivius, et non ut Dionvsius A ’icarnasseus ex Gell io libro 

secuudo seri bit, Numa, Rex pacis studi osi ssi rnus ab Ardea.tibus 

Aeijuicolae ergo, cum a Tibur ti bus, quae exposceba.il tur, 

negata esse legatus re tu li sso t, ex eroi tu m non ad agros de- 

predandos, sed. ad Tibur ipsum expuguandum di.rexere. Uauc 

ad vini repeìlendam Tiburtes obviam sui Herculis invocato 

nomine egressi sunt, et omnibus pugnarunt vi ribus, (prae- 

serti in cum Siculis, cum qui bus oh ¿igros, oh domos, oh aras 

acrius di mi care oportuit), atque su peri s tandem fave ri ti bus,
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non minus nobilern, quam uti lem retulere victoriam, Aequi- 

colasque subjecerunt, a r  ad ammani t r i b u t i  pensionem coe- 

gerunt ; ad c u iu s  rei forte memoriam eliam uunc multa ipso- 

rum app id a quota ini is ('elisimi Tiburtino pendant Magistratui.

Nunc de tini uni, qui b a r  ex victoria proiati suut, spatio, 

q u a e  ex vari is V e te r ib u s  inori uni en ti s excerpsimus, in medium 

pro fe ram us.

CAPUT ti.

R e  sii on  is t i b n  ri in a  e, q u a e  et C o m i  t a tuf i

d i e t. us e s t, e o n li n e s.

R^gio haec Aequicolarum inferiorum monfibus. vallibu- 

sque et ranipis aliquibus referti! opiniis. uIri subarta fuit., 

Tibur divitiis anxit, t’ortunisque locupletavi!. A Tibure autem 

urbe principe, tractus bic Tiburs dieta est regio. Ita e a in 

appellai Svetonius in Caìigula, dum publica ejus enarrai 

opera; « Inchoavit Caligula regione Tiburti aquaeductum ».

is autem ubi inchoatus sit, docet PYontinus libro l)e 

aquaeductibus Urbis Romae ad Nervati), juxta principium, 

rum dicit: « Caligulam duos incepisse ductus, alterum ad 

perducendam ex fonti bus Ceruleo et Curtio aquam, quae 

postea Claudia vocata est et concipitur via Sublacensi ad 

rnilliariii m ad Urbe trigesimi! m octavum ; alterum ad An ie

ne in Novum, qui ea.deni via ad milliarium ab Urbe Sexage- 

simum secundum suo in rivo ex Aniene rccipitur». Mie Anien 

anle(|iiam Tibur a.lluat per Aequicolas medius labi tur, ut V i l i

1 ib. Silius italicus :

Quique Anienis habent ripas, gelidoque rigatur 

Sìmbrivio. rastrisque domani aequicola rara.

Est autem Simhrivium aqua eorum lacuum, a qui bus Su 

bl am i oppido noni en emanavi t. Dicitur etiam ha.ee ea.de ni 

Regio Tiburtina a Plinio, lib. ¿VI cap. *>, cum de Aqua Marcia 

retert, quod inox specu mersa in Tiburtina se aperit. Conci

pitur autem aqua ha.ee, ut Proni inus test at ur. via Valeria 

ad mil li ari uni ab Urbe trigesimi! ni tertium, a Villa vero
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Neronis Su hi a con si ad mi.ll ia t v  tertium. Via autem Valeria 

Regiouem Til>iirlem secus Anienein duas dissecai. in part^s a 

Tibure incipiens, ut Strallo (plinto asserii libro, et nos prò- 

ximo ostendemus.

In su per tractus hi e est Tiburtinus mincupatus Comitatus 

a Gregorio Septimo Ponti ti ce Max imo iti Concilio, quo laieos 

sa .cerei oli a (*onfc reti les danni at, dum his H, Petri liasilicae 

ingressum inlerdirit. tjui incommodo aliquo, praeter alia, 

a gru in Sabini! in, Comitalumquo Ti hu rii un in a Iter e ri ut, ita 

habet Damasus in Gregorio Sopti mo.

A g e r  hic t i b u r t i n u s  d e x t r o  t r a n s  A n i e n e m  la te re ,  et  ( - r u - 

F i u m i  m s  et R o m a n i s  con ¡unge  ha tur ,  q u n p r o p t e r  L i v i u s  seri  b i t  

G a l l o s  v i a  S a l a r i a  ad t e r t i u m  a b  U r b e  l a p i d e m  t r a n s  A n i e n i s  

ponte in  castra  h a b e n l e s ,  q uo d a in  ex suis s i n g u l a r i  c e r t a m i n o  

i n t e r e m p t o ,  T i b u r t e m  in a g n i n i ,  n u l l i u s  loci m e d i i  facta. m o l i 

n o n e ,  se recepisse.  ( I is  A n i e n e i n  vero,  G a b i n o s  re l ique i is ,  R o 

m a n i s  ex occh ic i ) l e  a p p r o p i n q u a b a t ,  quod  e t ia m  C a r o l u s  Sij.ro- 

nius .  l ib ro  Do a n t i q u o  C i v i u m  R o m a n o r u m  . jure,  capi te  de 

A g r o  r o m a n o ,  his a ili m i a  t : « P r o x i m u s  ag e r  r is  A n i e n e m  tu i t  

I i b u r i i t i u s  ; posi t i h u r t i n u m  g a b i n u s .  q u a m q u a m  G a b i s  T i b u r e  

ah urb e  v iae  d i m i d i o  p r o p i u s  a b f u o n m t ;  p e t T o n io b a I  bac ex 

p a r t e  ad q u i n t u m  a R o m a n i s  m o e n i b u s  m i l i a r i 4 ; intra,  e n i m  

q u i n t u m ,  et  S e x t u m  l a p i d e m  locus cra i  Pesti a p p e l l a l u s ,  

ubi .Romani  tu n e  agr i  d e m o s t r a b a t u r  t e r m i n u s  ». Sic t e s t a t i l i ” 

S t r a b o  l i b r o  q u i n t o  de O r b i s  si tu,  d u m  l o n g i o r e s  R o m a n o r u m  

f ines deser ib i t .  « H i s .  d ieens ,  in f in ihus sa eror un i  pra.esidep 

s a o r i l ì e i u m  abs.olvere,  ( juod a m b a r v a l e  voean t ;  e l  ad rei test i -  

m o n i u m  cum L a t i n i ,  seu oh c o m i t i a ,  seu a l i a m  oh ca us am  

a hi re j u h e b a n t u r ,  sat e rat e x t r a  q u i n t u m  ab U r b e  reeessisse  

l a p i d e m  ». Id m u l t o  r i a r i  us Keslus P o m p o ju s  d i c t io u e  Pi lor i  

im puber i  s s i gn i i i ca t .  « Puer i  i m p u b e r i s  a e n e u m  s i g n u m  ad 

S a l i n a s  o l im  p o s i t u m  l ì i i l .  Hoc  s i g n u m  ( [u id am  su n t  co n a l i  

a u l e r r e ,  sed a v e l l e r e  n o m o  u n q u a m  pot- i i i l .»:  et  i n t r a :  « a I i i 

r ì ie i int  a v u l s a m  bas in i ,  p r a e t e r  i p s u m  s i g n u m ,  a q u i h u s d a i u  

fuisse,  q u i q u e  a bsl.u bua n I , s in e  s igno  a bie.ru ut. basi  sola, p o l i t i .  

Al i i  a u t e m  t rad u n i ,  ut s i g n u m  i p s u m  a b s t u l e r i n t .  in a.gm  

rl1 i b u r t i  e re x ere  ad q u i n t u m  a b  U r b e  mil ia.ri i . im ».

Ad meridiem autem tiburtina haor r e g i o  Perianis. Prao- 

nestinisque erat finitima, quod Livius oc lavo parimi ante



medium libro indicai, Pedano* a T ibn rii bus, Praenestinìsquo, 

quorum ager propi or e rat, adiutos referens.

At orieutem versus ad Aequicolas eos in ter quos libro 

tertìo, Gap. X I I  Pii ni iis Carseolos counumerat, perii nebal, el 

ad Kernicos. His in finìbus extant liodie Cam morata Subla- 

eusque Tiburtinae Dioeoesis confines terminaatia. Era! infra 

bos tines Villa Neronis Sublaceusis (Arcinatium vulgo dicitur) 

ut libro Annali am decimo prope medium Corneli us Taci tu .s 

seri bit. Neronis apud Simbriviana stagna, cui noni en est 

Sublacu«, discumbentìs ictae sunt dapes fulmini* et mensa 

disicela, idque finìbus Ti.burti.um acci derat.

Angusta haec Reipublicac Tiburtinae Regio, pagis, oppi- 

disque più ribus re feria erat, Tnter ca Empiili uni comminerà- 

batur, et Saxula, ut lib. 7 (anno 400) ab urbe condita memi- 

nit Livius, cum haec duo capta, caetcra vero ejusdem ditionis 

oppi da in consulis Romani fìdem venisse tradit. Tradurli 

hime Tiburtem, etsi exiguum, utpote qui longitudine stimma 

quadraginta esset milliarium, Tiburtes quam maxime tucri 

studuerunt ; propagare enim iines non minori vilae discri

mine, quam labore adversus fortissimas Italiae, gen les potuis- 

sent. Quare ad paeis conversi studia, non levem ex re rustica 

volu pia lem ceperunL eamque (.cedere cum proximis in ito 

lutati sunt, ut breviter dieermis,

ha pitt m.

T i b u r t e s c u m I ; a. f i n i s  fo e d iis i ne  u n t.

Pace Tibure fiorente, Roma, fundata. est, nec interiurbaia 

bello est: ut lo, quod. Romains, modo cum Fidenati bus, modo 

cum Ceni nen si bus, modo Crus turni ms, atque al iis plerisquo 

tinitimis gessi t. Nec umquam re peri tur ab aliis Romanorum 

regibus, qui proximas gentes iere cunctas devicerant. in ter- 

rupia, qninimo tutata. Cum Tulio Servio enim sexto rege 

Tiburtes, quaemadmodum et aiii Latinorum Populi, amiciiiae 

foriere foedus, quod ut sane ti us esset, in A venti no Urbis 

Romae colle Dianae tempi uni communi consti tuerunt im pen

sa. Ibi siuguli s con veni eban i aimis, mercaturas faeiebant,
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communia sacrifìcia eelebrabant, si quid inter ipsos erat 

controversine a duobus Praetoribus dirimebatur, atque ita 

se reconciliantibus, foedus n iniqua in aboleri posse videbatur. 

Quae omnia acne a in basi graeeis litteris incisa fuisse re

fe rt libro quarto Dionysius A li earn asse us.

Hoc deinde foedus cum Tarquinio, ultimo Romanorum 

rege, et innovatimi, et additis Hernicis omnibus, ( hodie 

Campani dicuntur) el ex Volscis, quorum regio M ariti ma 

nunc nominatur, Antiatibus, atque Catronis, qui populi omnes 

seenni Latinis conjunxerant, amplificatum est, quam ex qua,- 

draghila seplem pop u J is hoc constai) at foedus. Ut autem id 

ipsum inviolatins conservarci ur, jurejurando confirmaruni, 

atque (cmplum ad A lbanum i non tern, qui foederalorum ur- 

hium unil>ilicus videbatur. lovi L a t ia l i . communi confabrica- 

nin i mente. Huie alii agnos, a 1 ii caseum, alii Jao, airi fari- 

nani offerti bari t, ac tantum demum communiter immolabaut, 

ej usque membra foederator populus quilibet pro rata aoci- 

piehat portions, et sic epulare quod don» celebrare vidobantur 

sacriiieium (maxime piane, amoris argumeutum est comuni- 

n icari); eodem praeterea tempore solemnis i hi lie ha 1 mercati) s 

ad quem luto concurrebalur undique, atque de summa rerum, 

si quid oeeurrobat, Praetores duo opportuni decerncbaut. His 

ferme rebus omnibus devinoti ad ioedcris alliciebantur eon- 

servationem. Id tamen brevi post dilacerai imi est, ut sequenti 

pale bit c-api te.

CAPUT IV.

Ti b u r t o s e 11 ni h a f i n î s \> r o T a r q u i n i o 

res  t i  t u e n  d o  e u u s o  o i a t i, a R o m a n i s c i n c u u l n r .

(aun Lucius Tarquinius romanum regnum e quo, ob ty

ran nicum imperium, a tque oh vim a Sexto Tarquinm ejus 

filio Ijiicretiae iilatam delurbatus (‘raí, frustra Porsenae Clusii 

regis auxiliis recuperare tenta,sset, ad propinquos hosce po- 

pulos eonfugit. Regis causam praeeipue suscepit Oefa.vius 

Manilius Tusculanus i psi us gen er, atque multos jure foederis, 

multos precibus, plurimos promisses ad opem praestandam
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induxit. Ad min maxi ino pellexit eos urlìi um vicinarum p ri

mari os, qui regnali di d osi do rio capii, a Tarquiniis resti tu Iis 

tantum so auxilii roportaluros speraba.nt, ut pai, ria,e quisque 

suae tyrannidem occupare se posso non dubitarci. Prosimi 

nempe hi populi, cum Romanorum fortuna m, atque vi rea, 

quae singuios in dies excrescebant, vererentur, il lis regibus 

parerò, quam ut libero vivere, ant singulos promiscue impe

rare, u ti Li iis suis esso ducebant civi tati bus. Qua re ad Feren

ti nae lucum, qui ad Al bau uni era/t moti lem , qua draghila 

Latinorum populi, Romanis nil s i gni fica n les, conci li um lia- 

buerunt ; foedusque ab ipsis Romanis violatum esse pronun- 

liarunt, tum oh periculum, in quod ex Regimi cxpuisiono, 

Porsenaeque exereitus a.dventu Latinae urbes, et praesertim 

Aricia ineurrerant, tum ob Fidenarum foederali oppidi expu- 

gnatiouem. Igitur et jure jurando, et mutuis se obsidibus 

obligantes Romanis indixero bellum. Ex bis quadraginta 

populis Tiburtes primi subscripsere senten t/iam, uti Diony- 

sius Aliearnasseus quinto tradii libro, dum eorum aliquol 

alphabetico di numerai ordine: Ardeatiui, A rici ni, Moiani. 

Bubetani, Corani, Ferentini, La,Lucani, Xom ontani, Norbani, 

Pedani., Querquetalani, Sarricani, Sabini, Satini. Scapici) i. 

Tiburtini, Tusculani, Tolorini, Toilini, \re Li terni, Laurcntini, 

etiam Lavinionsos, Larinates , e.t Praencstmi, hos tamen 

ab Romanis deferisse dicit libro secuudo Li vi us, Tiburtini 

ergo aìiis una cum Latinis Sex lo Tarquinio et Oetavio Ma

nilio ducibus Tusculano ex agro in Romanos iucursiones 

agere coeperunt,

Quam ob rem Roma ni mine primum ad Dieta torom crean- 

dum, cujus su mina ossei potestà», verte runt animimi. Unus 

en im aeeuratius rem prosequitur, quam multi. Cum Dieta' 

tore sunt pactae indueiae. His peractis l'oderatorum exereitus 

Corbionem cepit, deinde ad Regillum 1 ac uni, qui ti urie S. 

Praxedis dicitur, in Agro Tusculano cum Auto Post um io 

Die tato re, pugnam pugna vii adeo crii ontani, ut vol ipsi due.es 

mutuis se co nfod i e 1 \ tes v u i neri b u s occ ub u e ri nt, mi li los plurimi 

saueiati., plerique ijif.erfcc.fi. Tandem Latini superati sunt, et 

ox quadraginta peditum, tribus vero equi tum miilibus, ut 

seribitur. vix quarta pars in fugam versa superfuit, qui uquo  
m il Ila et qu in genti a Di età tore in triumphum ducta.



Romani hai* viatoria a Regnili, populorumque foedera- 

torum periculo emersi non arnplius de liberiate, atque de 

imperio metuebaut, sed de iinibus propagandis et cogitabant 

et assidue colloquebantur. Quare nuncupatis in Capitolio 

votis Tibur suburbanum, at([ue aestivae Praenestinae deliciae 

petebantur, ut Florua libro de Romanorum gestis capite notat 

undeeimo. De pace interim tractari incoeptum. Ea quo modo 

sit re da età mine referamus.

CAPUT V.

F i bui* t i n i  e a, e t e r i  q u e L a t i n i  p a e e m e u ni R o m a n i s

M g u n t, e t fo e d e re co n f i r  m a n  t.

Tiburtini, ut una cum Latinis caeteris arma sumpserunt, 

ita am) eisderri fusos esse, ac tanta accepta clade eos, (pii 

bell uni dissuaserant ad Se natimi victorem de società,te reno 

vanda oratores delegasse credenduni est, etiamsi a Dionysio 

haec ut priimun non tradantur. Hi suos populos, quod a pò- 

tentioribus quibusdam muliitud ln is  eoncitatoribus ad id 

faci noria compulsi fuori nt, venia redd i der un t dignos, tu in ve! 

maxime quod belli auetores interiissent, tum quod caeleri 

bujus rei innocentes innumerabilium suoruni occisione, tam 

quam nocentissimi poenas lui a se nt, idque faci! ins, lios esse 

ipsis sanguinis a Hi ni tate conjunctos, atipie ex paeis reddi- 

tae occasione, quod d igni tati s Superi suis dempsissent, ipsos 

aceepisse et magis aceeptums praedicantes, obtinuere.

Rom a,ni de pace spem innuerunt, si capti vos dimitterent, 

fu giti vos in nìanus traderent, et qui Tarquiniam factionem 

sequebantur, ex suis expel lerent urbi bus. Haec omnia Latini 

ocius pra.estiterunt, quapropter Romani foedus reddidere, et 

per feci al es jurejurando contini) aru nt, uti Dionysius libro 

sexto asserii. Veruni tam integrar» foederis restitutionem 

nunc te m pori s non probat Livius : refert e nini priinum Lati- 

nos Volscoruin legai os, qui ad ipsos contra Romanos iterimi 

sollieitandos veneri! nt, vi neu iis ligatos ad senatum misisse. 

Volscosque, at(|ue Hernieos bell uni parare indicasse, et bau e 

ob rem Patres, ait, sex ciré iter capti vorum mi II ia di misisse,
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ac de foedere, quod in perpetuimi nega tum fuerat, ad novos 

magistrata» distulisse.

Tunc Latini auream coronarli lovi Capitolino obtulerunt. 

et in illa plebis a Patribus alienatione, quae per id tempori» 

acciderat, non modo nil mali in Rornam Urbem sunt moliti, 

sed arma potili s ad ver sum deficientes, una omnes se su scap

iti ros oste n dentea, ac deinde quod Plebs in comm un ione m 

redierit, congra.tulantes, se Romanae dignitatis studioso» 

deelararunt.

tìis de causis triennio post tempio Cereris, Proserpi nac

que, quod ex Latinorum in ami bis faliricabatur, absoluto, 

est cum Lati il is omnibus firmatimi foedus Spurio Cassio ite- 

rum, et Posthumio Cominio iterum eonsulibus, ut auctor 

est libro Livius. Foederis huius conditiones hae a Dio- 

nysio Alicarnasseo ad Sexti libri extremum enarrantur.
w

Inter Romanos et Latinorum civitates interna pax esto. 

Neque inter se bellanto. Ncque aliunde hostes inducunto. 

Neque hostibus tutos transitus praebento. Sed bello oppressi« 

opem omnibus juribus ferun to. Spoli orimi ac praedae partem 

aequaìiter habento. Privatorum litium illi quibus mandata 

cogniti o fu eri t, intra decem dies peragunto. li is legibus uihil 

addi diminuive possit, nisi Romanis Latinisque ita placuerit.

De his praeterea duodecim est in tabulis scriptum. Idem 

Iuris esto Sanati bus, quod Forti bus. Sanates autem vocali 

sunt populi qui supra, Ìutraque Romani habitantes, brevi, 

posteaquam a Romanis defeeissent, iti amicitiarn, quasi melile 

sanata, redierunt : quales, inquit Festus, di et ione Sanates 

sunt Tiburtes. Fortes vero dicti sunt hi populi qui constanler 

in Romanorum perm au sere concordia.

Tiburtini ergo aliique Latini omnes iisdem fere usi sunt 

privilegiis, atque Romani, quamvis postea ìegem hanc A ba

li iis abrogavit.

Foedus id ita sancitum aenea in columna post rostra 

incisimi et deseriptum fuit, uti in Corueliana oratioire me

ni init Cicero, cum duos praeelaros viros ti buries civitate 

romana, donatos esse retert, quo ex foederato populo posse 

Ronianu m ci ve ni fieri com p robare t. At quia hoc te m porti con- 

tigit Romanos exules Tibur com migrare co usile visse, de hoc 

exilio pauca.
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T i b u r e  U r b i1, l i c e t  f o e d e r a t a ,  e x u l e s  R u m  a n i

t u l i  e ra n t.

CAPUT VI.

Tiburtes post innovatimi foedus opti ma fruebantur pace, 

ci un Romanis con nu bùi contrahebant, co ni ni eat.ua sibi invi- 

rem, vici ss inique suppeditaba.il t, atque offici or uni multi ludi ne 

se, prout foederis postula bat ratio, ad in vare non desi ne bau t. 

Quoniam vero sui juris era ut, suoque gaudebant Senati), si 

(pii ad ipsos, si ve romani essent ex u les, si ve aiii co 11 frigie- 

bant, eos tu io excipiebant, eommorari enim hic seouri pote

rà nt, quemadmodum sexto Faslorum Ovidius :

Servierat quidam quantolibet ordine d-ignua 

Tibure, sed longa tempore liber erat.

Ut palilo post sexti libri principium testatili1 Polvbius: 

« Romanis exulibus eommorari licebat in qua vellent, urbe 

foederata, ut quae libera esset, ceu Neapoli, Praeneste, et 

Tibur! ». Tibur sane exulantes Romani tum ob viciiiitateui, 

iuni ob moruni simili tudinem se jninus aegre reci pere consue- 

verunt, quippe hic adesse ab urbe Roma non videbatur abesse. 

[deirco Sexto Fastorum Ovidius cum Tibicinum Fastos canit, 

Tibur* Romanorum appellat exilium :

Exilio mutant [Jrbeni Tiburque recedimi,

Exilium quod am tempore Tibur erat. 

el eie Ponto libro primo, elegia 4 :

Quid reforam veteres Romanae yentis apud quos 

Exulibus tellus ultima Tibur erat'J 

Mac doetus occasione M. Claudius bue concessi t, cum 

exilio damnatus esset, quod Virgin iam Virginii li li airi sua 

nat&m de serva (quam abortum tìnxisse, partumque Numito- 

riae supposuisse falso ajebat, et idei reo ad se spedare) eam 

vi rapui sset, et ad Appi uni Cia udi um in ter Decemviro» pri

mari uni patroni!m, ipsam depereuntem, inique duxisset. Quo 

scelere detecto Plebs ad versimi Decemviros concitata est, 

decemviralis Magistratus deletus, ac Pie bis Tribuni con su li- 

bus praelati. Itaque, sicut Sexti Tarquinii regis tiiii libidine, 

reges ab romano imperio, ita Appi Ciaudii petulantia Decein-
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viri a summo deturbati sunt Magistrata. Appius hic in car- 

eerem conjectus capitis damnationem morte sibi ipsi illata 

praevenit. M. vero Claudius cliens in Patrouum culpaiu reii- 

ciens Tibur exulatum adiit, uti rnfert ad tertii libri extremum 

Livius, Numi* Seditiones, in quas inciderunt, videamus.

CAPUT VII.

T i b u r  ti bus ,  q u o d  i t e r  R o m a n i s  p rae e l a se ri  n t,

bel  i a m  ab  i i s d e m  i n d i c i  t ur .

Si e ut omnium naturali um rerum, ita. litis, et amicitiae 

esse sol et in ter homines vicissitudo, et praecipue in ter vici

no«, inter quos saepe mutua dissidia intercedere videmus. Id 

Romanis Tiburtibusque aecidit. Post multa enim accepta, 

vicissimque red dita beneficia, multas ultro citroque inter se, 

ut libro séptimo auctor est Livius, jactarunt querimonias. 

Quae autem fuerint, licet non afferai! tur, conjicitur tameu 

aliquot, ex agrorum devasta tieni bus esse ortas, per eos nein- 

pe crebro erat exercitibus transeundum, cum plura sint. eorum 

in ti »¡bus a Romanis cum Tusculanis praelia comm issa.

Tiburtini igitur cum quaedam a Romano Senati! repo- 

scerent officia, ea vero negare utnr, paulo acerbi us illata ja  in 

beneticia commemoravere, qua occasione a Romanis, qui aul 

domi nos a ut in i micos jam cuique se osteudebant, superbi 

sunt  vocali, ut Servi us in séptimo Aeneidos commentario 

recen set. Tiburtes tum cresce n ti s romanorum im perii fastidio 

anxii, tum peti ti benefici i uegatione offeusi, tali se responso, 

quod deinceps sibi gloriae tribuerunt, notatos videntes, Lucio 

Sul piti o, et. C. Licinio Calvo con suli bus, ex Ferenti na ex pu

gnati o ne per Anagn inum  agni in redeuntibus iter, et portas, 

praeter eonsueludinem, intercluserunt, et forte bona aliqua 

abstulerunt. Haec ultima fuit causa, inquit Livius, cur per 

Feci a les rebus repeti ti s a Se natu Pop u loque Romano bel Iam 

Senat ai Populoque Tiburti fu eri t indi cium.

Han e ad ex pedi tionem felicius obeundam Liciti ins Consul, 

cons u e ti s bel 1 or a m caeremoniis peractis, Titani Qui uti uni 

Poenum Dictatorem creavi t. Dictator Sergi um Coruelium



Maluginensem Equitum Magistrum dixit, ut Macer Licinius 

testatur. Verum, qui Gallorum adventus timor impendebat, 

effecit, ut cum Tiburtibus, eo anno scilicet ab Urbe condita 

CCCXG marte non sit aperto pugnatum, sed omnis apparatus 

ab ipeis in Gallos fuerit conversus. Hi enim trans Anienem 

tertium ab urbe ad lapidem aliquanto post pervenerant, qua 

de causa Dictatorem creatura esse opinatur Livius.

Gallorum adventum Tiburtes opportunum sibi fore exi

stimantes, cum ipsis foedus coiere. De hoc modo breviter.

CAPUT v ili .

T i b u r t i n i  cum Ga l l i s  f oedus  i neunt .

Gallorum gentem satis abunde describit Iustinus libro 

suarum historiarum quinto et Vigesimo.

Nos de Senonibus tantum pauca.

Galli hi ita appellati a Sena maris Britannici insula, 

vel ex eo quod, ut ex Verrio tradit Festus, Seuones, idest 

novissimi fuerint, qui ex transalpinis regionibus tunc ad 

Italiam veuerunt ; qui enim patria regione capi non poterant, 

Italiae frugum ubertate, maxime vero vini ipsis antea ignota 

suavitate capti, per difficillimos Alpium saltus ad ipsam de

scendere non sunt morati. Vinum Aruns quidam clusinus ad 

eos detulit, ut ad Hetruriam, contra Lucumonem quemdam, 

a quo uxor fuerat corrupta (tanti faciebant antiqui foeminas 

violare) expugnandam alliceret. Sic refert libro quinto Livius, 

et in Camillo Plutarcus.

Gallorum ergo alii subjecta Alpibus loca primum occu- 

parunt, et Cisalpinam nuncuparunt Galliam. Alii ab Athesi 

fluvio, qui ex Tridentinis montibus in Adriaticum defluit 

mare, ad quod Senogailiam aedificarunt ad Ufentem usque, 

qui juxta Terracinam Volscorum urbem labi tur, tenuerunt. 

At clusinae foecunditatis desiderio rapti, Clusium in Hetruria 

oppidum Lucumonis tunc sedem obsederunt. Obsidionem ut 

solverent, postularunt per legatos Romani a Clusinis rogati ; 

legatis Superbum Galli dederunt responsum, quo ipsi irritati 

legationis muñere (quod tamen ad suum ipsorum reditum 

ueque perduraturum fuisse certum est) se functos rati, armis
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inique id quod oratione consequi non potuerunt, extorsere. 

Nani se Hetruscis admiscentes Gallos aggrediuntur, eorum- 

que Ducem Q. Fabius alter ex legatis interemit. Hoc ani- 

madvertentes Galli Romam versus, omisso Clusio, properant, 

et primo ad All iam, Corresus hodie creditur, Sabinorum flu- 

vium, Romanorum cohortes fundunt, Romam postmodum 

Capitolina Arce excepta capiunt, diripiuntque, nec ab ea, nisi 

auri accepti pretio, discedunt; et haec fuit prima pax, quam 

Romanos ab hostibus petiisse scribunt. Deinceps vero nus- 

quam, nisi ab eorum cive Coriolano postulasse invenimus. 

Galli recedentes a Camillo Dictatore ad octavum lapidem via 

Gabina caeduntur, atque sicuti ob Romanorum legatorum 

iniqui tatem vicerant, sic nunc ob suam in auri pondere im- 

pietatein vincuntur, (aequitas sane victoriam parere consue- 

vit) et ad unum trucidantur.

Ad tot, tantorumque mortem ulciscendam Galli annum 

post trigesimum, quo belli Tiburtini tiebat apparatus, adve- 

niunt, et ad tertium miliare, via Salaria ad ulteriorem Anie- 

nis ripam castra posuere. Dictator se opposuit; pons utrum- 

que dirimebat exeicitum. Interim galius quidam corpore pro

cerus, depictis armis ornatus, ad singulare certamen Roma

nos vocans, a Manlio juvene romano staturae mediocris 

eodem est in ponte interfeetus, et armis, et torque, ex quo 

cognomen hie meruit Torquati, spoliatus ; sic virtutem non 

esse corporis statura aestimandam, est judicatum.

Clades haec tanto Gallos timore perculit, ut nocte pro- 

xima castra reliquerint, atque in Tiburtium propinquum agrum 

confugerint. Receperunt eos benigne satis Tiburtini, ut Li- 

vius libro septimo testatur, et cum ipsis foedus (annus jam 

agebatur ab Urbe condita supra trigentesimum nonagesimus 

secundus) contrahunt. Hoc foedere Gallorum trepidantes 

animos confirmarunt, corporis vires deficientes commeatu 

sublevarunt. Galli sic refecti in Campaniam suam ipsorum 

regionem transeunt. Tiburtes vero ipsorum auxilio freti Ro

manos non e moenibus, agrisque solum propulsare, sed ag

gredì etiam quam par erat audacius confìdebant.

Nunc quid sit foedus hoc subsequutum, aspiciamus.
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CAPUT IX.

Tibur tes cum Gal l i s  ad versus Romanos  pugnan t ,  

supera a tur, et i n t r i umphum ducuntur .

Liberalitas Tiburtinorum in Gallos tam pertinaces Ro

manorum hostes, Senatum cilius ad bellum, quod forte pax 

praevenisset, quam injuriae ipsi prius illatae sollicitavit. 

Animus quippe noster ex collato in inimicos beneficio vehe- 

mentius, quam ex injuriis sibi factis offendi solet. Quare 

proximo anno adversum Tiburtes ex Senatus Populique jussu 

copias C. Poetilius Balbus consul instruxit. Iam Al. Fabio Ani- 

busto collegae bellum erat con tra Hernicos gerendum.

Tiburtini se ad tantae molis bellum impares sentieutes 

aliorum armis Romanorum vires, aut frangendas aut debili- 

tandas curarunt. Clam itaque e Campania consociatos accer- 

siere Gallos, quorum virtute, sicut Oricntis olim reges maje- 

statem suam tutari, amissamque recuperare, ut Iustinus te- 

statur, se posse putabant, ita et ipsi se non modo Romanis 

obstituros, sed dom inatim i sperare videbantur. Galli vero 

vicino rriburtiiìorum subsidio coniìdentes, feliciori se contra 

Romanos marte depuguaturos esse non dubitabanl. Hi itaque 

reversi sunt statini, atque Labicanis, Tusculanis, Albanisque 

populis, tunc Romanorum sociis, damna intulerunt non me

diocria, foede agros, baud dubie Tiburtinis ducibus, depo- 

pulantes, ut inquit lib. 7 Livius.

Deinde inter ipsos et Tiburtes ita statutum est, ut ipsi, 

haud procul Collina, atque Tiburtina, quae nunc Romae S. 

Laurentii appeliatur, porta, qua ex parte est ipsa saepius 

passa obsidionem, castra locarent. Tiburtinae autem cobortes 

8« in Tiburis praesidio continerent. Id libenter Tiburtes au- 

diere, ita enim si vincebant Galli, se victoriae fore participes 

non verebantur ; si vincebantur, quod in eam non dependis- 

sent aciem, cum Romanis pacem sese facilius adepturos non 

diffidebant ; sin minus Tibur et adversum Romanos munitum, 

et ad Gallos recipiendos tutum commodumque remanebat.

At Senatus Populusque Romanus etsi contra Tiburtes 

Poetelium Consulem, qui jam se ad bellum accinxerat, suffec- 

turum non ignoraret, gallicam Lamen ob società! em, Dieta-



torem Quintum Serviliutn Ahalara dixit. Is T. Quintium 

Equitum pronuntiavit Magistrum, atque ad prosperum belli 

eventum magnos devovit ludos ; turn exercitus partem consuli 

tradidit, sub quo juniores omnes, licet eorum nemo detrecta- 

ret militiam, adstringi sacramento jussit, quo se pro Repu- 

blica ad mortem pugnaturos, omniaque ab Imperatore deman

data confecturos devinciebant. Agmen hoc ad continendos 

proprio bello Tiburtes, atque ad subsidia Gallia prohibenda 

haud procul Tibure castrametari voluit. Alteram partein 

adversus Gallorum aciem ipse duxit, et totius Urbis conatu 

haud procul Collina in parentum, liberorum, et conjugum 

conspectu decertavit, hostesque magna strage confectos fuga- 

vit, non sine tamen multo suorum sanguine.

Galli f'ugientes Tibur, tamquam ad hujus gallici belli 

arcem contendunt. Verum diffusi, atque defessi a Poetelio 

Consule armis excipiuntur. Ad opem ferendam Tiburtes prò- 

deunt, et licet alacri pugnarent animo, brevi tamen cedere 

et ipsi coacti, alii capti sunt, alii cum Gallis intro portas 

repulsi. Effugatis hostibus, Consul Dictatorque Homaui re

versi sunt, ubi Dictator Consulis bellica in re praestantia 

summis laudibus celebrata, se Dictatura exuit, illique trium- 

phum de Gallis atque Tiburtibus sibi debitum, non sine mo

destia liberalitatis dignitatisque praeconio, omnino concedi 

voluit. Quapropter is geminum utroque de populo egit trium- 

phum, quod, praeter Livium, marmorea triumphantium tabella 

Capitolio asservata indicat :

C . POET1L1VS . C . F . Q . N . LIBO . YISOLVS 

DE . GALLEIS . ET . TIBVRT1BVS 

ANN . CCCII1I . MENS . MARTII

At quod in triumphum ducerentur Tiburtes iniquissimo 

ferentes animo ciamitabant: Ubi nobiscum acie conflixistis? 

Modo pompam irridentes : 0 praeclarum facinus ! Facinus 

triumpho dignum 1 repetebant. Nos ad Gallorum fugam spec- 

tandam egressi armis corripimur, sine discrimine caedimur, 

dum nostrain in urbem, caedem evitantes, contendimus, 

capimur, in triumphum ducimur ! Ne mirum magnumque 

censeatis, si vestris in moenibus tumultum suscitabimus ;
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ulcisci hanc et volumus et possumus ignominiara ! His 

exclamantibus captivi retundebant iram, non evomebant ta

rnen. Quare ad ultionem Tiburtes conversi multa moliti sunt. 

Haec nunc excurramus,

CAPUT X.

Tibur t es  i n Urb i s  Romae por t as  i r r umpun t .

Cum Tiburtini injurias nunquam antea accipere soliti, 

recenti us pati in triumpho coacti fuissent, eas diu noctuque 

delere cogitabant. Cum vero acie cum Romanis conferre si

gna, se non sine magno periculo animadverterent, ad longius 

protrahebant bellum. Verum ad ultionem recens acceptae 

cladis, actique triumphi memoria adeo sollicitabat, ut ad 

hostes arte aliqua turbandos, non opinatam irruptionem ten- 

taverint.

Agmen enim mediocre quidem, verum audax, summa a 

Tibure celeritate, in collinam Tiburtinamque Urbis portam 

prorupit, idque quo Romanos, et incautos et somno detentos 

offenderei, primo noctis silentio. Tumultus hic somnos con

cubia nocte abrupit, Romanos excitavit, et primum ingenti 

percussit pavore. ftunc augebat sopor gravis, noctis obscuri- 

tas, hostium ignota conditio. Tanta tamcn in trepidatione 

est celeriter ad arma concursum ; portae stationibus muni- 

tiores, moenia validioribus praesidiis confirmata. Diluculo 

ante moenia excubiae mediocrem Tiburtium multitudinem 

tantummodo adesse ac nullo in loco insidias instructas signi- 

ficarunt. Quare M. Popilius Lenas e plebe quidem, sed ma- 

gnae auctoritatis vir, atque Cn. Manlius tunc consules dua- 

bus egressi portis, utrinque Tiburtium, muros jam subeun- 

tium, aciem aggrediuntur, et parvo negotio fundunt. Vix 

enim poterant consulum sustinere impetum, quippe ex itinere 

sic celeriter confecto defessi, et ex insomni nocte imbecilles 

erant redditi. Quapropter occasione magis, quam virtute 

fretos id tentasse Livius sentit in septimo libro.

Sic itaque Tiburtes somno indigentes, et cui se tradere 

cogebantur, a Romanis, quos somno oppressos capere stude-



bant, exiguo labore caeduntur, suaeque lemeritatis, quod 

praepotentem Urbem paucis invadere suis sint ausi, dedere 

poenas, docti ad repeutinam ultionem descendere, atque ad 

graviores injurias subeundas delabi.

Irruptio haec maximo Romanis fuit benefìcio, siquidem 

enascentes inter Patres, et Plebem seditiones compescuit. 

Hostis quippe communis animos domesticorum, civiumque 

discordes ut plurimum conciliare solet. Nec hae Plebis sedi

tiones mediocri Tibuctibus fuerunt commodo, nam earum 

suspicio Romanos a fugientibus ad Urbem revocavi!.

At Consules ad perpetuum hujus victoriae monumen- 

tum ut multi opinantur, inter Quirinalem et Pincium montes 

pilam erexere, in qua Tiburtium spolia suspenderunt. Hac 

deinde a Pila totus ille vicus Pilae Tiburtinae diu nomen 

jam adeptus retinuit, habitavitque juxta ipsam Martialis, 

ut ipsemet ait :

Sed Tiburtinae sum proximus accola Pilae.

Deinde civium Romanorum sedatis jurgiis, alia et gra- 

viora Hetrusci belli pericula supervenerunt, quapropter non 

ultra Tiburtini bello tunc sunt agitati aperto, sed tantum in- 

cursionibus, direptionibusque, non impune tamen, fatigaban- 

tur. De his modo pauca.

CAPUT XI.

Ager  t i b u r t i n u s  a cop iis  R o ma n o r u m  vast at ur .

Tiburtini ex amplissimae Urbis rejecti moenibus, ejus 

fuere consilii, ut numquam ad pacem veterem, vetusque foe- 

dus, quod multis intermiserant annis cum Senatu romano, 

ut Latinorum multi, inflecti potuerint, neque adversum eum- 

dem cum Gallis, qui denuo redierant, neque cum Hernicis, 

aeque cum Veliternis, aliisque suorum hostium hostibus 

arma conjungere voluerint, sed suo marte contenti, praesidiis 

urbem suam majoribus communiere, seque ipsos armis instru- 

xere firmius, ut a Romanis, quos certo cum exercitu adven- 

turos expectabant, parati offenderentur. Erumpebant tamen 

saepe ad hostium campos devastandos, nec raro suis ab



hostibus tam proximis graviora patiebantur, Quare omnia 

suspicionum, omnia miseriarum, calamitatumque piena repe- 

riebantur. ldcirco Popilius Laenas Consul iterum proximum 

hostem, quamprimum vel amovendum vei debilitandum judi- 

cans (imminens enim hostis, imminens est periculum propter 

eos quos, et repente, et crebro potest concitare tumultua) 

suas eduxit copias. Tiburtes contra ipsas agmen non tam 

ad pugnandum, quam ad propugnandum emiserunt obviam. 

Universum enim exercitum ad certamen exire erat civitatem 

unico fortunae eventui committere. Agmen hoc, licet con- 

gressum renueret Romanorum, tamen vi et multi tu dine non 

modo e loco submotum, sed etiam ad suas in arces confugere 

fuit compulsum. Tiburi appropinquavit Consul. Verum cum 

frustra se expugnare posse agnosceret, ad agros vastandos 

conversus est, ut libro septimo scribit Livius.

Hoc pacto elegantiores villae direptae, arbustaque in

censa sunt: graviora inferre damna Consul destitit, tiburtinam 

eruptionem metuens, atque victorem exercitum vastationibus 

intentum, victum iri dubitans. Animo alioquin erat valde 

infenso, cum memoria repeteret, primo suo consulatu Tiburtes 

repentina irruptione Romam ipsam invadere, moenia ascen

dere, tumultus exitare non esse veritos.

His ex depopulationibus Tiburtes piurimum detrimenti 

accepere ; in agris enim ipsorum opes potissimae sitae sunt: 

quamvis autem deficientibus opibus, homines animo, bella 

nervis defìcere soleant, non propterea tamen ipsi a consuetis 

cessarunt incursionibus, quae tandem ad acrius eos deduxe- 

runt bellum. Id nunc exaremus.

CAPUT XII.

E m p u l i u m  T ib u r t i n o r u m  o p p id u m

a R o m a n is  c a p i tu r .

Iam Tiburtinum bellum Romani Patres sine ulla prorsus 

intermissione prosequi statuerant, quominus tamen id pera- 

gerent vetuit et Hetruscorum quidam terror, et C. Martii Ru- 

tilii, viri ex plebe, ad Dictaturam electio, quam dignitatem



ampli ssimam Patres cum plebe communi cari ferre non pote- 

terant, et propterea consularia comitia celebrari nequierunt. 

Remque Publicam ad interregnum decidere sunt passi. Per 

id tamen temporis tumultuariae decursiones, depopulationes- 

que ultro citroque inter ipsos et Tiburtes fieri non desinebant.

Verum postmodum ut prinum ex interregno C. Sulpitius 

Poeticus, et M. Yalerius Publicola ambo patritii (ex horum 

ordine annus jam erat nonus, ex quo consulatum sibi plebs 

vindicarat) sunt consules creati, omni conatu Tiburtes edo- 

mare statuentes suas explicant legiones, et post aliquot ac- 

ceptas, plures iliatas clades, cum nullus foris superesset 

hostis, Empulium oppidum ad lapidem ab Tibure tertium 

via Sublacensi, quod tiburtino parerei imperio, expugnarunt, 

idque haud memorando certamine ; nec id mirum putat ex 

aliorum sententia Livius, cum duorum consulum auspiciis 

haec sit peracta expedi tio, et praesertim cum Empulium 

exiguum oppidum loco, et natura, et arte haud satis mu- 

nitum esset.

Quapropter non defuere qui Valerium Publiculam cum 

Tiburtinis bellum hoc non administrasse solum voluerint. 

Quod ut credatur dignum videtur, ex eo quod inter Plebem 

et Patritios, Plebis Tribunos et Consules non contemnenda 

Romae exerceretur dissentio, per quam ab exercitu sunt 

avocati Consules et ipsorum legati, nec quicquam commen- 

tandum moliri potuere. Brevi tamen qui successere Consules 

inchoatum absolvere praelium, quod modo prosequemur.

CAPUT XIII.

M. F ab iu s  Am bustus T iburtes  in  fidem  rec ip it ,

deque eis tr ium pha t.

Annus jam agebatur octavus, ex quo multas quaerimo- 

nias primo incursionibus, atque camporum devastationibus, 

mox pugnis, acerbisque cladibus Tiburtes se cum Romanie 

confìciebant. Ut ergo Senatus ab assiduis liberaretur mole- 

stiis, statim atque M. Fabius Ambustus Consolatum iniit, 

legiones adversum Tiburtes majore confìrmavit robore, atque,
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ut hunc suum tertium consulatum honoriñcentiorem redde- 

ret, cum tiburtiuo exercitu tanta decertavit arte, ut eum ad 

deditionem compuierit.

Postea cum nulla extra urbes hostium adesset cohors, 

secundum secutus successum ad oppida ditionis tiburtinae 

capienda, demoliendaque se convertit, atque primum Saxulam 

urbem non magno expugnavit labore ; caetera vero oppida, 

ne in Saxulae calamitatem inciderent, in ejus se contulere 

fìdem, ut in eodem séptimo refert Livius.

Tiburtes interim suas copias a Romanis toties devictas 

memoria repetentes, et jam Empulium, Saxulamque urbes 

suas Romanorum praesidio teneri, atque oppida alia in fidem 

devenisse aspicerent, fortunae, quam militaribus rebus pluri- 

nium dominari ajebant, cedere tandem satins duxere, quam 

innumerabilium hominum sanguine ultimam experiri demo- 

litionem. Quare in benignam consulis fìdem, armis sepositis, 

concedere contenti sunt.

Demissio haec adeo victorum ánimos inflexit, tamque 

gratos mitesque reddidit, ut in Tiburtes non sevierint, ceu 

in pertinaces populos consueverant ; sed solum de ipsis con- 

sulem triumphum agere permiserunt. At licet Livius eum 

non asserat triumphasse, cum de ejus anni consulibus ambi- 

guerit; in quibusdam enim annalibus Q. Quinctium, in aliis 

vero M. Popilium cum M. Fabio Ambusto Consulem extitisse, 

ait se adnotasse, tamen capitolinus triumphantium index 

Ambustum hunc tertio nonas Iunii triumphum habuisse fi

dem facit amplam :

M . FABIVS . N . F . M . N . AMBVSTVS

li  . AN . CCCXCÍX

COS . I l i . DE . TIBVRTIBVS . I l i  . NON . IVN.

Anno ergo ab Urbe condita tercentesimo nonagésimo 

nono ex monumento hoc capitolino ; sed ex Livio quadrin- 

gentesimo primo Tiburtes in Romanorum devenerant fidem. 

At quibus legibus non constat, nisi eodem ex auctore trium- 

phatum esse de Tiburtibus, alioquin mitem fuisse victoriam, 

describente, quispiam velit arguere ipsos depositis armis, 

saivisque antiqui foederis conditionibus, in fidem concessisse,
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et non in deditionem absolutam, siculi eorum exercitus, qui- 

bus cum ad deditionem usque depugnatum erat.

Deditionis nempe ratio satis iniqua erat, cum et Magi

strate et bonis dispoliarentur, quemadmodum ex Collatiae 

deditione coniicere licet. Ea siquidem armis exuta, pecuniis 

multata, romanoque praesidio munita, atque Praefecto illi, 

qui a romanis Consulibus ad jus dicendum delegabatur, 

subjecta fuit, ut scribit lib. tertio Dionysius Alicarnasseus.

Tiburtes autem non armis spoliati sunt, non ad statu- 

tam pensionem solvendam adacti, non agrorum diminutionem 

passi, sed sicut caeteri Latini, qui multoties separati in Ro

manorum amicitiam recipi solebant, sic et ipsi in societatem 

restituii, suo gaudere magistratu, suisque uti legibus perse

verarmi. Veruni non multis post annis hujusmodi amicitiae 

jus magna civium jactura est dissolutum. Id nunc transcur- 

ramus,

CAPUT XIV.

Tiburtes, caeterique L a t in i ite rum  

a R o m an is  separan tur.

Quamquam Tiburtes a tam gravibus inimicitiis Romano

rum in gratiam redditi, jus suum adbuc retinerent, saepe ta- 

men et saepius ut Latinorum alii plerumque devicti ad com- 

meatus, ad pecuniam, ad arma, militesque suppeditanda voca- 

bantur. Et piane tot victoriae Romanos auxerant, ut foede- 

ratis, domini potius viderentur, quam socii. Quare res Lati

norum animos ad novam deduxit defectionem, ad quam etiam 

Tiburtes deflexisse par est.

Paucis igitur post annis, cum Romani a Gallis iterum 

urgerentur, atque ager Albanus, Laurensque, et maritima 

quaeque ab eisdem devastarentur ; cumque per idem tempo- 

ris mare prozimum Graecorum Magnae Graecae classe infe- 

staretur, milites, ad damna haec evertenda, a Latinis, ex 

foederis inveterataeque consuetudinis jure, postularunt. His 

responderunt Latini concilio ad Ferentinae Lucum habito : 

Absisterent imperare iis, quorum auxilio egerent ; sibi por



libertate sua potius, quam prò alieno imperio esse arma susci- 

pienda. Ita refert ad 7 lib. extrem. Livius.

Romani tale responsum dissimulantes sua ex juventute 

urbana agrestique decem scripaere legiones, quarum singulae 

quaternum millium et ducentorum peditum, equitum vero 

tercentum numero complebantur. His Gallos fuderunt, mari- 

tima liberarunt, Samnitesque tunc bellum gerentes device- 

runt. Quapropter Latini, qui in arma sponte moti erant, sibi 

metuentes, societatis cum ipsis reintegrandae cupidi, per Ie- 

gatos consulum alterum e Romanis, alterum e Latinis eligi 

petiere. Verum tantum abfuit, ut hoc concessum fuerit, ut 

aperto marte ad Capuani, quo postea Latini cum Campanis 

contra Samnites jam Romanorum subditos convenerant, sit 

primum, et mox haud procul Vesuvii montis radicibus acer

rime pugnaLum ; ubi devoto Decio, ut ajunt, Romani, qui 

jam inclinare coeperant, vicerunt tandem non diverso armo» 

rum genere, non militum numero, non fortitudine, non bel- 

landi ritu, sed vel Manlii Consulis industria (penes quippe 

Ducem solet saepius stare victoria), vel potius ob magnam 

justitiam. Et sane Tullius libro De arte Oratoria fatetur : 

Romani non numero Hispanos, non robore Gallos, non calli- 

ditate Poenos, non artibus Graecos, sed hos omnes sola reli

gione vicerunt.

Latinis jam fractis, Consul ad proximos agros depopu- 

landos conversus, eorum dominos obsistere nequeuntes, in 

deditionem accepit, in quam etiam recepit Campanos, quos 

agro multavit, et vectigal pendere jussit. Campos vero Pri- 

vernatibus fìnitimos Plebi Romanae attribuit, sic Latinorum 

seu ferocitatem, seu perfidiam reprimi, atque deieri posse 

opinans quod deficientibus opibus, audacia deficere soleat.

Verum cum quod a principio incurvescit, semper magia 

incurvescat, Latini se agris fertilissimis privatos inspicientes, 

ferociores effecti sunt, et iterum bellum innovarunt. Id nunc 

percurramus.
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CAPOT XV

Tiburtes Pedanie opem ferunt.

Cum Latini semel et iterum atque iterum superati, in 

Romanorum victorum societatem rescribi consuevissent, nunc 

vero ab ipsa exluderentur, atque iliis, quos ferre non pote- 

rant, oboedire cogerentur, a nova se defectione temperare ne- 

quierunt. Ex his vero ii fuerunt praecipui qui agris, de quo

rum ablatione aeque atque de accepta clade conquerebantur, 

orbati fuerant.

Hi ergo ad fundos camposque deperditos recupera ndos, 

ex affluenti, verum inexercitata iuvenum copia, veteranis 

jam praelio superiori desideratis, redintegrarunt exercitum. 

At ad ipsos juvandos Tiburtes, aliique foederati populi, qui 

superiorem Latii regionem habitabant, maguas collegebant 

copias. Verum T. Aemilius Mamercus, et Philo cónsules, 

priusquam superior inferiorque exercitus conjungerentur, 

juventutem eorum, qui de agris eversi erant in campis Se- 

rectanis (hodie Mazzone) aggressi fuderunt, castris dispolia- 

vere, statimque post Aemilius ad Pedum castra movet ; huc 

en im Tiburtes atque Praenestini, quorum ager erat proximus 

cum Veliternis, Lanuvinis, atque Antiatibus, convenerant 

positisque ad Pedi moenia tentoriis, Pedanos tuebantur, ut 

octavo inquit Livius.

Romani aliquot praeliis fuerunt superiores ; sociorum 

tamen vires non sunt imminutae, imo integrae prorsus reman- 

serant, hic enim Consul, ut primum Philoni, qui post victo- 

riam paulo ante assecutam ad Latinos evictos in dedictionem 

accipiendos remanserat, triumphum decretum esse sensit, 

sollicita quadam triumphandi cupiditafe captus, Romam, 

omni abjecta cunctatione (tantum potest inanis gloria) advo- 

lavit ad triumphum, etiamsi bellum coìitra Tiburtes sociosque 

inchoatum esset.

Tiburtes vero, et qui cum ipsis consociati erant populi, 

consulem exercitumque recessisse intacto Pedo videntes, suas 

copias illaesas revocarunt (siquidem adversariis abeuntibus 

via late sternenda dicitur), nec militum periculum facere



tentarunt, sed se ad opes sibi invicem, ut res postuiaverit, 

suppeditandas obligarunt, atque ita dissoluto exercitu, ad 

suos quisque rediit.

Interim a bello cessatum est, uon tarnen ab armis, tan

tum que temporis ita duc tum est, quantum Romae Patres ia 

diseeptationibus cum Dictatore cumque consulibus, qui om- 

nes ex plebe erant, consumpsere. Ad novorum autem Magi- 

stratuum creationem innovatum est bellum, quo prorsus peni- 

tusque Latini sunt edomiti omnes, ut proxime dicemus.
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CAPUT XVI.

Tiburtes ad Pedum v ineun tu r , T ibur se dedit,

et de i l l is  G am illus  tr ium pha t.

Tiburtes jam, quemadmodum Latinorum reliqui, nec bel

ili m nec pacem pati cum Romanis poterant, ad belluin, ad 

quod proelives erant, defìciebant opes atque compar militum 

numerus ; pacem sicut ali! propter ablatos agros, acceptaque 

plurima danma, sic ipsi ob devastatos campos, ob clades 

habitas, ob urbes expugnatas, et maxime ob acerbam trium- 

phorum memoriam, renuere videbantur. Inter utrumque igi- 

tur solliciti vivebant. Ne vero occasione aliqua illos ad bel- 

lum lacesserent, Tibure se continebant, ea tamen lege, ut si 

sociorum locus quispiam incursione, seu obsidione aliqua 

molestar! contingeret, ad ipsum tutandum praesto essent.

Atqui Romani Latii reliquum edomare constituentes, 

Pedum in primis, quo insignior Aemilio inureretur nota, 

peditibus, equis, machinisque omnibus delendum maxime 

fremebant. Quare L. Furius Gamillus Consul jussus est aliud 

quodeumque omittere opus, et ad Pedum expugnandum acce

dere. Pedanis statim Tiburtes, sua ut a Romanorum tuerentur 

acerbità te, suppeditarunt auxilia. At Camiilus, tum senioris, 

qui Gallos olim prò ili ga vera t, motus gloria, tum ut Aemilii 

obscuraret consulatum, exercitum magno superboque delectu 

comparatum, ab Pedanos Tiburtesque edomandos instruxit, 

et primum cum his omnes vires, omnesque nervos conten

d e r  signa coutulit. Pugnatum est eminua cominusque utra



que ex parte fortissime ; superati tamen Tiburtes sunt, licet 

non sine ingenti mole, ut Livius octavo testificata: capite.

Ad horum aciem profligatam Pedani ex Urbe sua exi- 

liunt, tumultumque concitant maximum. At intra moenia 

brevi repelluntur ; oppidumque ipsum eadem die, scalis op~ 

positis, captum est. Tiburtibus copiis confractis, Pedo expu

gnato, auxiliis quin etiam sociorum perculsis; Yeliterni enim, 

Aricini, Lanuvini, Antiatibus Yolscorum populi se adiun- 

xerant, et a C. Menio Consule ad Asturae fiuvium improviso 

circumventi, levi fuerunt profligati negotio. Consules ad om- 

nes Latii urbes subiiciendas se tradunt, nec multo labore 

urbium alias expugnando, alias in deditionem accipiendo, 

ipsum universum subiugavere.

Subinde Carnillus Romam reversus de Pedanis, Tiburti- 

busque, alii enim populi se dedidisse creduntur, ornatissi- 

mum, uno omnium consensu, egit triumphum. Hujus rei mar

morea triumphantium series, Capitolio asservata, reddit 

argumentum :

L . FVRIVS . S . F . M . N . CAMILLVS . AN . CDXV

DE . PEDANEIS . ET . TIBYRTIBVS

IIII . K . OCTOB.

Quinimo, ut insignior hujus victoriae extaret memoria 

statua ei equestris surama cum laude in Foro erecta est.

Hoc itaque pacto Tiburtes variis bellorum attriti tempe- 

statibus sunt expugnati, et sub senatus Romani imperium ceci- 

derunt, anno a Tibure condito, ut ex Cronologia colligi 

potest octingentesimo, septuagesimoque atque octavo.

Sed age qua poeiia sunt multati non praetereamus.
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CAPUT XVII.

T iburtes  m agna agri parte m u lta n tu r , 

et in  foedus rec ip iun tu r .

Ubi Camillus triumphum absoivit, antequam proximi 

anni indicerentur comitia, Latinos omnes senatus voluntatis 

exspectactione valde suspensos in gratiam recipi®ndos retulit



(nempe victor hic clarior, qui in devictos mitior), idque prae- 

clara oratione disseruit, recolens Latinorum arma esse fir- 

missima, iisque se plerasque acquisivisse victorias.

Patres ei assentiendum quidem decrevere ; et quemad- 

modum non uno se modo ¡Ili gesserant, sic non uno omnes 

modo, sed prò cujusque culpa, meritoque pertractandos sta- 

tuerunt. Quare Lanuvinis, Aricinis, Noinentanis, Pedanisque 

Civitas est data ; est et data Fundanis (hi ad extremam Latii 

habitant oram) bis cunctis sine suffragio. Tusculanis servata 

vetus, crimenque defectionis, quod communiter commisserant, 

paucis est auctoribus adscriptum. In Latinos alios illustrio- 

res, utpote qui Romanos, quorum imperium iniquissime fere- 

bant, et magis et crebrius bello tentaverant, severe vindica- 

tum est. Quapropter Praenestinis, Tiburtibusque agrorum 

pars maxima fertiliorque ablata est, non tam quod cum La- 

tinis caeteris communiter se a Romanorum fide avocassent, 

quam, ut octavo habet Livius, quod cum Gallis eorumdem 

hostibus infestissimis, ipsorum imperium tam propinquum 

fastidientes, foedus fecissent, commeatus exhibuissent, et 

arma consociassent. Caeteris Latinorum connubi a secum con

traili renuerunt, commercia, conciliaque invicem agenda inhi- 

buerunt, atque ita solemnis illa Latinorum de rebus commu- 

nibus ad Lucum Ferentinae consultatio desiit.

Veliternis etiam antiquis Romanis civibus urbis muri 

disiecti sunt, senatus ablatus, et ad Transtiberini habitan- 

dum, gravi poena constituta, imperatum est, verum novis ex 

colonis brevi Veli trae repletae sunt.

Quamquam autem ita austeros se palam praebuissent Ro

mani, vetusti tamen foederis non obliti, opportunum se prae- 

stituros obsequium, ubi tempus tulisset clam in animo reti- 

nuerunt. Quare ipsos (Latinos inquam) tanti duxerunt, ut 

diificilioribus in rebus tamquam cives ad concilia admiserint, 

quod Livius libro Vigesimo quinto prope principium indicat, 

cum publicanorum fraudem, secundo bello Punico aestuante, 

perpetratam recenset: Testibus datis Tribuni populum submo- 

verunt, sitellaque lata est, ut sortirentur ibi, num Latini suf- 

fragium ferrent.

Sic itaque uberiores campi Tiburtibus adempti sunt, 

atque hoc modo ager ipsorum, qui cis Anienem ad duodeci-
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tnum a Tibure protendebatur miliare, modo vix ad tertium 

ubi alius est Rivi Majoris, vulgo appellati, perii net, qui vero 

trans prope pontem Salarium ad tertium, seu ad quintum 

ab Urbe lapidem, ut superiori libro est demonstratum, modo 

vix ad foveam, quae Martellonis dicitur, undecimo ab Urbe, 

a Tibure autem quinto miliario attinet.

Ne tamen Tiburtini ob acceptas clades, ob hosce campos 

ereptos perturbati, novas seditiones suscitandi causam habere 

possent, neve ipsi notas ingrati populi subirent, iis quorum 

virtute variis in expeditionibus felici ter usi erant, nedum 

foederis antiqui ius, quod sua fìnxisse causa certum est, 

restituerunt, sed etiam eodem veteri magistratu gaudere, 

permiserunt, ut proximo demonstrabimus capite.

Nunc igitur, cum Tiburtes pauperiores effecti sint, atque 

quam libertatem Romanorumque societatem obtinent, eam 

ita precario obtineant, ut illorum esse ditionis videantur, 

nos ad aiterum transeamus librimi.
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PRIMAE PENTADIS

L i b e r  T e r t i u s

AD CAESARIS MONARCHIA&f GESTA COMPLECTENS.

CAPUT I.

Foedus, libertasque  T ib u r t in ie  conservatur.

Quoniam victoria nec viam potest ad Imperium propa- 

gandum parare, nec pacem, propter quam bellorum calami- 

tates sustinentur, parere, nisi quos hostes paulo ante bonis 

victor privavit, sibique subegit, benevolos reddat ; idcirco 

Romani Latinos jam subactos multos civitatis jure auxerunt, 

multos libertate, foedereque eo, quod Latinum dictum est, 

donarunt (in hoc cooptati jus magistratuum Romae capien- 

dorum habuisse perhibentur) multis ea conservarunt. In ter 

hos fuere ii Tiburtes : hoc significare videtur Livius cum 

Tiburtes in Romanorum fìdem deditionemque venisse, in 

triumphum ductos, agro multatos, nullo alterius poenae verbo 

facto, testatur. Quapropter nec Magistratu privatos, nec Ro

mano Praetori, seu Praefecto submissos, nec ad tributi no- 

vam aliquam pensionem adactos, nec foedere orbatos, sed 

tantum in tot bellorum, totque defectionum poena, et in 

triumphum actos, et agro spoliatos, quod non leve fuit diju* 

dicari potest ; et piane si societatem, libertatemque arnisis- 

sent, quam a Senatu reportassent gratiam ?

Ad haec idem contigisse Tiburtibus est opinandum, quod 

aliis foederatis populis, atque Praenestinis, qui pariter de 

magna agrorum parte eodem tempore eversi, tamen Dieta- 

tura, Consulatu, Censura, Praetura, Quaestura, Aedilitale 

gaudere perseverarunt, quemadmodum idem auctor libro 

Vigesimo tertio, atque quadragesimo secundo indicat. Id etiam 

dare satis repraesentant monumenta plurima cum Senatus 

Populique Tiburtis inscriptione ; horum exempla proximo 

describemus libro,

*
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Insuper hanc libertatem Tibicinum Romanorum discessus, 

de quo paulo post agetur, coniìrmat, et Matieni exilium, qui 

anno a Roma condita quiugeutesimo octuagesimo tertio, quod 

crudelius ulteriorein Hispanlam administrasset, accusatus 

ampliatusque, cum diceuda de integro causa esset, excusatus 

est, et Tibur exulatum abiit, quo se non contulisset, si Ro- 

mano par ui sset Senatui. Nam a ut in colon ias com migrare 

licebat, ut in Cecinae defensione Cicero, ant in foederatas 

civitates, ut Polibius : atqui Tibur non colonia, remanet ergo 

foederata Civitas.

Haec libertas pr aeterea, ut et soci e bis cum Romanis, ab 

Appiano Alexandrino primo Civilium beilorum libro osten- 

ditur, cum populos in Romanorum fide consistentes, sociali 

bello flagrante, romana civitate donatos scribit, et paulo 

post Tiburtes ipsam adeptos refert

Postremo etiam clarissime id ponit Cicero in Corneliana, 

ubi, ut superius diximus, cum de latinorum foedere in co- 

lumna aenea post rostra inciso meminerit, quod trecentis et 

amplius annis post l'uit, ipse subsequitur: Quomodo igitur 

L . Cossinius Tiburs, daninato CoeMo, quomodo ex eadent civi

tate T. Coponius damnato C. Massone, ci vis romanus est fa- 

ctus ?... Ciceronis argumentatio inanis profocto fuisset, si Ti

burtes in Latinum cum Romanis foedus cooptati non fuis- 

sent, In li ber tate ergo societateque continuata permansere. 

Paulum tamen abfuit, quin rursus in Romanos ira quadam 

perciti irruperint. Hoc modo referamus.

CAPUT il.

Ex c li s a t i o q u a e d a m Ti b u r t i u m a Romania ad m itt itu r

Quema dmodum praeteritae felici tati s recordatio miseros 

graviter angit, sic acerba agri adempti memoria continenter 

Tiburtinorum exercebat ánimos, atque di ti ores cives, qui plu- 

rimum amiserant ad tumultus quosdam excitare videbantur. 

Eos tamen compescuit et felicis Romanorum rerum successus 

timor, et asperior quidam rumor, qui afflavit, consilia haec 

Romanis delata, eosque ad ipsa inhibenda se instruere.
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Tiburtes ex his veriti, ne perduellionis, perfidiae crimine 

insimulati, denuo vexarentur bello, atque graviori permulta- 

rentur poena, oratores, qui de tali eoa suspicione purgarent, 

ad Romanum delegaverunt Senaluin. Senatus is aequo excu- 

sationem accepit animo ; quare ex ipsius consulto L. Corne- 

lius Praetor, cujus consulibus absentibus amplissima erat 

dignitas, suspicione praetermissa, gratissimum sub aede Ca- 

storis dedit responsum, cui seri bendo adfuerunt Àulus Man- 

lius, Sex. Julius, L. Postumius. Datum fuit id ante diem ter- 

tium non. Maii, anni circi ter a Roma condita quadringente- 

tesimi et quinquagesimi.

Hujus Consulti exemplar extat clarissimum formosis 

aenea in tabella litteris incisum, quod Tiburtis Praetoris 

esse credi tur imago :

L . CORNELIVS . CN . F . PR . SEN . CONS . A . D . 

Ili . NONAS . MAIAS . SUB . AEDE . KASTORIS . | SCR . 

ADE . A . MANLIVS . A . E .  SEX . IVLIVS .... L . PO- 

STVMIVS . S . F . | QVOD . TEIBVRTES . V . F . QViBVS- 

QVE . DE . REBVS . VOS . PVRGAVISTIS . EA . SENAT VS . | 

AN1MVM . ADVORTIT . ITA . VTEI . AEQVOM . FVIT . 

NOSQVE . EA . ITA . AVDIVERAMVS . | VT . SVOS . DEIX- 

SiSTIS . VOBTS . NONT1ATA . ESSE . EA . NOS . ANIMVM . 

NOSTRVM . | NON . INDOVCEBAMVS . ITA. FACTA . ESSE. 

PROPTER . EA . QVOD . SCIBAMVS . | EA . VOS . MERITO . 

NOSTRO . FACERE . NON . POTVISSE . NEQVE . VOS . 

DIGNOS . ESSE . | QVEI . EA . FACERETIS . NEQVE . ID . 

VOBE1S . NEQVE . REIPOBLICAE . VOSTRAE . | OlTILE . 

ESSE . FACERE . ET . POSTQVAM . VOSTRA . VERBA . 

SENATVS . AVDIVJT . | TANTO . MAGIS . ANIMVM . NO

STRVM . 1NDOVCIMVS . ITA . VTEI . ANTE . | ARBITRA- 

BAMVR . DE . E1E1S . REBVS . AF . VOBEIS . PECCA- 

TVM . NON . ESSE . | QVONQVE . DE . ElEiS . REBVS . 

SENAT VI . PVRGATI . ESTIS . CREDIMVS . VOSOVE . 

ANIMVM . VOSTRVM . 1NDOVCERE . OPORTET . 1TEM . 

VOS . POPVLO . | ROMANO . PVRGATOS . FORE .

Excusationem hanc, atque purgationem ex Senatus-con- 

sulto admissam, Tiburtes aenea in tabella, tamquam magnum 

ami citi ae argumentum, queinadmodum et foedus inciderunt,
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atque Herculis sacerdotibus sicut graviora, ac sanctiora 

quaeque custodienda tradiderunt. Hujus beneficii memores 

Romam Tibicines, qui ad ipsos confugeraut, deduxere, ut 

nunc tradeinus.

CAPUT in .

T ib u r t in i  T ib ic in e s , qui T ibur confugeraut,

Rom an is  re s t itu u n t .

Ex tam soleinni, tamque grato responso Tiburtes Roma

norum gratiam, de qua jam desperare videbantur, sibi con

servare videntes, societatem, quae ruina toties minata erat, 

et tìrmam et sanctam perpetuo in posterum habuerunt. Qua- 

re Tibicines, qui Romano Senatui subirati, Tibur uno agmine 

abierant, prompte restituunt.

Horum facinus narrare lubet, tum quod, ut Livius libro 

nono sentit, ad religionem spectat, tum quod ex hoc com- 

mentum quoddam scitu non indignum traditur.

Mos erat antiquis, atque etiam nunc continuai, sacriñcia 

sonituum vocumque varia moderatione concelebrari ; mox 

his peractis, Tibicines in sacris ipsis aedibus, aut vicinis 

epulari. At a proximis censoribus in Iovis tempio, ubi sacra 

res fiebat, convivari ipsi prohibiti sunt ; id tam aegro, quod 

traditum antiquitus esset,, tulerunt animo, ut in Urbe eoruin 

remanente nemine, Tibur statim commigraverint.

Hujus rei religio Romanos tenuit, rebantur enim sine nu- 

meris, concentuque sacrifìcia facere, atque laudes celebrare di

vinas esse perfunestum, atque legatos ad Tiburtes emiserunt, 

qui, ut eos restituerent, quam possent benevole, curarent. 

Tiburtes id benigne pollicentur, et primum Tibicines in Cu- 

riam convocant, blandaque ad reditum oratione cohortantur. 

Verum cum id persuadere frustra laborassent, ad commen- 

tum converterunt animum. Finxerunt sibi varia et ea opi- 

para festo proximo die esse celebranda convivía ; atque ea 

Tibicines, ut praesentia cohonestare, et cantibus exhilarare 

vellent, alacrius invitant ; invitatos vino» quos nequierant 

eermonis dimovere lenocinio, resolvunt. Sopore igitur reso-



lutos in plaustra conjiciunt noctuque in romanum detulere 

forum. Ubi e somno ex citati in iram delapsi, vinum, cu.jus 

jucunditate id genus hominum capi solet perfaeile, detestan- 

tes, cantus suos denegant et sonitus.

Romani, ut caerimonias, religionesque publicas tuerentur 

quantum possent sanctissime, tum ut in sacris vescerentur 

aedibus concedunt, tum ut per urbem ornati triduo cantan- 

tes vagantes solemni licentia elargiuntur, quod meminit 

Valerius De Institutionibus antiquis, et in VI Fast. cantal

0  vidi as.

Exilio mutant urbem Tiburque recedunt,

Exilium quodam tempore Tibur erat,

Servierat quidam quantolibet ordine dignus,

Tibure, sed longo tempore lìber erat.

Tiburtini, quod Tibicines restituendo divina officia resti

tuisse visi fuerint, atque quod consilio Tibidnum moribus 

maxime congruentius reddiderint, magnam reportarunt lau- 

dem, arctiorique societatis vinculo sunt revincti. Et hoc sicut 

Tiburtinis magno, ita Romanis non parvo fuit usui, uti mox 

patebit,

CAPUT IV.

De V ia a tque  reg ione V a le r ia

Nihil fuisse ad Romanum propagandum imperium opportu- 

nius, quam proximorum populorum foedus, atque societatem, 

comperitur. Inde tiburtinae regionis commoditate adiutus M. 

Valerius cognomento Maxim us, Marsos, qui jam defecerant 

a Romanis, quive ipsis ejectis, agros in quos Carseoli Colo

nia quatuor hominum millibus descriptis deducta erat, acri- 

ter tuebantur, uno fudit proelio, atque urbes aliquot paucis 

cepit diebus, ut Livius ad decimi libri refert initium, agris 

iterum (talis erat deficientium poena) multavit, in foedus 

tamen eos recepit vetus. Subactam vero regionem, et exor- 

nasse, et per ipsam mediam instravisse viam a suo nomine 

Valeriam creditur.

Via haec preclarissima, inquit Strabo, libro quinto, a
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Tiburtibus capiens initìum, per Marsos, Corfinium, Peligno- 

rum lune metropolim, ducit. Incipiebat autem a villa ea, 

quae hanc etiam ad diem Valeria dicitur; est is locus qua- 

dringentos circiter supra Tibur passus ad dextram Anienis 

ripam.

Valeriam praeterea urbem ad Fucinum lacum auspicatila 

putatur, quae, etsi diu Obscura fuerit, postea tamen ad id 

dignitatis ascendit, ut Bonifacium IV calamitosis tempesta- 

tibus opportunum exhibuerit Pontilicem, quinimo quando 

Italiae Provinciarum innovata fuit divisio, quae paulo ante 

Constanti ni Magni Imperi um instituta tradi tur, Marsis, Car

seolis, aliisque proximis regionibus Valeriae nomea commu- 

municavit. Idcirco Jordanis eam inter Italiae connumerat 

regiones, et Paulus Diaconus libro secundo, Valeria, inquit, 

decima tertia est Italiae Regio, Nursiae adnexa, inter Um

bri ran, Campaniam, et Picenum. Ad orientem Samnium attin- 

git. Huius pars occidua Etruria dicitur, et ab Urbe Roma 

initium capit, continens Tiburim, Carseolos (hos in Aequi- 

colis constituit, libro tertio, Plinius) Reate, Furconiam, Ami

ternum et Marsos.

Ex bis temere eos accusar! videmus, qui Albulas agri 

tiburtini aquas prope Valeriam viam enasci tradunt, cum 

aliquando via Tiburtina, quae a Suburra Urbis Romae vico 

inchoabat, dieta sit Valeria. Hodie vero quemadraodum Va

leria urbs, sic et viae et regionis deficit nomen, et Marso- 

rum, Carseolorumque, quod jam obsoìetum erat, rediit pri- 

stinum. Sic res humanae versantur. Unde non inscite in 

Arte Poetica Horatius : Multa renascentur quae jam cecidere 

cadentque. Egregiam ad baec Tiburtes adversum Tarentinos, 

Pyrrhumque Epirotarum regem, qui eorum auxiJio in Italiam 

advenerat, opem impenderunt. Quapropter ex hostium manu- 

biis Anien qui Vetus est postea dictus, extra Raranam Tibu

ris portam, in duas divisus est partes, altera Romam pe,r- 

ducta, et altera in Tiburtium concessa usum, uti docet Fron- 

tinus De Aquaeductibus Urbis Romae.

Modo ad alium, qui ex foedere confirmato, collectus est, 

fructum, transeamus.
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CAPUT V.

T iburtes  adversus A nn ib a le m  opem praestant.

Hoc eodem se foventes foedere bellum, aut nullum, aut 

rarum a Romanis movebatur, ad quod Tiburtes suos non 

communi careni milites, ipsosque extremo vìtae peri culo non 

exponerent. Tunc primum adversum Transalpinos Gallos 

subministrarunt, qui deinde, Scipione, Africani patre, duce, 

adversus Annibalem transducti ad Ticinum ab Gallis qui 

cum Poenis militabant., vel acriter pugnantes, fusi sunt, ut 

lib. 4 ostendit Silius Italicus :

Tum Komulum atque olim celeberrima nomina bello 

Tiburtes magnos Hispellatemque Metaurumque 

Et Dannum dubia meditatus cuspide vulnus.

Qui vero eorum supersliterunt, in ter electiores habiti, 

in aciem ab eodem educti, itidem sunt a Poenis ipsis supe

rati , ut idem paulo infra ;

Quosque sub Herculeis taciturno ff untine muris 

Pomi fera arva creant, anienicolaeque Catilli.

Tiburtes praeterea peramice sua intra moenia Fabii co

gnomento Maximi receperunt copi as. Nam is Dictator electus 

nuncupato sacri veris voto Tibur, tamquam locum ad exer- 

citum colligendum, lustrandumque opportuniorem, duas le- 

giones, quas equitum magister compararat, adducendas jus- 

sit. Mox ipse, uti Livius libro Vigesimo secundo refert, ad 

diem convenit, ducens Servilii exercitum, quem dimissa Gal

lorum expugnatione ad Romam tuendam festinantem, Otriculi 

offenderat. Tibure instructi lustratique sunt milites, conci

lium de Annibai is itinere ad Urbem intercludendo babitum, 

atque commeatus acceptus, hinc Tiburti agmine adiuncto per 

Praeneste, Latinamque viam brevi ad Arpos urbem in Apulia 

(hodie Sarpi) ad bostium castra contendit. Hannibal enim, 

cum a Spoletio, quo e Trasimena victoria accesserat, non 

instrenue repulsus esset, de Roma tunc expugnanda despe- 

rans, per Picenum, Brutium, Hatrianum. Marsum, Marru- 

cinum ac Pelignum agrum omnia, quo auxilia perderei, 

devastans, in Apuliam deflexit, ubi, licet multis victoriis glo-
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riosus, astrumque fiducia, ad ma jora se pararet, tamen a 

Fabio, decertandi cunctatione impeditue, fere profligatus est; 

quippe ingens exercitus, uti manus conserendo saepius vic- 

tor, sic ad eas non veniendo saepe victus remanet. Sua enim 

mole cibis defìcientibus et otio vigente, sensim solet corruere.

Postea vero Varronem Consulenti, qui morarum Fabii 

impatiens pugnam temere commitlere est ausus, ad Cannas 

peringenti militum numero desiderato, superávit. Inter eos 

Tiburtium, Praenestinorumque fuere complurimi, quemadmo- 

dum octavo libro Silius :

Hinc Tibur, Catille, tuum, sacrisque dicatum.

Fortunae Praeneste iugis.....

Romani hac immani strage attriti, a maxima Italiae parte 

destituii sunt, a Tiburtibus vero, atque caeteris Latinis sem- 

pev adiuti, nec ab ipsorum fide unquam dimoveri potuerunt, 

quamvis Annibai maria montesque polliceretar. Quapropter cum 

ipse ex Campania ubi nequiverat Capuam a Romanorum ob- 

sidione solvere ad Romam oppugnandam approperans Vul- 

turnum transgressus, per Sidicinum, Suessulanum, Allifanum, 

Cassinatem, Aquinum, Fregellanum (modo Pontem Corvum) 

hinc per Lirim amnem, per Frusinatem, per Ferentinatem, 

Anagninum, Labicanum (hodie Valmontonium), postea Algido 

Tusculum, unde moenibus non receptus, dextrorsum ad Ga- 

bios (nunc Gallicanum a pluribus creditur) divertens in Ti- 

burtinum agrum Numidas praemittens multos caedebat, mul- 

tos capiebat, multos effugabat, villas, tamque citra Anienem, 

quam quae trans erant, diripiebat ; per pontem enim qui a 

Gabiis ad Tiburtium, Romanorumque confines ducebat (hoc 

in loco Sulphureae Aquae in fluvium effun deban tur) exerci- 

tum transiecit, moxque per Pupiniam castra ad Anienis ripas 

tertio ab Urbe miliario admovit : iter hoc idem Silius lib. 

duodecimo describit :

Praeceps ad ripas immani turbine fertur

Sulphureis gelidus qua serpit leniter undis

Ad genitorem Anio, labens sine murmure Tibrim.

At postero die eundem transgressus Anienem, ut libro 

vigésimo sexto refert Livius, omnes in aciem eduxit copias, 

sed semel, atque iterum imbre, grandineque manus conferre



veti tua, loci s jam omnibus devastati 8, recessit. Verum tan

tum abfuit, ut damna tot illata Tiburtes a Romanis abduxe- 

rint, ut eos ma.gis conjunxcrint ; et licet credere dignum sit 

eos cum Latinis caeteris pecuniam, militesque amplius non 

exhibere cogitasse, quod decimum jam annum crebris essent 

delectibus exhausti ; quodque militum suorum alii ferro in 

acie, alii morbo in castris concidissent, alii contra novum 

Poenorum apparatum in Siciliam trauslati essent, nil tamen 

postea negarunt ; illud enim commurmurabant, ut hoc pacto 

Romani ad pacem cum Carthaginiensibus ineundam duce- 

rentur.

Quare cum ipsis Tiburtes ita concordi, quam qui concordis

simo, remanserunt animo, atque ita victis subactisque Poenis, 

cum captivi, obsidesque per proximas, quae auxilio fuerant, 

disperderentur urbes, Tibure praeter alios Siphax Numidarum 

rex captivus ex Africa praemissus, quo bonae ipsius valetudini 

consuleretur, quove Tiburtibus grata res fìeret, custoditus est. 

Atqui Rex dolore confectus, cum morte vitam mutavit; sicutad 

trigesimi libri extremum opinatur Livius; fueruntque publico 

regioque funere ejus expiati manes. Reliqui captivorum su- 

perstites ad tot tantaque fuere adhibiti opera, ut non modo 

tumultum (absque his qui Setiae, quive Praeneste aderant), 

non excitaverint, sed damna (tum agros a Numidia cohorte 

devastatos excolentes, tum villas, aedesque multas construen- 

tes) resarciverint. Qua ex re tam agri quam civitas ita sunt 

ornatiora, hanc ob tranquillitatem, reddita, quemadmodum 

et cives ipsi Tiburtes, bellorum ob calamitates, Romanis gra- 

tiosiores effecti. Mox id prosequamur.

CAPUT Vi.

Q u id a m  T ib u r t e s  v ir i  i l lu s t r e s  c iv ita te  rom ana

d o 11 a n t u r .

Complures a Tiburtibus prò Romanis exantlati labores, 

compluraque iisdem collata officia, ea praesertim tempestate, 

qua Respublica ab Anni baie summum erat ad discrimen ad- 

ducta, ita ad illorum ipsos insinuarunt consuetudinem, ita- 

que ad Civitatem Romanam adipiscendam instruxerunt viam,
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ut ea plerique non minus facile, quam laudate fuerint asse- 

cuti. Inter hos fuit L. Cossinius spectatae virtutis vir, C. Cos- 

sinii, ornatissimi Equitis Romani, qui Varieni contra Spar- 

tacum Imperatoris legatus fuisse legitur, pater, et avus a!te- 

rius Cossinii Equitis itidem Romani, Neronis familiaritate 

clarissimi, de quo meminit Plinius lib. XXIX. Cap. IV, cum 

ad ipsius Lichenas curandas ab Caesare usque ab Aegypto 

accer8itum esse medicum, a quo non modo non curatam, sed 

pernicioso cantharidum potu interemptum esse, refert.

Cossiniorum ager, et sepulcra erant tertio a Tibure mi

liario, via romana, prope ea hodie Albularum ad Anienem 

decurrentium alveus est. Id docent moli um quarumdam Ve

stigia , quae superioribus annis latronum causa disiectae 

fuerunt, et imper ibi offossum epitaphium:

COSSINIA E . 3  . L . CAESIAE

POSSIDONIO 

L . COSS1NIO . 3  . L . DISCO 

SEXTIAE . P . L . EVGENEAE 

IN . FR . P . XI . IN . AG . P . XV

De L. Cossinio in oratione pro L. Cornelio Balbo ait 

Cicero : Quomodo igitur L. Cossinius Tiburs pater hujus Equi

tis Romani, optimi atque ornatissimi viri, damnato Coelio, 

civis Romanus est factus ?

Praeterea ex eadem civitate prae aliis d igni ssi me (1 o na

tii s est F. Coponius, vir undique absolutus, ut in eadem 

Oratione habetur : Quomodo ex eadem civitate F. Coponius 

civis item summa virtute et dignitate (nepotes T et C Copo- 

nios nostis) damnato C. Massone, civis romanus est factus?....

Haec Coponi orli m gens, quae forte a Coponeo Argivo 

principe, cujus familia cum Tiburto priscis illis temporibus 

in Ital iam advenerat, originem du ce bat, ali quando Caii poni a 

dieta censetur, ut lapis, qui in S. Valerii clivo paucis ante 

jacebat diebus, testari vi de tur :

CAVPONIVS . L . F . GEMINUS 

CAVPONIA . L . F . GEMINA

Cauponii hi magnae Tibure, non mediocris Romae fuere 

auctoritatis. T enim Coponius, C. Coponii nepos, Charrarum, 

Mesopotamiae urbis fuit Praefectus, et Crassum ab instanti
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Parthorum, a quibus devictus erat, periculo eripuit, eumque 

cum exerc-itu superstite iu Urbem suscepit; uti in Crassi vita 

Piùtareus.

C. item Coponius, alter nepos, cum primis homo prudens, 

atque doctus Rhodiae Classi, quae sexdecim constabat navi- 

bus, praetorio praefuit imperio. Veruni Antonii classem in- 

vasurus, probe dignosc-ens quanti interesset Pompeii, sena- 

tusque eam cum Caesare coire, etiam Au Stru m increbescent.em, 

a quo repellebatur, labore et persevera,ntia se superare posse 

sperans, Austro, incredibili Caesaris felicitate in Africum 

immutato, naufragium fecit, ut in suo de civili bello Com- 

mentario Caesar habet.

Hujus Coponii argenteus quidam circumfertur nummus, 

cujus a fronte ipsius est imago, a tergo vero Herculis clava, 

cui leonina pellis supervolvitur, latteria hisce circumdata :

C. COPONIVS . PRAET . S . C.

Insuper ex Tiburtibus nunc aut non multo post Romana 

Civitate exornatus est Rubellius Blandus, qui etiam iuter. 

Equites ascitus fuit. Hoc testatur Cornelius Tacitus quinto 

Annalium libro : Iulia Drusi filia, quondam Neronis uxor, 

denupsit in domum Rimbellii Blandi, cujus avurn tiburtem, 

equitem romanum plerique meminerant.

Sed quid singuìos. qui Romanam adepti sunt civitatem, 

persequor, cum non multo post Tiburtini omnes in il Iam 

Italicarum Urbium defectione ex sociis, Romani lacti sunt 

cives? Id brevi nunc perstringarnus.

CAPUT VII.

C i v i t a t i s Rom anae 

j ii s om n ibus  T i b u r 1 1 n i s concediti! r.

Queinadmodum agrorum jucunditas, utilitasque Roma- 

nos aliquando foris ad bella, sic domi ad seditiones compul.it, 

devictos enim populos de fundis evertebant, et camporum 

ampia sibi vindicabant s paci a. In bis de in de colendis, aut 

servorum , aut eorum agricolarum , quos pretio emebant, 

utebantur opera. Atqui Italorum reliqui, tum quod e fundis 

agrorumque cultura deturbati, tum quod vectigalibus assi- 

duoque militiae onere opprimerentur, graviter conquerebantur.



Quare plebis Tribuni in populi gratiam nemini licere 

ultra quingenta telluris jugera possidere, noe ultra centum 

majorum armentorum capita, minorum vero quingenta, certo 

custodum, qui non servi, sed liberi essenl, numero constituto 

tenere fas esse edixerunt.

Hanc ad legem observandam Graccus, plebis Tribunus, 

locupletiores cogens, interficitur ; interficiuntur quin etiam 

Fulvius Flaccus, et alter Graccus, quod Italos, qui agris 

privabantur, Romana civitate donandos statuerint ; et tan

dem Drusus, Tribunatum maximo populi plausu adeptus, 

dum haec edicta exequi incipit, infixa iemori subula convul- 

sus concidit. Is comitiali morbo in Anticya Insula hellebori 

medicamento liberatus ferebatur. Ex hac Tribunorum occi- 

sione majores emerserunt seditiones. Nam complures Italiae 

Populi etiam Romani socii, iique praesertim, qui Marsium, 

Samniumque tractum, et mare superum ad Ionium usque 

habitant, agrorum, atque civitatis epe privati, multa sibi 

perpetienda veriti, contra Romanos conspirarunt, et Corfinio 

belli, quod sociale, Italicum, et Marsicum dictum est, capite 

constituto, centum militum millia comparasse, varioque marte 

contra parem Romanorum exercitum, partim e Roma, partim 

sociis ex urbibus collectum decertasse produntur. Id audientes 

Umbri, atque hi qui inferum mare, quod etiam Tyrrenum 

dicitur, tenent, ad defectionem deflexerunt.

Romani verentes, quin hostium multitudine saepti obrue- 

rentur, iam Rutilio consuie sagittae ictu, Sexto vero Caesare 

collega morbo interempto, populos etiam nunc in fide persi- 

stentes Romanos esse cives (quod tantis expetebatur votis, 

tantaque sanguinis quaerebatur effusione) lege a L. lulio 

Caesare Cos. lata, anno Urbis DCLXIV, declararunt.

Primi autem, qui in Romanorum civium sunt asciti nu- 

merum, fuere Ti))urtes, atque Praenestini, ut clarissime, 

primo Bellorum Civilium asserit Appianus.

Hac lege urbes constantes, constantiores sunt redditae, 

nutantes confirmatae, lapsae in spem civitatis aliquando adi- 

piscendae devenerunt. Atque hoc pacto plerique Italiae po

puli, et praesertim Latini, maximeque ii, qui Urbi Romae 

propinquiores erant, Romano sunt nomine appellati.

Tiburtes ergo jam ex foederatis Romani effecti cives, in
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Aniensem, Galeriam, Fabiani, Quirinamque sunt Tribus cou- 

scripti, ut ex piurimis lapidibus, qui cum Tribuum inscrip- 

tionibus in Tiburti extant, licet coniieere. Atque hac ratione 

suffragi or u in jus, quo prius ad magistrati!« utebantur nutum, 

et liberum et amplissimum obtinuerunt, evaseruntque omnium, 

quibus Romani fruebantur, munerum participes. Cum hoc 

tamen Municipes suae remansere civitatis, sicut Paulus in 

Festi Addi tio ili bus diet io ne Municipes meminit : Quidam ad 

civitatem Romanam ita venerunt, uti municipalia essent suae 

cujusque civitatis, et Coloniae, ut Tiburtes, Praenestini, Pi

sani. Tiburtes itaque Romani eifecti, Romanorum non ad- 

stringebantur legibus, sed suis vivevant moribus, et sine Po- 

puli Romani Imperio suos Consules, suos Praetores, suos 

Quatuorviros, uliosque creabant magistratus, atque sacerdo- 

tum ordines, artificumque collegia, ut Centonariorum, Dendro- 

phororum, Auritìcum, Fabrumque Ferrariorum, atque alia, 

de quibus proximo agemus libro. Interim quid subsequutum 

Bit atìeramus.

CAPUT Vili.

Tiburtes prò Mario et C i 11 na pe ri eu 1 um incurr un t.

Iam inde ab Urbis Romae principiis fuit Romanis cum 

Tiburtibus, reliquisque Latinis, grata instituta consuetudo : 

fuit et foedus, atque Jus Latiale, quod ad Quiritum Jus ma

xime accedebat, confectum. Veruni haec sicut tunc temporis 

oomplurium fuerunt causa pugnarum, sic recens Civitatis 

Romanae cum sulfragiis, atque honoribus etiam amplissimis, 

facultas communieata ipsos Tiburtes ad non exiguam deduxit 

sollicitudinem. Nernpe dignitatum, et invidia, et sollicitudo 

videntur omnino Comites. Cum enim Marius, Ponti opibus 

inhians, novos Cives ad suffragia, quibus Mitridaticum bel- 

lum ipsi decerneretur, ferenda coegisset, Tiburtini ad ea 

vocati, tumultum subterfugere non potuerunt ; siquidein Ma

rio, cum ad votum id non obtigisset, fuga sibi consulendum 

fuit. Quare paucis post annis in majora incidere discrimina, 

cum Cinna consul, Tibur confugiens, ipsos ad defectionem



eoncitabat, quod Sullam a mitridatica expeditione avocare, 

atque Marium ab exiiio revocare, ac ad eam mittere se fru

stra tentasse vidisset, ut primo Ci vilumi refert Appianus.

Hoc tempore maximo versati sunt in labore Tiburtes, 

quemadmodum finitimi omnes nuper civitate donati, crevit- 

que his labor magis ad Sullae reditum, a quo Roma ipse ni

fi ilo secius, quam a Cinna, est perfusa sanguine, Tibur et 

finitima quaeque labefacta. Praeneste vero oppidum opibus 

affluens maximis, h osti li ter direptum, ejus cives, quod Ma

rium tilium obnixe tutati essent, quodque adversus Sullanos 

fortiter pugnassent, sunt crudeliter, etiarasi urbem suam, 

arma, et se ipsos dederint, eoecati; mulieribus tantum libere, 

quo vellent, abire permissum. Earum plurimae Tibur, quod 

calami taluni minus acceperat, ut ad sacram arcem, cum filiis 

concesserunt.

Post baec Italia, quemadmodum post tempestates coelum 

claret et quiescit, ita post barbarorum Italorumque pugnas, 

sub uno Sulla conquievit, atque proinde pacis muneribus, 

eloquentiae nempe, atque agricuiturae, opera data est maxi

ma. Quapropter ager tiburtinus più ribus est exornatus vii Iis, 

civitas oratoribus. De bis modo panca.

CAPUT IX.

Quaedam L. M una tii P ian  ci gesta, a tque  V illae  

complures T ibu r t in ae  comrnem orantur.

Quamvis iam unus Sulla Dictatoris nomine Romauam 

Rem publicam gubernaret, Magistratus tani en caeteri promi

scui administrabantur, ipsique cum jam Italia ab ornili tam 

intestino, quam ex terno hoste libera esset, avide expeteban- 

tur. Quia vero ad eos amplam sternebat viam eloquentia, 

quippe quae mira quadam vi in animos illabens, facile aucu- 

patur suffragia, ei non vulgaris adhiberi coepit diligentia ; 

quapropter clarissimi tunc evasere oratores Marcus Tullius, 

Hortensius, Caesar, et plurimi alii.

Ex Tiburtibus vero T. Munatius Plancus, qui Ciceronis 

auditor fuisse legitur, eius L. Planci frater, qui in Caesaris 

obitu jam consul post Hirtium et Pansam, designatus, Gai-
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liam comatani administrabat, quo tempore, tantum sibi auc

toritatis comparaverat, ut, quam par lem suscepisset, ea, quin 

Romani Imperi; prineeps foret, non dubitaretur; quare An

toni um a Mutinae oppugnati •me rejeclum, excipiens ad sum- 

mani Triumviratus dignità lem ex tuli t. Hic Plancus compìura 

mania gessit publica, atque in eis praeclara edidit opera, 

ut monumentum ad Cajetam oste ad it :

L . MVNATIVS . E . E . L. N . L . PHON . 

PLANCVS . COS . IMP . ITER . Vit . VIR  

EPVEON . TRÌVMPH . EX . RAETIS  . AED . SATVRN1 

FECIT . DE . M A X V 1311S . AGROS . D1VFSÌT . IN . IT A L IA  

BENEYENTI . !N . GALL IA  . COLON1AS . DEI) VX IT

EVG DVN VM . ET . RAVR1CVM.

Fuit Sacerdos, fu it et Urbis Praefectus ; sic ut ipsÌLis te

stati! r riunìmus, cuius uno in latere scriptum est : L . PLANC . 

PR . VRB . In alio vero ureeus (quod sacerdotium significata 

est insculptus. Ad hunc multae et eae spei, amorisque ple- 

nae extant Ciceronis Epistolae. Extat, et illustris Horatii 

Ode, qua eum ad vitam hortatur hilarem sive in castris esset, 

sive in umbrosis Tiburis, patriae suae, commoraretur bortis :

Molli Plance mero, seu te fnlgentia signi s 

Cantra tenente seu densa tenebit 

Tiburis umbra ini.

Is en im Tibure suos babebat h or los, ut et p lurimi id 

aetatis viri, iique clarissimi, villas Tiburti in agro, animi 

remittendi gratia perjucunde excoiebant. Quare qui hoc in 

traetu villa carebat, opibus licet iugentibus afllueret, loco 

tamen ad Uiute vi vendimi apto carere videbatur, quod osten- 

dit G lau ci a, cum MetelJo plura sibimet tri bue uti, respondit : 

Villani in Tiburti habes. Habebat in Tiburti viilarn Scipio ; 

de ea quinta in Pbilippica meminit Cicero. Habebat et Lepi- 

dus, ut Lib. E pistolar um ad Atti cum o e lavo idem seri bit. 

Habebat et Brutus, ut idem sec un do De Oratore idem. Ha

bebat praeterea Catullus, poeta elegans, eamque singulariter 

colebat, quod ibi a permolesta liberatus esset tlissi ; qua 

fuerat in Sextii villa correptus, dum orationem quorundam



competitorum Munatii legeret. Id ipsemet et Epigrammate ad 

fundum suarn posteris scriptum relinquere voluit :

0 funde noster, seu Sabine, seu Tiburs,
Nani te esse Tiburtem autumant quibus non est 
Cordi Catullum laedere. At quibus cordi est,
Ouovis Sabinum pignore esse contendunt ;
Sed seu Sabine, seu verius Tiburs,
Fui liberter in tua suburbana 
Villa, malamque pectore expuli tussim.

Quin etiam eodem in Tiburti villam habebat Caesar, 

quam postea Crispo Sallustio vendidit, ut in oratione in 

Sallustium Cicero, cum ipsam pecunia inique parta coemisse 

Salustium, seribit.

Denique illustrium virorum erant perpauci, qui si villa 

hic in suburbanis non tenerent, ea in regionis reliquo care- 

rent ; quare universus ager villis refertus erat, et ita ipsis 

semper est incubitum, ut, nec per bella Caesaris et Pompei, 

eorumque sectatorum, civilia ; nec ob rerum Romanarum 

caeterarumque publicarum status immutatos, interrupta eit 

earum magnifìcentia; immo a Caesaribus est splendidius ce

lebrata.

Verum, quia hoc tempore Caesarum inchoavit Imperium, 

et in hoc Tiburtina civitas aliam gubernandi rationem inijs- 

se ceusetur, idcirco, et nos alium ineamua librum.
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PRIMAE PENTADIS

L i b e r  Q u a r t u s

A CAESARIS AD CONSTANTINÜM GESTA COLLIGIT.

CAPUT I.

M a r (Hi s A n to n iu s  T ib u re  m i 1 i t e s l u s t r a i .  

O c ta v ia n u s  sac ras t ib u r te s  p e c u n ia «  m u tu o  acci pit.

P la u t iu s  S i lv a n u s  t ib u r s  C o n su l .

Mens bominum curis vacare nescia, summo in otio solli- 

citudinem sibi ordiri non desio it. iam Tiburtes ab omni 

externa perturbatione liberi, de IVlagistratibus majori conten- 

debant studio. Siquidem honores hosee assecutl, cum, Roma

nis Principibus famiiiarius agere p oterant. Veruni brevi C. 

Iulius Caesar ipsos a tali exemit negotio, cum Pompeio de- 

victo, omnem in se auctoritatem transtulit, regiamque sibi, 

seu decennalis Consulatus, seu Dictaturae perpetuae nomine 

potestatem vindieans, jus dicebat, Magistrati^, tam Romae, 

quam cujusque Urbis majores pronuntiabat, licet minores ad 

suae ipsius voluntatis libitum eligi pateretur, ut Dion lib. 

quadragesimo tertio docet. Atqui id Romanorum primarii 

non ferentes, ipsum de medio sustulerunt.

Caesare jam mortuo, M. Antonius cohortium praetoria- 

rum Praefectus, consulatuin ini it, et animimi ad M. anarchia».] 

adiicens, Parlhicam provi nciam siili jam pridem decretam, 

in Celticam, quam D. Brutus administrabat, coin mu tari peti it, 

quapropter quinque legiones, quas d udu tu in Macedonian! 

adversum Parthos couducebat, ad Italiani revocavi!, et Ari- 

mimim versus eas praemittens, ipse, electiorum militum co- 

horte stipatus, Romani redi it. At simili ac, ut de Octavia no, 

qui cum simuitate ogebat, conquereretur, Senalum ingreditur, 

martiam primuni legionem, inox quartam, quae Albae consti

le rant , ad Oc tav tannili d elee issi* inteilexit ; quare multa 

siili ulans, pauca 1 oc ut us, con festini eo, ut cas revocarci,
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advolavit. Verum ex Alba rejectus, Tibur apparatum habens, 

iis, qui. in hostes tendunt, consuetum, perrexit, ut Appiauus 

terlio bello rum ci vi I ì u ni tradì t. Tibure receptus est, atque 

deeem et seplem dies in Scipionis invuoratus villa, ea quae 

belli tlagitabat necessitas, apparuit: hic milites lustravi t, atque 

cum ab eis militare exigebat jnsjurandum , ecce Senatus 

Romanus fere universus, Equi tu m plurimi ac Popuìi pars 

coutemnenda accessere, inulti multa qua era tit. Atticus prò 

Cicerone, ut ipse libro decimo sexto epistola rum ad Atti cum 

testatur, rogat. Senatus Odavi ani reconciliationein efllagitat. 

At cum haec omnia frustra sint tacta, Italia universa inaxi- 

mis la boravi t calamitatibus ; eae postea auctae sunt, cum in 

gratiam r e dea n les, una cum M. Lepido Im penum in ter se 

dividentes, nobiles plurimos proscripseruut, in ter quos fuit 

ex primis Plancus, studio Planci ira tris ; quare cum de Galiis 

una cum Lepido triumpharet, captivi dicebant: tie Germania 

hi triump.liant, non de Galiis.

Uae deinde ealamitates ad sammum pervcnere cum tres 

hi viri in inimicitias rendere, ob quas Octavianus sacrarum 

peeuniarum thesauros, qui Tibure in Herculis tempio potis- 

simum, tura Saturni, atque Vestae, asservabantur copiosi, 

assumpsit, et licei mutui rdributionem, ut quinto civiliniu 

heliorum libro testatur Appiauus, esse! poilicitus, nunquid 

tamen resti tuerit, non con stai.

Denique calamitates hae conquioscere numquam potile- 

runt, donec Domiuus Tesus, verae tranquiliitatis auctor, hu- 

mana indulus carilo, pucem ex Goelo ad lerras deluleril. 

Tane Daemon, qui variis Gen us humannm do Iis ci rea m ve ni en a 

lui,¡iis erat mundi princeps, eorruit.

Time homines efferati miles sunt eifecti Tane Octavianus, 

externa quavis milione obedieute, et Itaìoruui nemme adver- 

sante, temei ssimìs parti ni bell i s, parlini proseriptione extin- 

ctis, Iaui templum terlio decentissime, ut significat Orosiiia, 

clausit.

Per id tempori s cum Oetaviano Con su lat um gerebat M. 

Plautius Silvanus, ex Allietisi tribù, quem tiburtem fuisse 

multi, ex magnifico ejus, quod primo a Tibure lapide ad 

A ni en mii ex lat, monumento, au tu ma ut. Et prò fedo quam vis 

sepultum hominem eo ex loco oriundum esse, ubi ejus est



sepulcrum, certo affirmari nequeat, maxima tarnen conjectura 

id omni no esse, et his Plautiis contingere diudicari potest, 

idque verisimi lius fiet ex eo, quod patriae nomen, quod ex

tern is in ìocis apponi tur, hie praeteritur. Praeterea his in 

monumentitì muliorum Plautiorum, qui diversi« hac ex vita 

migrar un t temporibus, sunt in scripta nomina, nec di vinari 

potest, cur clarissimis his Plautiis sint hic. erecta sepuicra, 

nisi quod ex Tibure ortum educerent.

Sed utcumque res se habeat, si Tibur eorum non fuit 

patria, loco tamen patriae est ab ipsis habitum.

Octavianus itaque, universo terrarum orbe in pace con- 

stituto, memoriae sempiternae causa, in nummis, et dex- 

tras se mutuo apprehendentes, quae concordiae sunt insignia, 

et super ipsis cadueeum (virga est Mercurii ad dissidia diri- 

menda usurpata) insculpsit; sub vero, PAX inscripsit. Quare 

Taurus Pacilicus, et quietis Fundator est ab Albunea Sy hi Ila 

Tiburtina, de qua inox panca, nuncupatus.

CAPUT II.

A ì b u n e a S y b 1 11 a T i b u r t i n a.

Peripatetici, antiqui, hominum in mentibus oraculum 

quoddam, ex (fuo ventura quoqvio modo praosentire videmur, 

esse, opinati sunt. At nos virtùtem istam, per quam certo 

futura in multos praecinuntur annos. a Deo qui sotus ven

tura novit, iis tantum concessa viris credimus, quos Prophe- 

tas voeamus, et muiieribus, quas Sybillas dicimus, quae 

duodecim fuere. ftx bis decerti tantum modo, ex Varrone 

libro Divinarlim lnsLitutionum primo ad Constantinuin nu

merai Lactantius, earumque ulti mani Tiburtinam, nomine 

Albuneam, extitisse recenset. Ei ab Albunea aqua, ad (juam 

responsa reddi solebant, tale est nomen impositum, et uie- 

minisse ejus videtur Tibullus libro secuudo, elegia sexta, 

ubi de Urbe con d en da canit vaticinili m :

Quasque Albunea sac ras Tibur $ per fi uni ina sortes 

Por tariti.
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Meminisse videtur et Horatius septima primi libri ode :

JSJec iam Larissae percussit campus opimae,

Quam domus Albuneae resonantis.

Haec Sybilla de humano veri aeternique Dei Domini lesu 

Ortu, atque Nunciatione vaticinata habetur sacrorum in l i 

bri 8 : Nascetur Xtus in Bethlem, annuntiabitur in Nazaret, 

regnante Tauro Pacifico fundatore quietis. Oh felix illa mulier 

cujus ubera ipsnm lactabunt. — Naseiturum autem Dominuin 

Octaviano signifìcavit, quemadmodum et traditur, et in li

bello, qui temporum fasciculus inserìbitur, dare legitur. Ad 

tanti natalis testimonium splendidissimum ostendit circu- 

lum, qui forte is fuit, quem circa solem ad coelestis arc us 

speciem apparuisse refert in Augusto Svetonius, refert et 

Eutropius. Quam rem deinde mente revoìvens Octavianus, 

Domini recusavit appellationem. Cum enim ludos spectaret, 

et a mimo, ut Svetonius in ipsius scribit vita, pronuntiatum 

esset : Oh! Dominum aequum et bonum !, populusque adstaus 

id summo comprobaret applausu, ipse tam manu quam vultu 

indecoras tunc repressi! adulationes ; die vero sequenti se 

dominum postbac appellar! gravissimo vetuit edicto; qnippe 

iantum nomen soli Deo congruous esse reputabat : quod ta~ 

men hodie adeo efficimus vulgare, ut qui vis etiam h omuii-
*

culus, tali non vTocitari nomine, facile indignetur.

Capitoli num autem locum, in quo ei a Sybilla f ul gen fis

si m us ille circulus est indicatus, Aram Coeli, ut communi ter 

fertur, appellavi! in perpetuimi. li odi e magnificentissimum 

ibi est tempi um pluribus ex orna turn sacelli», in quorum pri

mario Sybilla Ss.mam YTirginem, Virginisque F ilium, Octa

viano indicans, est ad vivimi expressa. Estque imago haec 

praeclarum Franciscanorum Observantium, qui hic ad sanctuui 

Dei cui turn cohabitant, insigne : quare dum publicas sacris 

processionibus celebrant supplicationes, sericum vexilluni 

praegestant, in quo auro, argen toque intexta haec enarrata 

est figura. Insupcr Albunea haec ejusdem D.ni Nostri Resur

re e ti onem admirabilem, admirabilemque ejusdem ad Coelum 

ascensum praedixit. Et utriusque rei oraculum graeco Iati- 

noque cannine decantatimi in sec undo Sacrae bibliothecae 

libro a F. Sixto senensi coìlectae legitur :
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*Sfcd postquam triduo lucem repetiverìt, atque 

Monstrarit somnum mortalibus, atque docendo 

Omicta illm trarit, coelestia teda subibit, 

Nubibus invectus.

Dimitto vaticinia alla, quae ab ipsa lata circum ferunt ur, 

nipote quae a doctis viris non recipiantur: inter quae prae- 

eipuum est il luci, quod in m arm ore incisimi in Thauro Hel- 

vetiorum monte repertum tradit Gornelius Gemma lovaniensis 

in Cosmocriticae lib. 3, cum hac inscriptione :

PROPI-IETTA T. SYBTLLAE OL. LVU

AN. MVNNE.

Sybillam hanc Tiburtes, ob divinarci, qua praedita erat 

supra bominum capturn, sapienti am, tamquam Dea in magna 

ooluerunt religione: quare ad praeruptas Anienis catharactas 

rolundum ei templum exaedifìcarunt, quod hodie magna 

spectantium admiratione, atque voluptate visitatili1. In ejus 

medio simulacrum marmoreum, quod Li bruni laeva tenebat, 

positum erat, hoc proximo Anienis gurgite deinde repertum 

esse, scribi! Laciantius. Multi etiam hodie leonina a mi etani 

pelle, sparsi s, innexisque capillis, in ter ilices sedentem depin- 

gunt. Pel Iis patri am significai [I ere u team, ilices religioncm. 

JJae enim arbores a priscis loco templorum habitae creduntur. 

Unde juxta. Ogigis ilicem habitasse Abraham, in decimo tertio 

Genesis traditur. Incompti capi [li terrestrium rerum despi- 

cientiam, li ber Sapientiam. Cernite quam apposite Sybillae 

exprimitur conditio.

Hac tanta, heroina Tibur exornatum, potest in dubium 

ver ti, num ali quando fu eri t ornatius, et maxime cum hoc 

tempore ab Augusto fuerit, et satia frequeutatum, et pluribus 

decoratimi di gn itati bus. Haec paté faci am us.



CAPUT III

V iila ru m  s tu d ia  florent.

T ib u r t in u s  M agi stratus de ser i bi t u r.

Cum jam omnia pacis essen t pienissima, voluptas, quae 

ipsius ingens est fructus, Tibure perabunde percipiebatur, 

cum sua prospectuum varietate, aquarumque com mod il ate 

multos, multos vero aeris salubri t a ti s specie alìiceret. Inter 

hos in primis fuit Augustus, qui ad romanos evitando« ae- 

stus, hic aestivare solitus est. Ostenduntur etiam nunc ipsius 

suburbanae aedes, et eae amplissimae. Is, optimi Principia 

muñere fungens, in Herculis templi portici bus jus persaepe 

et publice dixit; quod ejus in vita non tacuit Svetonius. Nec 

raro aliis anni temporibus Tibure commorabatur Albularum 

aquarum causa, in quibus ad nervorum arti.culoru.mque am

aritudine solvendain, corporisque pruriginem abluendam , 

innatare solebat. Quapropter non minus commode, quam 

pulcbre ad ipsarum lacum, Agrippa, ut creditur, curante, sunt 

extructae balneae, quo etiam tempore aquarum omnium, quae 

Rom am deferebantur, rivos feci s se legitur. lisdem in super 

Albulis calidis ligneo in solio, quod Hispanica voce dureta 

vocabat, perfundebatur, quando Romae ipsum adesse opor- 

tebat. Quia autem unusquisque Principia maximi studia 

imitari contendit, caeteri etiam Principes Tibure libenter 

immorabantur, ipsiusque positi one delectabantur, et ejus in 

agro sub urbano villas, tum ipsarum jucun ditate suadente, 

tum Imperatoris hortatu, erigebant magnificas. In primis 

vero Maecenas, Princeps apud ipsum Imperatorem potentis- 

simus fundum cum domo satis celebri habebat ; quae duo 

deinde munifìce Horatio poetae lyrico largitus esse scribi tur. 

De bis in Horatii vita, Svetonio adscripta, refertur : Vixit 

Horatius plerumque in secessu ruris sui Sabini, vel Tiburtini, 

et etiam nunc ostenditur ad luculum Tiburni ejus domus. Et 

porro suis in libris crebro se tiburtina delectatum h ab ita

ti 011 e testa tur, et cum de his aedi bus agemus, edocebimus.

Vii Iam etiam exaedifìcavit Quintilius Varus in cujus 

fundo eumdem idem Horatius ad vites prae aliis arbori bus 

serendas cohortatur. Non est hic Varus ille, cui cum Tucca
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Virgilii Aeneid os ab Augusto fui t demandata castigatio, e a 

iam en lege, no quid adderent, licet de ni ere possent, si quid 

videretur super fi uum, quos ambos poet as su os esso cives 

tiburtini et praedicant, et eorum imagimes in aedi uni de

pi ngunt parietibus.

Hoc eodem aevo in tiburti bus suburban is villas exae

di fìcasse produntur Pisones, Bassi, Sereni, Coeeejani, atque 

alii complures, ut ipsarum vestigia avorum suorum nomen 

adhuc conservantia, clarissime significant.

Habuit etiam tunc villani Cynthia, cujus venustate 

Propertius poeta eiegans captus, earn multis cantavii elogi is. 

De villa autem scribit :

Candida quae geminas ostendunt culmina turres,

Et cadit in patnlos lympha Aniena Incus.

Nec minus ipsa civitas praeclaris civium domihus, viis, 

anni bus, foro, arce, templisque Divorimi ampi is exornabatur.

Prae bis vero nobili decorabatur Senatu, Magistratibua 

omnibus referto. Consult im primaria erat in Repu.bli.ca ad mi

nis tra nd.a dign/itas, et idcirco ad tempus, quo aliquid fìebnt, 

et designalidum et distinguendura, eorum aut infra ant a. 

latere conscribebatur nomen; ut ex tahellis basibusque mar- 

inoreis, quae in pluribus Tiburis locis extant, paiam demon- 

si rari potest.

Hoc in Senatu sedcbat Praetor ; is plerumque extraneus 

crai. Adhuc habetur L. Candidi Volsiniensis , Tiburtium 

Praetoria, memoria, quodam in lapide apud Volsi uienses :

L . . . CAND . . .

IN . ITALIA . V0LSIN 1ENSIVM 

PATRIAE . SVAE . ITEM . ERRE NT .

ET . TIBVRTIVM . ITEM . COLON .

ITA LI CENS . IN . PROV . BA ETICA

PR A ET . ETRVR . XV . POPVLOR .

SACERDOTI CAEN1NENSIVM 

M . HELVIVS . M . E . CLEMENS . ARNEN 

SIS . DOMO . CART il AG IN . PRAE E . EQ .
'V '

ALAE . PRIMAE . CANNANEFATVM 

PR A ESI Di . SANCTISS . ET . RARISSIMO 

CVRA . AGENTE . L . ACONIO . CALISTO 

TRIBVN . MIL . LEG . XI1II . GEM . SEV .
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Praetor], et ad dignitatem, et ad oneris sublevationem, 

et ad judicii suspiciouis sublationein, ordo Decemvirorum 

litibus judicaudis, additus est. Hie non nisi ex cìarissimis, 

prudentissimis, atque in rebus pubiicis exercitatissimis com

pì ebatur viris, quales fuere G. Popilius, P. Mummius, Tor- 

quatus Novellinus. Hujus Torquati quod superest marmorea 

in tabella, quae in Marescotto rum aedi bus est, testimonium 

alfe ram us :
MEMORIAE 

TORQ VAT I . NOVELLINI , P . F .
ATTICI . XVIRI . STLIT . IVI) .

MIL . LEG . I . TRIE . VKXiLLOR .

. . . .  VATTVOR . I . V . XX . XXI . O . A El) .

. . . .  AD . HAST . CVR . LOG . PVBLfC .

. . . .  OCENS . ACCIP . ET . DI LEG . ET 
. . . . S . PROVINCIA . NARBON .

. . . .  VS . . . .  HONORIS . . . .  FINE 
. . . .  ANNVM . AGENS . XXXXilll 

. . . .  IVLI1 . DECESSIT

Habebat praeterea hie Tiburtium Senatus Quatuor publi- 

corum locorum, aediiiciorum, atque viarum sterne.udarum 

Viros ; quae taraen publica efficiebant opera, de Senatus 

efficiebant sententia, quod ex inscriptione, quae in Gomitum 

est Curia, satis ab unde constat :

L . NONIVS . L . F . PANSA 
T . VLT . T . VLT . F .

C . MAN1VS . G . F . UH VIR i>. s. s. F.t;.
L . MAGILI VS . L . F . ITERVM

Hujus Magistratus crebra reperitur in Tiburti ìnscriptio.

Erat et in hoc eodem Senatu Quinquennalis Magistratus, 

cujus erat munus quinto quoque anno, et lustrum facere, et 

sacra suovetaurilia dieta, celebrare.

Erat et Triumviratus, Aedilitasque, atque Aquaeductuum 

Praefectura. Quae omnia C. Terentii Valentis stilobates, quae 

apud Sancti Vincentii extat, non obscure edocet :

C . TERENTIVS . VALENS 
IIIIVIR . AEDILIC .

POT . Q . Q . SAL . 
PRAEF . RIVI . SVPERNI 

PATRONO . MVNIC .
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Id ri arili s patefacit tabella querìam marmorea, quae in 

Minorum Observantium atrio jacet. In e a lietores cum fasci- 

bus cadati sunt, ei haec- incisa subscriptio :

MENTI . BONAE . SALVTI

0 . CAECILIYS . Q . L . PHILADELPHVS 

P . AQ VI LI WS . P . L . DA CVS 

MAC . QVINQ . EX . PEC . CONL . F . C .

[DEMOVE . SIGNVM . DEDICARVNT

Erant insuper Advocatus Fisci, Praefectus A erarii, quae 

paulo infra patebunt. Prae ter Magistratus hos qui re rum 

hunumarum curam agebani, erant, multi sacri ordines, quos 

profanos potius appellaveris ; riempe Pontifices, Tem plorimi 

Curatores, Sacerdotes, Salii, Herculani Augustales, A ruspi- 

ces, de qui bus omnibus ìtì Herculis templo age mus,

Erant deinde sórdidas exercentium artes Praefecti. De 

ipsarum collegiis, quae coetus, conventusque, et cor pora 

appellabautur, plura ex tan t testimonia. Collegi! A uri fu* unì 

mentio tit in lapide, qui hi Tiburtino supra aquae Claudiae 

est reperti! s e mi ssa riunì :

FOVRIVS . A . L . . . .  FO V R IA  . A . L 

SELEVCVS . MAC . QY IN . . . .  CREMATI  VM

CONLEG l . AV R i FIG VM

Fa bruni collegii ex taf stibolates marmorea, magno S. 

Mariae Novae altari supposita.

Q . B ORTENSIO 

Q . F . COL .

FA VST1NO 

A DVOGATO . FISCI 

FRA EF . FAB .

PATRONO . MVNIC .

COLLEG . FABRVM 

TIBVRTIVM . OB 

MERITA 

L . D . S . C
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Gen ton ario rum, atque Don droph ororum ad amnem Lirim 

existit memoria:

Q . IVNIO . Q . F . OVF . SEVERIANO 

VETERANO . AVG . N . ACCEP . ONESTA 

MISSIONE . QVAESTORI . REIPVB . ASCVL .

PATRONO . GOLLEG . CENTONARIOR .

ET . DEN DROP HORORUM . T1BVRT . 

MANSVETA . LIBERT . PATRONO . OPTIMO 

CV1VS . DEDICATIONE . STATVA.E 

CENAM . DEDIT . DECVRIONIBVS

SING . VIII . NVMVM . ET . POPVL .

SING . II . NVMVM . DIVISIT

L . D . D . D

Vocabantur Gen tonarli qui centonas, idest stragli la cras- 

siora vii Iis passim pen denti bus ,  vestesque vari is pan ni cu Iis 

contextas omnibus, sed praesertim militibus, confìcicbant 

atque procurabant. Dendrophori autem hi, qui arbores, et 

caedebant et e svi vis, tam ad conta bu Iati ones efficiendas,
T

quam ad castra struenda deferelmnt. Ad haec erat et colle

gium quorundam, qui  Caplatores vocabantur. Id ex Saufejae 

Virgin is vestalis stilobate, quae in Tri vii area .jacet satis 

patet :

SAVFE1AE . ALEXANDR1NAE

V . V . TIBVRTIVM 

CAPLATORES . TIBVRTES 

Mi RAF . EIV S . INNOC ENTI A E 

QVAM . VIBAE . DECREVERANT 

POST . OBITVM . . . POSVERVNT

L . D . S . C

Hujus dedi cation, is car ac the res de formes sunt, et anti- 

f|iiitatem qnamdam referunt. Qui autem fuori ni Caplatores 

nondum certo affirm are possum us, cimi nusquam talem voeem 

com peri er im us. Alias cti la tores legend um pu tav im us. Nomine 

hoc servos, qui vocali praesto esse debebant, antiqui appel- 

iabant ; alias non P demendum, sed \r addendum judicavi- 

mus, ut significarentur Capulatores, quorum erat ars oleum, 

quo Tibur maxime abundat, e capu t is deplere ; aut signi fi
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care n tur ii, qui pi am mortuorum sepelliendoruin curarti age- 

bant. Dicti autem Caplatores a capuIis, tamquam a disciplina 

discipnli. Nisi cap. idest capita ionim. scorsi, m a voce latore# 

seribendum censeamus. Videtur enirn fuisse Magistratus qui

dam, qui rerum venundandarum emendarumque leges, prout 

lemporis ratio postulabat, ant sancirent, ant reformarent, 

quod videtur Pelagli monumentimi ad A sculi suburbium in

dicare :
PELAGIO . VIT . V .

P . FVNDANIO . P . F . PAP .

PATRONO . Ci VIT . ASCVL . CIVES . PATII IA MQ .

REFORMA VIT

M . CAP . LATORES 

PATRONO . PRAISTANTISSIMO

L . D . D . D

Frat et alius quidam coetus, qui Decanos, Circitores, et 

Adcrescentes eompleetebatur. Hi etsi quo muuere fu n am i tur, 

quove tempore e.xtiterint, me praetereat,, hi e tamen, quam de 

ipsiB inveivi mentionem eongruenter describendam dnxi, quae, 

si non aliud, sai toni antiquorum ci vi uni nomi mini coguìtio- 

nem praebens grata erit. Strata jaset mormorea tabella baec 

in S. Laurentii Colle Marii aedicuìa, et primo deest eoronides, 

characteres multi exesi, multi excìssi :

DECANVS SI NE F .

. . .  FILI OS 111 i ONO 

R!VM . LAVRENTI.VM . ET . 

IVNTANVM . A DC II ESC . 

T1RVRTINVS . DECANVS . Il AB . 

FILI VM . A DCRESCENTEM .

!\N VARI VS . GIR CIT . S1NE .

FU,ÌIS .

RFiSTVS . GlRCIT . HAB .

FILIOS . 1111 . SABATIVM .

QUI . KT . IPSE . HAB . FIL . HESTV . 

TVM . ET . A VG VI! IN VÀI . AD

CRESCENTEM . 

SARBAVCINVS . CIRCIT . FIL .
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CVIVS . S VP RA . SINE . FILIIS .

MV NT AN VS . CI.RCIT . FRATER .

CVIVS . SUPRA . SINE . FILIIS 

LVCIANVS . CIRCET . SINE . FILIIS .

VICTOR . CTRCIT . SINE . FIL .

I AN VARI VS . ALI VS . CIRCIT .

HABET . FIL . III . IOVI 

NVM . ET . MARTINVM . AD . 

CRESCENTES . ET . PVELLAM .

........... CIRCIT . HABET . FILIVM .

MERCVRIVM . CIRCITOR .

ROM AN VS . CIRCIT , HAB . FIL . JI . 

iS ILV ANION EM . ET . LEOPARD VM . ADCRESCENT . 

VRSVS . CIRCIT . HAB . FI'LIAS . II .

BENER J OS VS . CIRCIT . SINE . FILIIS . 

VRSVS . ALI VS . CIRCIT . HABET . FJL . Ill . 

LEONTI VM . ADCRESCENTEM . ET . PVELLAS . II . 

1AN VARI VS . CIRCIT . SINE . FILIIS . 

REPALVS . CIRCIT . HAB . FIL . JIII .

VM . SVCCESSVM . ADCRESCENTEM .

EX VPERANT1VS . DECAN VS . SINE . F! LUS .

SVRVS . CIRC IT . SINE . FILMS .

CONSTANTI VS . CIRCIT . HAH .

FILIVM . PASCASIVM . CIRCIT .

M.A VR VS . CIRC IT OR . HAB . FIL . IL 

PERECRINVM . ET . LAVRENTI VM . ADCRESCEN'I’ES .

FIENT . CÌR CITO RES . VNA . CVM . DEC AN IS . Ilf .

CI RC ITO RES . FORMAE . SVPRASCRIPTAE . NT XV IIN .

ADCRESCENTES . lilt . ET . PVELLAS . I I .

Decani sun t, qui tempore et dign i tate primutn inter alios 

ejusdem Ordinis obtìnent locum. Circi tores qui excubias, 

custodiasque circumeunt ; et forte qui Civitate m rovi sunt, 

ponderis, mensuraeque jus habentes. Dimitto eos Circitores, 

qui vestes circumferunt distrahendas ; dimitto et eos qui 

a,d medicinas adhibendas, et qui ad liberales artes exhiben- 

das, urbes circumire soient. Adcrescentes, qui sint, ignotum



est penitus ; forte fìlii signi fica ntur, qui ofticii rudimenta 

ponebant. Utcumque autem res se habeat, marmoream tabel- 

lam hac nominum serie incisam, concisam tanien, discissam, 

et exesam bic inseruisse, satis ha beo.

Tibur itaque, Octaviano Imperatore, tot deliciis, totque 

honoribus florens, Imperli potius videbatur sedes, quam hor- 

tus : ubi se sine interpellatoribus ipse obieclaret, et se Livia 

eonjux, cui etiam publice posita fuit statua. Ejus stilobate« 

in gens albo ex mar more ad Cimi Plateae primariae radices 

superstat his sculpta iitteris :

LIVIAE . AVGVST1 

CAESARIS 

PVBLICK

Kt cum bis Livilla, cujus memoria in marmoreo B. Petri 

januae atlante adhuc extat.

Qnare non mirandum, si Agrippina neptis, Germanici 

uxor, Tibure Cajum Caesarem, et Caligulam, de quibus inox 

panca, genuerit.

CAPUT IV.

C a j us Cali g u la T i b u re n a a e i t u r. R ube lliu s  

B landus t i bur s la uti atu r. A ni en ex und at.

Svetonius Tranquil lus insignis rerum Caesarearum scrip

tor, in Cajo Caesare Caligula, Agrippi nam ex Germanico C. 

Caesar e m Tibure pe perissi* refert, «unique etiam num infan- 

tulum morte sublatum esse. Atque ab Augusto ita adaniatum, 

ut ejus signum, (|uod in cubiculo con serv a bat, saepe, et sae- 

pius exosculari solitus fuerit, tantum amoris conciliât pue- 

rorum garrii li tas !

Genuit deiude, baud multo post, eadem Agrippina alium 

Cajuin Caesarem, qui Caligula coglioni ina tus est, uti probe 

Gn. Lentulus Getulius tradii; quid(fuid dicat Plinius, a Sve

tonio non im meri to redarg u tus, quod utr unique Cajuin Tibure 

ortum neget: et quidquid ipse dicat Svetonius Caligulam 

Antii natum opinans ; potior enim videtur ipsi Petulio prae- 

atanda tides, cum iilius fuerit scriptor temporis, atque vir,
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et remiti administrandarum peritia et fìdei integri tate, clarus, 

ut in quinto annali am Tacitus docet.

Caligula hie a pedum quodam tegmiue, habi tuque mani- 

pulario, quo dum in exercitu educabatur indui soiebat, vocatus 

lertur. Ita enim bimulus ad Germanici!m patrern, contra Ger

man os bellum gerentem, pervectus est, tantunique, earn ob 

edueationem apud milites, potuit, ut. ipsos post Augusti obi- 

tum, tumultuantes, ad hue puer, solo coercuerit aspectu ; 

adult us vero, Tiberio patruo successerit in Imperium.

Fu it Tiberius Octaviani. privignus, et gener, atque Ro

mani Imperii non minus testamento quam astu haeres. Ejus 

tempore ilorebat Romae Rubellio rum tiburtina familia.

Rubellius enim vero Blandus, vir Consular is , tantae 

dignitatis erat, ut ejus in seiitentiam in senatu saepius iretur: 

atque Iuliam, Drusi ejusdem Tiberii fratris filiam, jam pri

tieni Neronis uxorem, matrimonio susceperU, ut quii)to Anna

lium aftirmat Tacitus.

Tot luctibus funesta civitate, pars moeroris fuit, quod 

Iulia, Drusi filia, quondam Neronis uxor, denupsit .in dornum 

Rubelli Blandi, cujus avum Tiburtem, equitem Romanian 

p 1 erique meminera nt.

I lie Rubellius Augusti templum, Pompejanique theatri 

seen am, vice Tiberii, a quo structa fuerant, solemni celebri- 

tate, cum aliis tribus Caesareis progeneris dedicavit.

FI ore bant per idem tern poris Plautii Silvani; fio rebat et 

Urgulania eorum parens; haec ob Augustae, illi ob Impera

toris famiiiaritatem. De his in mole maxima ad Fontem Lu

can um clarae eminent inscriptiones.

Ad Galigulam redeamus. Is altero sui Imperii anno, cum 

parum publicis Romanorum usibus, privatisque voluptatibus, 

septem aquarum ductus videret su Ili cere, Anienem novum, 

et aquam Caeruleam, Curti am quo ex Tib urtum fini bus ducere 

incepit. Miraculo etiam nunc sunt pilae pilarumque arcus 

sublimes ex lateribus construct!. Hae deinde aquae Tiburis, 

tiburtiumque vili arum am oen ita tern maxim opere auxerunt. 

Is insuper primis annis magistratui amplissimo li be ram juri- 

sdictionem absque sui appel lat ione concessit. Liviae, Tiberi i- 

que legata integre persolvit. Ducentesimas auctionum Italiae 

a Tiberio impositas, quod rarum est, delevit ; quare ad ejus
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benefìcentiae mrrnoriam nummus est percussus, in cujus fronte 

sublatum pileum (Libertatis signum), in tergo: Remisit ducen

tésimas, erant incisa. Aureo praeterea donatus est el y peo, 

qui stata die quotai) nis sacerdoti bus in Capitoli um, Senatu 

sequente, nobilibus pueris laudes ejus modulato carmine 

conci nentibus, deferebatur. Incendiorum praeterea damna 

compLuribus supplevit. Et jam tanta erat de ipso spes con

cepta, ut ad laetitiae sign iti catión etri plurimi ederentur ludi, 

quos ipse, jucundiores reddidit, populo congiaria, Senatiii 

convivía exhiben». Verum postea, mente motus, amatoria, 

ut ferunt, pollone, a Caesonia uxore ministrata, universo 

splendori tenebras elfudit ineluctabiles.

Successit deinde Claudius ejus patruiis. ís inchoatos in 

Tiburti ductus magnificentissime, et consiimavit et dedicavit; 

noni i ñeque suo aquam quae ex fontibus Caeruleo et Curtió 

educebatur, Claudiam nuncupari voluit: aliam autem Ame- 

nem Novum, ut a ve ter i distinguerei. Tibure persaepe com- 

monibatur, ubi, cum aliquando quidam damnati essent ex

tremo, antiqui cujusdam inoris, plectendi. supplicio, ipsi inte

resse non erubuit, ut in ipsius Vita refert Svetonius. Ad 

pal um ergo alligantur rei, ab urbe arcersitur carnifex, ad 

vesperam usque supplici i ti tieni opperit, non sine immanitatis 

nota; quam im inani tatem magis deciaravit, cum in Fucino, 

Marsorum lacu, undeviginti danmatorum, servorumque miliia 

in duos divisa exercitus, Rhodium nem pe atque Siculum, ad 

seipsa trucidanda computi t, antequam lacus exhauriretur. 

Du in autem post un dece nn afe tu triginta ho min um mi 11 iam 

laborem, in aquaeductibus subterraneis eiìodiendis, ad plani- 

tiem, quo f rum en tat ioni tantopere expetitae i n serv iret, exsic- 

candam, aperiuntur cursuuin ostia, tanta vi, tan toque fragore 

eílluxit aqua, ut vicini montes s pee latori bus completi, colli

mo veri trahique visi fuerint, Imperator, Imperatrixque trepi- 

darint ; Lilis am nis exundarit ; exundarit et Anien ; siquidem 

ab ipso ad iacum praeter latentes naturae cuniculos, etiam 

subterráneos specus Claudius duxerat ; et bodie passim in 

palentinis carseolisque campis, et montibus eorum spira- 

menta visuntur.

Nime quid Nerone Imperatore Tiburi conligerit, subjiciamus.



Ti bure F idei semi 11 a sparguntur* 

Neronis v illa  in  Tib u r t i  ae d if ic a tu r .

CAPUT V\

Sacra his temporibus christianae li dei semina nostras 

hasce in tiburtes terras a B, Petro Galileo Apostolorum Prin

cipe, atque Paulo Tharsensi, qui ob penetra] ium divinorum sa- 

pientiam Vas electionis dici promeruit, ferunt coepisse spargi. 

Qua ex re permolestae lioniinum sunt meutibus agitati ones 

subortae, quales sub rerum novarum, et earum maxime, 

quae ad religionem spectant, primordia, sunt sub or iri solitae. 

Quamobrem hand magno negotio Imperator Nero Urbis Ro

mae incendi um, suo excitatum jussu, in Christianos conjecit, 

utpote qui tamquam antiquae religionis, vel potius super

ati tionis, eversores, !,um invisi essent, cum facinorosi habe- 

rentur. Occasione hac, alii ferarum contecti tergis, canura 

laniatu, alii crucibus, alii tìammis, ut testis est decimo 

quinto annali uni Tacitus, occidebantnr.

Urbem vero idcirco cremandam Nero voluisse fertur, ut 

angustia vicis deletis, exornatius restitueretur, et suo appel- 

laretur nomine. Atqui cum secus eventunun videret, sibi ex 

pretiosioribus ruinis au ream extruxit domum, in qua, ut 

nih'il deesset, stagnimi maris instar effecit, et marinas bal- 

neas, atque sulphurcas, in quas Albulae iluerent aquae, ex 

inferiori Tibur ti um agro ductae. is uti in Urbis, ita in villa- 

rum extructionibus fuit splendidissimus. Quis non admiratur 

villani ejus sublacensem in superioribus agri tiburtis confì- 

nibus apud simbriviana stagna? Ea hodie, arcuimi immani

tà te, A rein at ium dicitur. Ad eam autem quo com modi us pro

fi ci sci posset, Valeriani vi a? ri primus constravit, ut primo de 

Urbis Romae ductibus testatili* Frontinus. Hic cum aiiqnando 

di s cura bere t, semel contigit, ut fulgure, quod non multo 

post cometae sidus est subsecutum, ictae sint dapes , et 

mensa disiecta. Quare, ut tradi t Tacitus, multi et ii se ioli ex 

inani utriusque signi interpretatione brevi Neronis vitam, 

imperiumque dissoluta iri, atque ei Rubei [i um Plautiim fore 

successorem praedicabant : tum (juod in Tiburtìum fini- 

bus, unde paterna Plauti ducebatur origo, fulmen disturba«-
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set; tu ni quod ex Iulia familia mate ni um gen iis contrahens, 

pari ab Augusto ac Nerone gradii ipse esset. Accedebat ad 

haec, quod magiara tuebatur gravitateli!, casta et secreta 

vivens domo. Et jam multi cum tamquam divino numi ne de

stili a turn ad imperi um venerabantur. Hoc formi dans Nero, 

ipsum in Asiani, ubi Jatissimos possidebat campos, relegavi!, 

ibique, quod ab Agrippina matre in conjugem delectus fuerit, 

in tedici curavit.

Nec multo post Nero suorum scelerum poenas luens, sibi 

ipsi extreinas intulit man us, irrepsitque in Imperium primum 

Sergius Galba, inox Gilio, deinde Vi tei li us, et pauìo post 

Vespasianus ; jam eniin vel legiones, vel cohortes Urbanae 

Imperatorum elee tic ne s non si ne Senatus Romani ignominia 

vindicarant.

In hac tanta Imperatorum varietale, etsi Roma gravis

sima» perpessa est calamitates, incendia nempe, direptiones, 

et strages ; Tibur tamen non adeo difficile praesensit, quo 

minus eonsuetis hortorum deliri is frui poi neri t.

CAPUT V(.

V i 11 ar u m s t u d i a T i b u r e f l o r e n t iter u ni.

Iam Caesares, quo tutius suum tuerentur Imperium, eos 

qui favore ac d igni tate, ant apud exercitum, aut apud popu-

1 uni pi uri m um valebant, omnes, vel injuste necandos man- 

dabant. Sed sane, ut re ipsa patuit, majus bine sibi conci- 

tabant odiuni, quod brevissime ipsorum subverterentur im

peria; nani ab exercituum Praefectis non modo desti tue bau tur, 

sed etiam persaepe vita et imperio orbabantur. Non piane 

ingentes armatorum copiae, non summum jus, quo sibi omnia 

licere arbi trabanti! r, sed annonae studi um, s ce les toni in sup- 

plicium, proborum sublevati o, religio ni s cui tua sunt finiiissima 

regni praesidia. Virtutibus bis fultus Vespasianus, Im pe

ri uni adeptus est felici ter, feliciusque rexit, merita la borum 

praemia cuique persolvens.

Hoc tempore maxi inae auctoritat is exlitit ex Ti burli bus 

Plautius Sii van u s, urbis Praefectus, quem jam ovante ni (.11 au*

g
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dius Caesar oh viam progressus susceperat, atque ab ejus 

latere nec minimum recedens, et Capitolilim et domimi du- 

xerat. I s a V e s pa s i au o ite r u m co usui e re a tu s est; a Sena t u 

vero triumpbaiibus exornatus o rn amen i is piurimas ob expe

di ti ones egregie obitas, quas tiburtina ad Po ri te ni Lucani un 

moles his ùiseriptionibus posteritati conservai, quanun prima 

puicherrimis incisa characteribus dextra est:

M . PLAVTIVS M . F . A . N .

SLLVANVS

COS . VII . VIR . EPVLON 

! . SENATVS . TRIVM PH A LIA 

ORNAMENTA . DECHEVIT 

OB . RES . IN . ILLYRIGO 

BENE . GESTA 8 

L ART IA . CN . F . VX OR 

A . PLAVTIVS . M . F .

VIRG VLAN1VS 

ViX . ANN . LX

Laeva au l em haec :

Ti . PLAVTIO . M . F . . . .

SILVANO . A E LI AN . . .

PONTIF . SODALI . AVG . 

ili . VIR . A . A . A . F . F . Q . TI . CAESARIS
■■ v--

LEGAT . LEO . V . IN . GERMANIA 

PR . VRB . LEGAT . ET . GOMITI . CLAYD . 

CAESARIS . IN . BRITANNI A . CONSVL1 

PROPOS . ASIA E . LEGAT . PRO PR A ET . MOESÌAE 

IN . QVA . PLVRA . QVAM . CENTVM . MILL .

EX . N VMERO . TRANS1)A N VVIAN0 R .

AI) . PRAESTANDA . TRI BYT A . CVM CONiVGIB . 

A.C . L1BERIS . ET . PRiNCIPlB . AVT . REGIBVS . SV1.S 

TRANSDVX1T . MOTVM . OR I EN TE M . SARMATAR . 

COMPRESS1T . QVAM VIS . PARTE . MAGNA . EXERCITVS 

AD . EX FEDITI ONEM . IN . ARMENI AM . MISISSET 

iGNOTOS . ANTE . A VT . INFENSOS . P . R . REGES . SIGNA 

ROMANA . ADORATVROS . 1N.RIPAM . QVAM . TVEBATVR 

PEiiDVXTT . REGIBVS . BASTARNARVM . ET 

HIIOXOLANOR VM . FILIOS . DACORVM . FRATRVM



CAPTOS  . AVT . M O S T I B V S  . E R E P T O S  . R E M Ì S I T  . AB  

A L i Q V I S  E O R V M . OPS i  DES .  A C C E P I T . P E R  . QVE M . PACEM 

P H O V J N C I A E  . ET . C O N F I R M A V I T  . ET . P R O T V L I T  

S C H V T A R V M  . Q V O Q V E  . R E G E M  . A C H E R O N E N S l  

QVA E . EST.  V ETR A . BOB VSTEN EN . OBS i  D I ON  E . S V M M O T O  

P I UMV S  . EX . E A .  P R O V Ì N C I A  . M A G N O  . T R I T I C I  . M O D O  

A N N O N A M  . P . R . A D E E V A V I T  . i i V N C  . L E G A T V M  . IX 

H i X P A M A M  . AI )  . P R A E F E C T V R  . V R B I S .  REM1 SSVM 

S E N A T V S  . IN . P R A E E E C T V R A  . TR I  VMP H AL I  BVS  

O R N A M E N T i S  . O N O R A V i T  . A V C T O R E  . ÌMP . 

C A E S A R E  . A V G V S T O  . V E S P A S I A N O  . VERBLS  . EX

O R A T I O N E  . E1VS . Q . I . S . S 

MO ESI AI'] . I TA . P R A E E V I T  . VT . NON . DEB  VE HIT . IN 

ME . D I E E E R R I  . H O N O R  . T R I V M P H A L I V M  . E l VS  

O B N  A M ENrI 'OR VM M S I  . U V O D  . L A T I O R  . El  

CONTI G  IT . M O R A  . T I T V L V S  . P R A E E E C T O  . V R B I S  

I IVNC . IN . EA DEM . P R A E E E C T V R A  . VR B I S .  IM P . CA E S A R  . 

A VG . V ESP A SI A N VS . I TER  VM . COS  . EECIT

Per haec (»adoni tempora mul t i  Imperatorum au lam re- 

pudiant.es, T ibur  com m i p ’arunt ,  ut bonor ibus  ca.rentes, mov
i l i  suspicione vacui viverent. Quare I iaud sine rai isa T ibur  

ab Horat io vocatum est vacuimi ,  L Epist. 7 :

.......... mihi j  ani non venia Ho ma,

sed otcuuìn Tibur placet, ant imbelle Taventìtnt.

Nune tan tum  e unte bor tu lorum eultui  est impensum,  ut 

arbores sterìles i 'ructuum var iorum s int  inoculat ionis arti- 

lirio teraces redditae. hi ter has ti I vani rommemora  ri* li bel, 

(piani PI in ins Major 17 Lib.  capite de Emplastratioue, se vidisse 

asserii ,  ornili ponioruni genere onustam. Ex al io uempe ramo 

mices j irodibant ,  al io e rumpeban t  baccae, ex al io ficus ma- 

nabant,  ex al io uvan i in  pendebant. racemi, al io pyra, al io 

punica, a l iaque ma lorum genera profereba ntur Ouod non  

sine admira t ione  le^inuis. Atqu i  brevi arbos ba.ee exaruiL 

Non poterai  euim diu una  ex radico, unoque ex Iam lentae 

arbori s, aUjue fruct ibus novereae, truneo. ali meri tum. ramis 

Iam Yarìis submin is i  randum concoqui sa.tis commode

Ves[)asiauo successi! Ti tus filius, post b iem i ium Dom i 

tianus, cujus imperio, praeter al ia, Eausl in i .  (pii torte est is,
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quem superìus Fisci advocatum fuisse vidimus, et villa et 

ager, qui in Tiburti e rant, a Marti al e crebro tum primo, turn 

quinto Epigr. lib. commemorata frequent ab an tur. His proxi- 

mus erat Pbenii TeJespbori fundus, ut idem primo scribit 

Epigrammatum libro :

/los Ubi vicinos, Faustine, Telesphorus hortos 

Phenius, et breve rus udaque prata tenet.

Viliam etiam per idem temporis in Tiburti idem ipse 

Martialis habebat, quam tamen paulo post Mal boni cui darn 

vend idi t, quod is ant assidue, aut saepe ibi magna cum Ji- 

bertate deversaretur. Venditionem hanc spondaico arguto 

cannine describens, se emptorem decepisse gloriatur :

Hospes eras nostri semper, Matho, Tiburtini;

Hoc emis, impomi: ms tibi vendo tuum.

Commendabatur praeterea rus Apoilinaris, quod forte 

dotis nomine a tiburtina uxore acceperat ; quod Lib. 10, 

Epìgrammate 30, idem poeta sigilitìcat :

Non il le Sanctae dulce Tibur uxoris,

Nec tusculanos algidosve secessus 

Fraeneste nec sic, Antiumve miratus.

Hunc ad Apollinarem Pìinii Junioris epistola iegitur 

uberior, qua Tiburtini sui merninit. At de Plinio quid mi- 

rum ? Quip|)o qui villarum fuit adeo studiosus, ut eas in 

Praenestino, in Tusculo, in Laurenti, in Tusco, in Bajano 

litore, atque in Cisalpina Gallia, ad Larium lacum Italiae 

vastissimum, plures habuerit. Bene tamen .luvenalem, tam 

severu m lux us obiurgutorem, ad mi rari sub it, quod rure in 

Tiburti carere uoluisse videtur, ut satira decima innuit, cum 

caenas fruga li tate tales, quales Herculi E van der dedisse e en- 

setur, et non ex carnibus ferculisque e macello peti ti s, sed 

ex pinguissimo haedo, quem de tiburtino agro ad veni end uni 

eurabat, se paraturum scribi! :

Fercnla nunc audì nullis ornata macellis 

De tiburtino veniet pinguissimus agro 

llaedulus ex toto grege mollior, inscius herbae 

Nec dum ausus vir gas humilis mordere salirti,

Oai plus lactis habet quam sanguinis.
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Hic idem po£ta quarta decima Satyra Centro ni um non 

obscu re mordet, quod splendi dam in Tibur ti villani, villae

que altas erigerci tur rea, et nobilissimis ex ornar et lapidibus.

Prae omnibus autem amplissimum, amoenissimumque 

Man Mi Vopisci Tiburtinam celebratur : quare haud iiamerito 

primo Silvarum Libro Statina, ipsum vii Iis hortisque qui- 

buscumque insignioribus praeferre ausus est.

II aru m villarum positiones secunda, favente Deo, descri- 

bentur Pentade.

In hac tanta villarum cclebri.ta.te sanctissima Christi Dei 

religio alt.ioribus defixa radicibus magis magisque quotidie 

propagabatur. At hoc non ferens Domitianus, qui se ipsum 

dominum deum appellar] non erubescebat, christianos viros 

primum opum, dignitatumque pollicitationibus, mox acerri- 

mis tormentis ab ea avocare conatus est. Quapropter c-hri- 

stiani maximam sunt passi cladern, sì clades vocanda est ea 

moriendi ratio, quae cum aeterna gloria aeternam parit 

vitam.

Idem etiam con tra christianos moli tua est Trajanus, et 

qui liunc subse'cutus est Imperator Adrianus, quo Imperatore, 

Tiburtium multi christianum profitentes nonicn, vitam cum 

sanguine constanter fundere non dubitarunt, ut Sancta Dei 

recolit Ecclesia, et nos jam enarrabimus.

CAPUT VII.

Sanctus G e t u 1 i u s , A m an tius  m i 1 i t il ni T r i b u n u s , et 

P r .i m i t i v u s T ib u r t in i f r a t r e s , n e e non Cerea lis  

V ic a r iu s , Dom i n i , Je su nom ine tu en tes, sacra 

M artyr i i corona in s ig n iu n tu r .

Priscorum christi a no rum e a e rat vivendi ratio, ut hu ma- 

nani eorum probitatem nemo non admira ri pos set, ea erat 

doctrina, ut in ipsis coelestem inesse sapientiam, quisque 

vel nolens asseverarci, ea erant miracola, ut Deitatis omni

potent iam ipsis im perti tam qui vis, vel nefarius fateri cogere- 

tur. Quapropter ad Christianae iidei cultum concurri inci- 

piebat undique, ot qui vel minimum ejus religionis degù-
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s ta,bat, tantum senti chat voluptatis, ut acúleos, laniatus, 

exustiones, et miserrima quaevïs supplicia pro religione 

tuenda, deli darum loco haberot; quod probe Getulius. qui 

et Z oticus di ceba tur, ut in Vaticano Codice habetur, nobilis 

vir tiburtinus, cum Primitivo, atque Amantio Tribuno fra- 

tribus, et Cereali Vicario discípulo declaravit, cum a Uomini 

nostri Jesu Christi veneratione nulla spe, nullo inelu, nul- 

laque tormentorum saevitia abduci potuit.

Getulius ergo patria, genere, opibus, dignità ti bus, et 

doctrina praeclarus, cum ab Evaristo seu mavis ab Aiexan- 

dro primo Pontifico Sacrae fi dei primordia assumpsisset, 

tantum in. ipsis proie cit, ut ned um eorum, qui tun e Tibure 

erant christianorum, sed ferme omnium esset perfugium. Is 

cujuscumque salutis studiosi] s, quotquot poterat, tarn ex 

Graecia, quam ex Italia ad fidem alliciebat ; allectos sua 

morum gravitate, sanciitateque confirmabat; eoademque sin

gular] sacra dogmata instruebat amore, et si qui egeni erant, 

hos victu sublevabat. Iam igitur Symphorosani uxorem, jam 

septem filios, jam Primitivum, et Amanti um fratres, jam Eu- 

genium cognatum, aliosque multos sancta hac religione in

stituerai cum Hadrianus Imperator a suis sollicitatus sacer- 

dotibus, quartam in christi&nos edixerat persecutionem (nisi 

ipsum tertiam Trajani, cujus more eam exequebatur, conti

nuasse dicamus) atque Cerealem urbis, ut coniidtur, Vica

ri um ad eum, qui prope montem Eretum, suo quodam in 

fundo Tiberino, nomine Capreolis, hodie Montem Roíiindum, 

plus minus decimo tertio ab urbe via Salaria milliario com- 

morabatur, in carcerem abripiendum emiserat.

At Cerealis, cui ob diuturnam Primitivi fami lia ritatein

ipse probe uotus erat, brevi ad virum Dei pervenit. et cum

sacra eum praecepta do cent ein offen disset, tantum abfult, ut

in ipsum ni anus injecerit, ut potius se, vel arma tu in inermi

eaptivum subiecerit. Admiratus en im  quod vir sanc ì  iis nil

adven tu suo commoveretur, quaesivit primum, num Princi-

pum in christianos audivisset edieta. Respondit Getulius:

Ita ne Principum jussis parere est necease? Mortales ii sunt,

et inox in pútridos redigendi pulveres; aeterno pra*'potentis 

Dei Filio obtemperandum est. At Cerealis: Quid? vestro

Deo filius est? Tune Getulius: Deus optimus maxi mus ae-
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tennis est, et seipsum ab aeterno i 11 teli i gens, Verbum, ex era- 

plarque generai, quod ejusdem, atque ipse est substantiae : 

Verbum hoc est Filius, verna Deus ex Patre Deo geni tus; de 

Spiritu Sancto, qui ex ambobus procedi t, ex Maria Matre 

Virgine concept us, ut mortuos in vitam resti tu er et, coecos 

i.lìu minaret, lepra infectos emundaret natu s. Is ven ti s impe

rane, mans tempestates sedavit ; Is pedibus sapra mare sic- 

cis (divini corporis sui levitate utens spiritu que corpoream 

molem sublevante) deambulavi t. His dictis A manti um accer- 

sivit, qui tribunati! deposito totum se ehristianis dederat 

operibus, nietu tarnen Hadriani. se abdiderat (neminem plane 

decere videtur se ultro mortis exponere periculis) ; advenit 

A man tins verecundia, et hiimilitate quad am veneran dus, et 

Rie ambo simul Cerealem ad idol a manu facta respuenda, 

atque sain tarem Christi religionem suscipienda, inducunt, ut 

rebus his caducis, atque inanibus rolictis, centuplum acei- 

peret, et vitam aeternam possideret. Conversi itaque adjeju- 

nium et preces, angelicam audiere vocem, qua monebantur 

ut Sixtum Pontificem accersirent. Venit Sixtus, el Cerealem 

lidci artículos edocet ; deinde in Crypta, quae sacelli vicem 

explebat, cum baptizat. Cerealis tidei articulorum cognitione 

imbutus, du.ni sacra aspergi tar aqua: Ecce, inquit, lumen 

quoddam solis splendore lucidius in me delabi video.

Postea Sixtus rem sacram tacit ; sacro eos pane refecit. 

et rocess.it. Haec audiens Vincentius quidam publicae pecu

niae collector, qui argentum aurumque exactum exporta- 

turus forte ad Getulium venerat, ea Hadriano detulit. Is mi

rati! s Cerealem Vicarili m, dii s su is relictis, phantasm ata (ut 

dicebantì sectari, Licinium virum consularem ad sanctos hos 

vi ros orones in ca re e rem conjiciendos e volare jussit. Hic 

eos comprehend it, Tibur ducit, ubi tun e Hadrian us ad erat, 

atque ex ejus responso ad Jovis, Mart is que sacrifìci a com

pel! ere nit i tu r.

At hi ea contemn en tes, spoi ian tur atque fusti bus acer

rime caed li n tu r. fì 'un e Get u li us : G rat ¿as ago Deo Omnipo tenti 

Patri, atque Tesu Christo Filio, ipsis me sacrificinnt mundum 

off ero. Spiritnm contribulatum et cor contritum et kutniliatiint 

Deus non despicit. Deinde in carcerem retruduntur, ibi viginti 

seplem dierum spatio, saepe viiae, opum, dignitatumque
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pollicitationibus, ad idolorum revocari sacrificia, saepius 

vinculis ferreis, minis, fame, paedore a Sancto Domini [esu 

Christi cultu abduci tentantur. At cum frustra omnia Lici- 

nius Hadriano tunc Romae agenti res gesta» e n arra re t, 11 Adria

nus milites Tibur emisit, qui sanctos viros, quod ipsius 

idolis immolare neutiquam voluissent, nec se umquain immo- 

laturos assererent, ad Getulii fundum retraherent, et vivos 

exurerent. Ubi igitur eo perducti sunt, manibus pedibusque 

quam are ti esime alligantur, ac in ignem abunde paratura 

eonjiciuntur ; sic Primitivus, Ama.ntius, et Cerealis combu

sti, in lucem ascenderlint aeteniam. Getulius vero flammis 

minimum laesus, capite fustibus a militibus, seu a vi nitori- 

bus, ut vulgo Tibure cani tur, arundinibus ad palandas vites 

acuminatis, confracto, sanctam ad Deum veruni efflavit 

animam quarto idus junii. anno restitutae gratiae centesimo 

Vigesimo tertio. Tanti viri corpus Symphorosa, uxor piis

sima, Domini Iesu mandata Hadriani Imperatoris praeferens, 

coliegit, et in arenaria praedii sui . fodiua honorifiee recon- 

didit ; deinceps circa eam saepius cum fìliis, cumque l>ealo 

Exuperantio Presbytero obversans, et preces, et lac.ri.mafi 

effondere non verebatur.

Haec de Beato Getulio ex Sanctorum Catalogo a Petro 

De Natali bus Veneto Episcopo Equi li no cons cripto; atque ex 

Surio, qui ea e Codice egregio manu scripto se desumpsisse ait, 

sunt plurimum deprompta.

Caetera in ipsis latius legitote.

Ejus membra sunt deinceps tanta a posteria veneratione 

recepta, ut pluribus in templis ad populi religionem sint 

collocata, quod altera in Pentade ostendetur. Modo Sympho- 

rosam conjugem, septemque filios v idearmi s.

CAPUT VJ1 1 .

S a n c t a Symphorosa, septemque f i 1 i i Mari y r i i

palmam  assequuntur.

Tam praeclaris S. Getulii meritis, qui bus Ch ri s lia nam 

religionem vivens edocendo aux it, m o riens in ea perseve- 

rando est tutatus, maxim a e fuit gloriae S. Symphorosae,
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septemque fi li orum virtù» ; nenipo illustris haec mulier post 

viri martyrium, angusto quod am iti antro, majorem tempori« 

partem cum fi 1 iis latitans Deum exorabat..

At cum Hadrianus admirabilem su am tiburtinam vii Iam 

dedicare (ut moris erat) veliet, nec ullum habere posset 

responsum, idque a Symphorosa septemque filiis interceptum 

esse audiret, ipsos ad se adduci jubet, et ad idoIorum sacri- 

licia revocare blanda contendit oratione. Verum Svmphorosa 

ea nibili faciens: Vir, inqult, raeus Getulius, atque Amantius 

frater, cum tribuni essent tui, prò Domini Iesu Chris ti con

fessione plura maluerunt subire supplici a, ac idolorum im- 

molationem repuentes, tamquam insigncs athletac, demone« 

tuos moriendo vicerunt. Mors profecto, quae prò sacrosancto 

Christi nomine oppetitur, apud mortales ignomiuiam morta- 

lem , apud beatorum spiritnum ordines immortalem par.it 

gloriam ; ipsi enim laborum suorum trophaca reportantes, 

cum aeterno rege aeterna beataque in coelis fruuntur vita.

Cum vero Hadrianus di.xi.sset: Ni si diis sacriti caveris, le 

ipsam cum fi fi i s tuìs sacrificari faciam; quam laeta respondit: 

Kit unde mihi tantum boni, ut ego merear cum tìliis meis 

offerri bestia Deo ? Demum cum nullo mortis metu ad immo- 

landum copi posset, se quidem oceidi posse ait, ad sacrifìcia 

autem flecti nequaquam : quod si prò Christi fide combure- 

retur, se magis demones esse combusturam. Tandem, quid 

plura? malie se cum viro suo Zotico conquiescere.

Tu n c Had riau i j u s s u ad Herculis tem p 1 um rap i tu r ; pa. 1.- 

nvis ignominiose caeditur; eapillis suspenditur, suspensa 

concutitur ; denique ingenti saxo ad collum alligato in fi

li orum conspectu per abruptos scopulos in ruentem praecipi- 

tatur Anienem. Et sic Symph orosa foemina sancii ssi ma decimo 

quinto Augusti Kalend. fi 1 iis quos lacte paverat, quos sacra 

educaverat doctrina, dux extitit ad marty riunì.'« Sa nctum ca. 

da ver Eugeni us’ejus frater, vir nobilis, et tiburtina in curia 

primari us, in proxinio suo suburbano" sepelìivit ; ceri se tur 

fui s se cripta ea super quam Sancti Vincentii martyris te lu

pi um est.

Postri.de vero ejus diei Septem, qui relieti crani, fiiios ad 

se adduci jubet Hadrianus et cum, quo ae.riora proponebat 

tormenta, eo eos in parenti! m fide cons tanti ores eerneret,
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e medio eri pi end os een suit. Prim uin itaque ad Herculis tem

pi mn ipsis, nulla aetatis commiseratione habita, artieulos 

trocheis ad artuum compagum dissol uti one m distraili mandat: 

de inde singulos ad palos singulos alliga ri ; sic alligati», 

Crescendo natu majori guttur ferro transfi gì ; tunc Tu liano 

pectus co ufo di ; tertiu m Nemesio cor fransi i ci ; inox Primitivo 

urabilicum transfodi ; tuin Iustino dorsum gladio perforari, 

et membra omnia articulatim di scerpi; Stacteo lat us sa u ci ari, 

telisque confìgi ; sepfimum Eugenio superiorem, inferioremque 

ventrem duas scindi in partes. Posterà autem die Hadrian 11« 
ad Herculis fanum a.ccedens, sancta haec corpora tolli et 

altum in puteum proiici praecep.it. Locum hunc inique i.mpii 

idolo rum sacerd o les ¡gnomi niae causa septem Bothanatom ap

pellarmi!., a,e si vellent dicere: locu.ii Septem brutornili occi- 

sorum ; alibi legilur: Biothanaton. idest : vi oce,isorum.

LIuj11s historiae plurimurn ex veteri quodam de sancto

rum vitis codice, in quo ex Eusebi: relatione lulii Africani 

de sancta Syrnphorosa impressa est hi si ori a, ex Episcopi inqui

lini catalogo; atque ex sacris Breviarii lectionibus accenta 

sunt. Haec Martyria his carniinihus, Nicodemus frater incus 

adolescens, li borali urn arlium studiosus, perstriiixit :

Tra flit its oh Chris ti no men Primi tins igni 

Traditus atque una frater Amantus obit

Ast, hic ili a ss us, frater doctor que Getulus 

Frachis arundineo vertice faste e ad il.

•Syrnphorosa uxor praeceps per sax a fiueutum 

Iniicitur collo mar more nexa gravi.

Sa u e ius occ limbi t grand aevtis gu t tu re C res revs,

Confossus costìs et Iulianus obit.

Figitur immani max corde Nemesius ense,

De ìn Primitivo viscera sect a patent.

Ter gora* Instino, Stacteo femora ; in artus 

Com p lures in fans scindi tur E u-genius

Risc e triumphantes de poenis aether e in alto 

Exultant hilares nane deiiate fruì.

Ergo sacri cives Patriae succurrife, vestros 

Ut can at ipsa chorus, thura, oì casque ferai.
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Et sic und crini nn a, quod .nn «quam legitur, ex familia 

hostiae sanctissimae, seplem nenipe fìlli, parentes duo, duo- 

que patrui brevi Domino Iesu immolatae, triumphantes ad 

eoe Iam evolaruut. Corpo ra vero, licet caesa atque di lacerata, 

alia in ignem, alia in aquam, alia alta in t ernie vi scera sint 

detrnsa, religiose lanieri col leda fuerunt, cum post eoi uni 

martyria sesquian mini quievit perseci!tio, et lem pori s pro

gress u nobili recondita sunt tempio, quod nono ex lat ab 

urbe lapide via Tiburtina, et id hodie S. Sym piloro sae appel

la tur, etiamsi dir illuni sii. Nane ad Capirti Popi 1 in m pi uri bus 

ad m i n ¡.strationi bus eia rum descendamus,

CAPUT )X.

C a j us Pop ilius  p I u r i b u s 1i t u I i s fi o r e t.

Quo tempore praestantissimi hi eives pro A postolicac Se

dia fide tantum elaborarmi t, eodem militum pro imperatoria in

suda vi t C. Popilius ludaica in expet lit ione, qua X Vili 11 ad ri ani 

Imperatoris anno una die sunt quinquies centena, et octoginta 

Haebreorum rebelJantium miìlia caesa: brevi arces quinqua- 

ginta eversae ; vici nongenti octoginta quinque direpti (it igne 

vasta ti ; antiquae Hierosolymae urbis reliquiae solo acquai ae.

Hune suum esse mumeipem Tiburtini ajunt. At sai mihi 

erit inscription is a Tiburtino ei Senati! positae, quae uunc 

ad Sanctum ex lat Paulimi hic i riso rere exemplar:

C . POPI LIO . C . F . QY\R . CARO 

PEDONI . COS . VII . VIRO . EPVLON .

SODALI . MADRI AN ALI . LEGATO 

IMP . CAESARIS . ANTONINI . AVG .

PII . PROPR . GERMANIAE . SVPER . ET . EX 

URCITVS . IN . E X . TEND EN TI S . CVRATOR .

OPER . PVBLICOR . PRAE.F . AERAR . SATVR .

CV RATO RI . VIA R . AVRELl'AE . VETERIS . ET 

NOVAE . CORNELIA E . ET . TRIUMPHALIS 

LEGATO . LEGTONIS . X . FRETENSIS 

A . CVIVS . CVRA . SE . EXCVSAV1T . PRAETOR! 

TR1BVNO . PLEBIS . Q ■ DIVI . H ADRIANI . A VG .
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TN . OMMRVS . HONORTBVS . CANDIDATO 

ÌM P E RAT OR . TRIB . LATICLAVIO . LEG . IH 

CYRENAICAE . DONATO . BONIS . MI LI 

TARIBVS . A . DIVO . HADRIANO . OB 

IVI) AI CAM . EXPEDITIONEM . X . VIRO 

STLIT1BVS . IVDICAN.DIS . PATRONO 

M VNI CI Pi . CVRATORI . MAXIM! . TEMPLI

SENATVS . P . Q . TIBVRS 

OPTI ME . DE . REPVBLIC A . MERITO

CAPUT X.

Il a el r i a mi s in T i b u r ti v i l la  ni a od i fi e* a L 

T i b u r e E p i s e o p u s p r i ni o i n s t i t u i t u r.

Quaemadmodum Hadrian us, hie tarn insignis Imperator, 

Tiburtes elves dignitatibus, sic ipsorum agrum villa inter 

miraeula, uno omnium judicio annumeranda, exornavit. De 

ea, in Hadriani ex tremo, Spartianus : - - Viliam mire exae 

diticavit, ita ut in ea provi neiarum, et loeorum celeberrima 

nomina inscriberet; velut Lyceum, Academiam, Prytaneum, 

Canopum, Poeeilem, Tempe vocaret ; et ut nihil praetermit- 

teret, etiam Inferos tinxit. . Ut autem villani tarn nobilem 

com modiorem redderet, aquaeductus lacum Fucinum ad Anie- 

nem deferentes, arena., et eoeno infertos expurgavit. Hie 

magnam sen ec tu iis partem transegit ; hie de regnorum, pro- 

vinciarumque admin istrat ioni bus decrevit et rescripsit. Hie 

cum, post innumeros ex to tins fere orb is perlustrati one la

bore s valet u dinari us effect us im inorare tur, etsi parum abfuit. 

quin cum sanguine e n ari bus copiose erum pente au imam 

effunderet, mori tamen non potuit. Verum d ehi li tati s visceri- 

bus, et tabe, et hydrope, quae eonsequi sanguinis efflux urn 

solent, correptus poste a. Bai is in Campania obi it.

Ejus in locum Antoninus, qui Pius diet iis est, jam pridem 

ab ipso elect us, ascend it, tantamque vìllam frequentasse, non 

est quod niiremur, cum Imperium non peragrans, sed Romae 

se contineus per iegatos rexerit, et plane in legatomi» de
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leciti, quod maxime in Principe postulatur, prudenti ssì mus 

fuit, pariter et felicissimi^, nipote per quos, et Provinciae 

sint prudenter admimstratae, et bella plura prospere confecta, 

iti quibus singularis C. Popilii, de quo supra, emicuit virtus.

Hoc imperante, Episcopus Tibure primum institutus esse 

ab Hygino Ponti lice ereditar, ut qui solus Chris tianorum 

Romae, et qui proxirnis erant in locis, multitudinem sasti nere 

non posset, sicut in libro, qui Vocationis gentium Theatrum 

in scribi tur, aperte legitur. Pius en im Imperator, et qui suc

cessi M. Aurelius populos hosce Christianam Mem paulo 

li beri us ampi e eli perni iserunt.

Contrari uni autem operati sunt Lucius Verus Commodus, 

et [Cassianus (ab hoc Bassiana villa, quae Hadrianae superemi- 

net exaediiicata censetur) et ejus filius Heliogabalus, qui tan

ti! mmodo solem, cujus ab infantia sacerdos fuerat, colendum 

statuit : veruni, cum ad ei sacrifieandum, tani Romanos, quam 

ludaeos, atque Christianos trahendos curat, oceidit, el Ale

xander sulfectus est, severus quidem, sed Imperio necessa- 

rius, atque in Christianos oftìciosus, nani Mammeae matris 

hortatu eos libere ad Christum Dominum colendum adire 

templum ei publice erectum concessit.

Hoc tempore pons Pius ab Antonino Pio extructus su

pra Anienem quarto ab Urbe milliario, via Tiburtina, ingenti 

est arcu, ne onerarlis navibus esset impedimento, Mammeae 

jussu elatus, quare ab ipsa M am m ejus olim, nunc Mammolus 

appellatur. Valebant hoc eodem tempore apud Imperatorem, 

erantque apud quoscumque alios plurimae auctoritatis L. 

Caesonius et C. Caesonius Rutiniani. Hos suos esse cives 

Tiburtini et marmorea Caesoniorum mole, quae tertio ab 

Tibure lapide cis Anienem suo in agro Caesarano extat, 

contendere non desinunt. Nos epitaphiorum exempla, quae 

certe cum Cajo Popi li o, atque M. P la lì ti o Silvano ti tu Iis con

certare videntur, bue proferamus ; et primum C. Caesonii ;

C . CAESONIO . C . F . QVIR . MACRO . RVF1NIANO 

CONSVLARl . SODALI . AVGVSTALI . GOMITI . IMP . 

SEVERI . ALEXANDRI . AVG . CVR . R . P . LAN IV IN OR . II 

PROCOS . PROV . AFRICA E . CVR . AQVAR . ET . MINIC . 

LEG . AVG . PR . PR . GERMAN . SVPERIOR1S . CVR . ALVEI
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TIBERIS. CVR. R. P.TEANENS . LEG . AVO . PR . PR . PROV 

LVSITAN . CVR . R . P . TARRACLNENS . PROCOS . PROV . 

ACHAIAE . LEG . LEG .VII .CLAVO . CVR . R . P . ASCVLAN . 

LEG . PROV. ASIA E . PR . LEG . PROV. BEATIC . TR1B . PL . 

QVAESTORI . PROV . NARBON . TR3B . LEG . 1. ADIVTRIC. 

DONATO . DONIS . MILITAR IB . A . DIVO . MARCO

III VIR . CAPITALI 

PATRI . DVLCISSIMO . ET . INCOMPARABILI 

CAESON1VS . LVCILLVS . FILIVS

CONS VL ARIS

Ninic L. Caesonii :

L . CAESONIVS . C . FIL . Q VIR INA . LVCILLVS 

MACER . RVFINTANVS . COS . FRATER . ARVAL1S 

PRAEF . VRBt . ELECTVS . AD . GOGNOSCENDAS . VICE 

CAESARIS . COGNITIONES . PROCOS . PROV .

A FR ICA E . XX . VIROS . EX . SENATVS . CONSVLTO 

R . P. CVRANDAE . C VRATOR. AQVARVM . ET . MINICIAE 

CVR . AL BEI . TIBERIS . ET . CLOACARVM 

VRBIS . LEGATVS . PROV . AFRICA E .

EODEM . TEMPORE . VICE . PROCONSVLIS .

C VRATOR . R . P . T V SC V LAN OR VM . C VRATOR . R . P . 

SV ESSANO RVM . PRAET . KANDIDATVS . QVAESTOR . 

KAN DIDATVS . ELECTVS . IN . FAM ILI A M 

PATRICIAM . X . VIR . STILriTBVS . IVDICANDIS

CAPUT XL

Tiburtes Sanctam Dom i n i les u C fi f is t i

rei i gio ne ni suse ip iu  n t.

Deus, su min iis mundi procreator et rector, quo human um 

genus ad coelestes beatorum sedes, a qui bus ad terrena« 

deilectens voluptates, se abalienaverat, omnino revocaret, 

modo frugum copi ani, modo inopiam, modo aerem sai ub rem, 

modo pestilentem permittebat, et modo viros pacis, modo 

belli studiosos imperare patiebatur, ut ila qui benefìciorum 

multitudine devincti ad sanctam vivendi rationem non redi-
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bant, calami tatù ni terrore retraherenhir. Et sane maxi ma m 

orbis partem res adversae magis, quam secundae ad bo 11 am 

reduxerunt trüge in.

Sic Tiburtes ad Dei veri cult um sacra m Christi Domini 

amplexantes iidein se receperunt. Nam Decio imperatore 

monstruosus qui dam draco Tiburtinos pessime vexabat, si

culi in Sanctae martyris Victoriae 'vita, ab Laureutio Surio 

relata, habetur; is si ve ex Aethiopia, ubi dracones nasci ait 

PI ini us, Nyli Aegyptii flu vi um, mare Paraph y Hum, Adriaticum, 

et Tyrrenum t ran ans, ad Tiberini, et bine ad A ni en em per- 

venerit, sive ex putrì his locis (quod verisimilius est) genitus 

i‘i 1 erit materia, quotquot poterat vorabat, reliquos anhelitu 

foetido, foetidoque vapore, qui toto exhalabat ex corpore, 

aerem arborumque fructus inquinans, perdebat. Hanc pe

ste« cum nulio ingenio Tiburtes possent propulsare, ad 

mi serri mani redacti erant calami tatem, et jam de ipsis ac

tum esset penitus , nisi Sancta Victoria romana heroina 

(alibi tiburs) in eorum suburbanum exulans opem divina 

mi se rati one tulisset. Etenim cum ipsa Anathoiiam ad coaiu- ■ 

gium, utpote quod esset divina lege institutum, humana 

receptum, Christiana approbatum, hortari conata esset, ab illa 

ad virgin ita lem, Eugenio sponso rejecto, est revocata, jam 

e ni 111 terra ab unde repleta, coelum replendum esse dice bat. 

Id inique ferens Eugenius apud Decium christianae religionis 

accusai; obtinuit autem, ne capite multaretur, nec bona in 

fi se uni redigerentur, sed ad quoddam su uni in Tiburti prae- 

dium ablegaretur, ubi (id ad Ge ran uni, vel ad Anticoluni 

Tiburtinae Dioecesis oppida, ubi Anatholiae, Victoriaeque 

solemn ia celebrai! tur, fuisse credenduin est) ant ad matrimo

ni uni reducere tur, aut exul fame con fi ce re tur.

Veruni benignissimo Domino Jesu, qui numquam suos 

deslituit, ductoro, Domitianus quidam Tihurtiiim Praefectus, 

panes attulit, id munere maiori illa rependere volens, Tibur

tes ab extremis, qui bus laborabant, perì cu Iis ereptos i ri pol

lici ta est, si christianis initiarentur sacri?. Nam in sacro- 

sancto Jesu nomine daemonia extruduntur statini, serpentes 

tot Lun tur, venena ob tun do n tur et nequicquam laedunt.

His assenti ente Domi t ia 110, Victoria et jejunio et preci- 

bus triduo operatili- ; postea populum convocai, coram eo
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draconem in Domìni Jesu nomine effugat. Tane, quod felìx, 

faustumque in perpetuum fuit, universi Tiburtes una mente 

unoque ore Dominum J es um verum Deum esse concia ma ve

rmi t, atque a tam immani bellua liberati, draconis specum 

in Dei aedem con ve r ter un t, eamque septuaginta tri bus Virgi- 

nibus, quae in religionem dedicatae Deo, sub Victoria anti

stite, sacra curarent, tradidere.

Haec omnia Anthelmus Saxonum occidentalium Episco

pus cannine descripsit et ea refert in sexto tomo Suri us. 

Haec eadem Petrus De Nataiibus Venetus Equilinus Episco- 

pus in suo Sanctorum Catalogo soluta inseruit oratioue.

Hanc susceptam religionem nullo unquam posthac tem

pore deposuere Tiburtes, immo statuerunt indignum esse ci veni, 

qui Christi nomen non publice et intrepide proti te re tur, licet 

gravia essent edita in chrìstianos edicta, graviora quotidie 

ederentur, atque ipsos Imperatorum ob oculos versarentur, 

nedum ob Romae vicini tatem, verum etiam quod ab il Iis 

Tiburtinae delitiae frequentar: solebant, tum maxime cum a 

bellis erant expliciti, quo timi pore in insectationes Christia- 

norum magis i neu m bere poterà ut.

Ob quas forte Imperium est a trigiiita occupatum tyran- 

nis, inter quos Zenobiam Orientis Reginam connumerare lubet, 

ab Aureliano Augusto maximo cum labore vi et am, atque au re is 

eatenis vinctam, in triumphum ductam, et tandem in Tib ur

te ni quamdam villani, ad Aquas Albulas relegatam, ubi cum 

iiliis, non sine magno honore, consenuit.

Evecti sunt deinde ad Imperi i fastigia Maximilian us atque 

Dioclelianus, qui nullum in Christianis delendis omittentes 

tormentorum genus, alios oculorum e fiossi one, alios mem- 

brorum discissione, alios sagittarum confix ione, alios com

bustione e medio sustulerunt.

Veruni christiana religio tot tantisque oppugnata tormen- 

tis, uihil quidquam debil itari potuit. Quae en im a Deo est re

ligio, ut patron us meus Gamallius in ludaeorum, quod contra 

Chrisiianos habebatur, concilio retulit, nullo hoininuui potest 

infringi conatu. Immo sicut tlamma in densis aceensa oiivetis, 

quo magis a ventis concutitur, eo magis propagatur splen

di dior, sic ipsa apud Tiburtes, atque gentes omiles amplior 

atque potentior emersit, et ita poteatior, ut etiam ipse Con-
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Orbe, tandem subiecerit, atque ad ejus majestatem tuendam, 

uon modo fundum, in agro Tiburti, ut in Sylvestro Biblio- 

thecarius tradit, Sentianuin titulo Equitii, qui nunc est S. Sil

vestri in Montibus, ut et alio« fuudos, aliis templis, verum 

etiam Romam, vicinaque omnia Sum in o Pontifici attribuerit, 

sici.it plerique magnae auctoritatis viri censuerunt. Quare ad 

res tiburtina** a Ghristianis principibus gestas transgrediamur.
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PRIMAE PENTADIS

L i b e r  Q u i n t u s

R ES T IBURTINA»  A MAGNI CONSTANTIN I IMPKHIO 

AD SS. MI I).NI NOSTRI  S IXTI  QUINTI  P O N T I F I C A T I ^  PE HST KI NU IT.

CAPUT I.

T e m p 1 il in 11 c r c ti 1 i s S a n c t o  La n re n t i o d i c a t u r .

P a u l u s  q u i  d a ni t i 1) u r s E u g u b i n a e Eccl  e h i a e

Ep i s copus  i n t e r S ím e l o s  h a b e t u r .

Im mortali s Deus, cujus libe ral itatem mens nulla capere 

unquam potuit, humano generi nihil religione christiana, 

quam su uni eornmunicando Fiiium tradidit, est praestabilius 

elargitus. Haec religio verum Dei cultuin docet, ha.ee in ter- 

ris vel vera est beati tudo, vel coelestis beatitudinis certus 

arrhabo. Unde Christian i viri eonsuetudo cum beatis spiriti- 

bus esse videlur. Et profeeto homo vere christianua telicis- 

simus est. Is seipsuni, quod paucis est datimi, cognosccns, 

nulla capi tur libidine, nullo exani matur metu, omni pertur- 

batione vaeat, et si quae pro religione tuenda pericula sub- 

eunda occurrerinl, ea mira animi alacritate su bit. Quod igi- 

tur telix faustiimque populo Tiburtino ex tantae lieligionis 

amplexu contigerat, mine felicissimum, faustissimumque red- 

ditum, ex eodem sacro cultu a Constantino imperatore su- 

scepto. Eadem enim et Principia et populi religio efficit ut 

tutius libeiiusque in ejus sacris versari quisque valeat ; 

Prineipem in populos gratiosum reddit, reddit et ponulos in 

Principen! obedientiores. Hic idolorum templa alia clausa, 

alia diruta, alia in Sanctorum Christi Martyrum honorem 

sunt commutata Hic tiburtinum Herculis fanum Sancto Lau

rent io, Ecclesiae Sanctae Archidiácono (qui ut Hercules ad- 

mirabìlia, atque fruetuosissima contulit beneficia, nobilique 

a Constantino extra Tiburtinam portam ornatus est tempio) 

est dedicatimi, et populus ibi palam, et sine haesitatione lilla,
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alta ad Deum voce orationes cantare inchoavit ; nec Ariana 

baeresi, quae magno Imperatore mortuo, Constantinuin Con

stanti unique tiiios, Constante natu medio nostram tuente, 

occuparat, di move ri ab eo potuit.

Redact um est postea Imperi uni universum in Constan

ti ni, qui tertiu8 erat Magni filius, po testatene Is Li beri uni 

Pontificem, quod Arianorum nollet recipere dogmata, in exi

li um ejecit, et Felicem suffecit. At post trienni um Li beri us 

est restitutus, et inter undeviginti. quos creavit Episcopos, 

Paulum Tiburtinum magni semper fecit. Vir enim erat et 

morum candore, et scientiarum eruditione clarus; quare tanta 

saneti tate Eugubinum vigiliti septem annos rexit Episcopa- 

tum, ut inter sanctos relatus hab«atur. Id et Eugubini ma

li uscripti annales, et imago ejus in Episcopali tempio de- 

picta testantur.

Praeerat hoc aevo Sanctae Tiburtinae Ecclesiae Paulus. 

Is Ursieiuum Pontili com in mortui Li beri i locum ab ejus fa- 

ctionis Praelatis subrogatum solenìni ritu consecravit, ut ex 

Tabula quadam Eugubina (Regestum vocant) a Panvinio ad- 

notationibus in Platinam relata clave palei cuique.

Tnterea Ariana haeresis ab Itnperatoribus contentius ex- 

culta magnani Italiae partem pervaserat; quapropter et linpe- 

ratores, et provincia^ universa;?, praesertim Italia in (ìothicaa 

calamitates incidisse creduntur. De his raptim.

CAPUT li.

Goth i  Rom am, Vanda l i  T i bur  capiun t.

Gothi, seu Getae, Scythiae Europae populi, Hunnorum 

impetus fugientes, in Rheni ripis Valentis tunc imperanti» 

concessione consedere, atque ejusdem jussu Arianam inierunt 

sectam ; cum vero pluribus a Caesareis Praefectus opprime- 

rentur oneribus, tumultuantes eos excusserunt, imperatore!» 

ipsum humiii in casa ad quam confugerat, combusserunt, at

que Constantinopolim invasere, nec sine ingenti apparatu 

repelli potuerunt. At tandem a Gratia.no Imperatore, duce 

Theodoflio, prodigati quievere.

Veruni Theodosio mortilo, Stiiico cu rans, ut Eutycherius
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filius in Imperium insiliret, eos gravioribus fatigabat vectiga- 

libus, sperabat enim ipsos ab Ho norio Theodosii filio, oujus 

ipse tutor e rat et soc er, de fee turo s, et ea occasione se il los 

com press il rum et fili um ad Imperium evecturum. Verum Gothi 

Imperatorem respuentes, Alaricum regem constituunt, acci- 

tisque iii societatem caeteris Gothis qui ad Daniam habita- 

bant, Itali am invadunt, et licet ex ipsis in Faesularum mon- 

tibus fame et ferro innumerabiles sint extincti, inuumerabi- 

lesque tamquam pecudes gregalim venditi, tamen in Honorii 

gratinili recepii, iterum a Stilicone lacessiti, exercitum, qui 

ipsos Sauli hominis non Christiaui praefecti jussu improviso 

solemni Paachatis die invaserai, prosternunt, et omnia deva

states, urbem urbium reginam, nunquam ab externa ante 

gente expugnatam, post triennii obsidìonem anno Domini 

CCCCXIl, Honorio ociose Ravennati vivente, praeclaris an- 

tiquis civibus deiicieutibus, superstitibus vero sacrum Chri

sti. cui tum negligenti bus, capi un t. At gaza on us t is ad Siciliae 

praedam abeunlibus, Alaricus occidit, et Àtaulphus rex eli- 

gitur, qui Romanorum opum non immemor ad nostros in 

maximo situ ac squalore jacentes redit, omnia depopulatur, 

capit, et diri pit.

Nec multo post ab Aitila, sive Attilio Hunnorum rege, 

idem et pejus expeetabatur, atque acci di s set, nisi Leo Pon

tifex SSmus, ex Roma, ipsum ad Padum fìuvium castra 

habentem conveniens, supplici oratione amovisset.

Ab Attilae metu liberatos excepit Genserici Vandalorum, 

Suevorum, atque Alanorum duels barbara quaedam crude- 

litas. Hie enim jam a Stilicone ex aquilonaribus regionibus 

ad Imperium lacerandum accitus, primum Hispanias, ex his 

Africani, ad quam tutandam advocatus erat, inique occupai. 

Inde cum ab Eudoxia Theodosii Secundi filia ad ulciscendam 

Valentiniani conjugis necem ad versus Maximum romanum 

Patri cium, qui eam postea in uxocem rapuerat, accersitus est, 

Imperii occidentalis pofciundi spe, anno ab orbe redempto 

CCCCLVI, Romam, locaque proxima subjugat quatuordecim 

dierum spatio, omnia depredafcur, nec S. Pontificis oratione 

quicquam commotus Ghristianos orthodoxos maxime excruciat, 

in ter quos Tibure egregia fui t Majori i conatantia, quam bre

vissime tranaeurram.
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C A I * U t  n i .

S. M a j o r i u s p r ò  D o m i n i  J e s u f i d e  v a r i a  l o r- 

m e n t a  f o r t i t e r su f f e r e n s  o c c u m b i t

Dum Tibur diripiebatur, Majoriu9 vir pius Generosi no- 

bi Iis tiburtini servus, tantum seelus exosus, Gen serici mili- 

tes de saevitia vehementer obiurgat, milites eum arctissime 

vinciunt, ac de catholica religione apud regem accusant, quo 

mortem pluribus atque asperioribus excruciatus tormentis, 

quam unico ensis ÌGtu sauciatus, oppeteret. Rex autem supra 

modum omnem Arianorum studiosisaimas, eum primutn atro- 

cibus diu caedi iubet fustibus, dein trochleis frequentius 

quam altissime attolli, celerrime supra silices praeceps de- 

mitti. huc illue concuti ; mox pluribus plagis dilaniari, sic 

lacerimi lapidibus asperrimis, quousque peliis atque cuHs 

divelleretur, confricar!. At vir Dei in christiana orthodoxa 

asserenila fide som per constantior evadebat et ad tormenta 

centies saeviora parati ssi mum se praeferebat, prò ea potius 

mori, quam vol tantillum deflectens vivere se velie dicebat. 

Quamobrem rex crudeli tati s magnitudine forte satiatus, gla

dio praecipit tolli. Et sic sanctus vir constantissime occubuit, 

et ad tantonim dolorimi praemium ad coelos percìpiendum 

ascendit. Hane S. Majorii fìdern Petrus De Natalibus in suo 

Sanctorum refert catalogo. Hujus festus dies igitur TX Kal. 

Novem b. uti in Veteribus martvrologiis testatum re peri tur.

De Generoso autem hoc habemus, quod sanetmn ejus 

corpus marmoreo condi tur sepulcro, sub majori Episcopalis 

Tiburtinae Ecclesiae altari, ejusque sacra solemnia hic XVJTl 

Kalend. Augusti a canonieis celebranti!r. Num autem hic sit 

Majorii herus, an ali iis ignoramus. Nunc ad Imponi occi

dentali s defectionem accedamus.

CAPUT IV.

Fienili Romam capi unt. Imper i um Roman  um deficit .

G en seri co de in de ad Airi cani reverso, si quod supererai, 

si quod resti tu tmn erat, est a Gotho quodam, nomine Rh ¡ci

merò, cousumptum. Etetiim Severiano mortuo, euius exer-
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rit uni duxerat, is regnandi cupiditate captus Anthemium gene- 

rum suum ex Imperio evertit, Billamirum auxiliarium copia- 

rum ductorem ad Anienis poulem devicit, atque Romain cepit.

Iam vero eo res redacta erat, ut qui vis in Imperium 

irrepere auderet : quapropter ipsum brevi defi cere opus fuit, 

nam ut videbatur levi posse acquiri negotio, ita leviori amit- 

tebatur, et jam ejus esse credebatur, qui armis potior esset; 

quare Odoaeer, Herulorum rex, ab extremis Pannoniae, quae 

hodie Hungaria dicitur, fmibus egressus, et Oreste, Augu

stini tunc imperatoris patre, ex Liguriae fronte ex pulso, 

Ticino expugnato, multisque aliis civitatibus subactis, Au« 

gustulum in fugam vertit, nemine repugnante, Romam oc

cupât, Itatiaque subacta, Imperium occidentale delevi!.

Ita anno salutis septuagesimo septirao supra quadringen- 

tesimum occidentis desili Imperator, fiorenti ssi musque Italiae 

status, suorum civium discordiis, sangviinisque effusione ener

vatila, Gothorum, Vandalorum, Herulorum praeda effectus est.

Hoc Odoacre rege, summum S. Ecclesiae Pontificatimi 

gessit Sìmplicius Casti ni filius, patria Tiburs. De hoc tanto 

cive multa Damasus, Platina, Onuphrius, aliique Po uti tic um 

historiarum scriptores. Nos pauca subinseramus.

CAPUT V.

S a n e  t u s S i m p ! i e i u s T i b u r t i n us S u m m u m P o n-

t i f i c a t u m  p r a e c l a r i s s i m e  g e r i t .

Simplicius vir quidem optimarum artium omnium, ma

xime vero Theologiae cognition e illustris, sed vitae sancti- 

tate illustrior, maxirnus est electus Pontifex ; quo tempore 

Ecclesiae Romanae sedes pontífice multarum rerum usu, 

consiiioque praestanti indigebat, quod Augustulus, ¿itquc 

Zeno Isaurius, tunc Im pera tores, nee sibi, nec Imperio es sent 

consulendo.

Ponti fica turn autem ini it séptimo Augusti idus, ejus in 

administratione, tam prudentem, tamque solertem se osten

di t, ut ejus negotia prius con fee ta quam excogitata videren- 

tur : quare de eo haud im meri to scribi tur : vir in dicendo 

brevis, in confi ci en do brevi or, audaci or, cauti or, grato in



103

quemcumque fu ii ani ino, neminem honesta petcntcm voti 

impotem dimisit. Odoacris regia ferocità tom, quantum potuit, 

leni vit, qua m oh rem ab eo Italia parum acce pit dam ni, prae- 

cipuc autem S. Romanae Ecclesiae ni aj està lem tueri, au gore, 

atque universi terrarum orbis ecclesiarum reginam declarare 

studiliL quod et praestitit, nani Joannem Ravennae, et Acha- 

cium Constali ti nopolis Episcopos, quod haec Imperatoris, il la 

Italiae Regis esset regia, Episcopos alios opprimentes, Pon- 

tifìcis Romani Principatum subterfugientes, imrao omnino res- 

puentea, ambos obiurgans, quod privilegium mereretur amit- 

tere, qui sibi pormi ss a abuteretur potestate, ad sibi parendum 

audacter compulit, quod ipsius ad ut rum quo docent litterae, 

et Acacii responsa confirmant: sunt haec in primum conci- 

liorum tomuin relata : quam auctoritatem etiam re fimi av it, 

cum tamquam Pontifleum omnium Summus Pontifex, Petru ni 

Alcxandriae Aegypti Episcopum Eutycbetis haeresi pollutum, 

damnavit, definito tamen poenitentiae, et ad vera dogmata 

reversionis tempore.

Sacra ministcria disponens Roniam urbem in quinque 

divisit regiones, earumque primam S, Petri, secundam Pauli, 

(ertiam Laurentii, quartain .Ioannis Lateranensis, (piiulani 

S. Mariae Majoris, subjecit Praesbyteris, quo pocnitentibus, 

et ad baptismum venienlibus praesto essent in Sanctorum 

Petri, Pauli, Laurentiiquè vicissim assiderent.

Ve tu it lai cos sacerd otia (quae beneficia ecclesiastica vo- 

cant) suum in jus vertere, et clericis ad voluntatis libitum 

conferre. Vetuit et clericos ea a laico accipere; eorum vero 

fructus qui uberiores erant, et quae fidelibus offerebantur 

munera quatuor in partes distribuenda sanciv it. Primam 

riempe Episcopo ; duas tum peregrinis et inopibus, tum tem- 

plorum fabricae, restaurai ioni, ornatili, sacrorumque cu Itui; 

quartam clericis pro meritorum ration e eroganda, ut li Iteris, 

quas Florentio, Equitio, et Severo Episc-opis dedit, declaravit.

Neque sanctis his institutis solum, sed etiam muneribus, 

atque teinplis Ecclesiam exornavit magnificis. Romae en im 

templum Fauni eirciilare in Coelio Monte Sancto Stefano 

Protom ari v ri, cui et aliud a fundamentis apud S. Laurentii
v  7 j.

dedicavit; templum il.idem prope Tiburtinam portam S. Bi- 

bianae, ejus corpus cum aliis multis sanctorum ossi bus ibi
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recondens consecrnvit. In Esquiliis etiam aliud S. Andreae 

Apostolo, cui hodie S. Antonii Abbatis eonnexum est, erexit, 

munerlbusque, domibus, praediis ditavit, ut aurea carmina 

opere musaico, quo totum fulget, de scripta indicant. Nec 

Romam augens Tiburi patriae suae defuit ; nam et templum 

S. Mariae Majoris satis insigne exaedi fi casse, et SS.mae Vir

ginia imagine a B. Luca Evangelista depicta exornasse fer- 

tur. Praeterea templum S. Petro Apostolo ornatissimum, 

aliud etiam S. Silvestro haud ignobile extuìisse tradi tur. 

Cathedralem vero aedem sacrosancti Salvatoris nostri ab eo

dem Evangelista ad vivum expressa imagine auxit.

Tandem Presbyteris quinquaginta el octo, Diaconia un- 

decim, Epiecopis octuaginta sex creaiis, VI nonas Martii 

anni salutis CCCCLXXXTI, Severino et Tracundo VV. CC. 

Coss. secundum anni decimi sexti sui pontificatus mensem 

agens, moritur felicissimus Pontifex, et in Vaticano sepelli- 

tur ; felicissimus, inquam, quod ipso Pontifice Clodoveus Rex 

Francorum, a quibus postea Romani Pontifices persaepe quie- 

tem et salutem consecuti sunt, sacro Baptismate a Remigio 

Episcopo administrato, fìdem catholicam est professila.

Simplicio successit Felix tertius ; buie Geiasius, qui 

Tibure S. Euphetniae Martyri aedem splendide dicavit. Hujus 

templi ita periit cognitio, ut nec locus, ubi fuerit, comperiatur; 

pupercst tantum ea quae de ipso a Platina, aliisque in Ge

lasio habetur memoria.

Nec multo post successit Symmacbus, qui ad suarn tuen- 

dam dignitatem ex centum vigiliti Episcopis, inter quos Can

did us Tiburtinus antistes clarus erat, leclissima habuit con

cilia.

TIic Symmachus S. Petri templum XXXVII ab Urbe lapide 

via Tiburtina ab Albino et Glaphyra praepositis illustribus 

aere suo, Padano in fundo, a fundamentis pie erigenti bus, 

dedicavit.

Hoc tempore Italiae regno potiebatur Theodoric-us Ost.ro- 

golhorum Rex, a cujus posteria, el Roma capta, et Tibur 

eversimi est ; quod inox brevi trademus.
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Goth i  T i b u r  d i r i p i u n t ,  ferro et i gne v a s t a n t.

Theodoricus Gothorum ¡Ilorum princeps, qui, quod ad 

rtustrum deflectant, Ostrogothi dicuntur, a Zenone imperatore, 

apud quem Constantinopolì adolescentiam egerat, jure Italiae 

recuperandae habito, a Mvsia per Pannonias exercitum ad 

Aquilejam primum duxit, et inde Odoacrem fugavi t, quo 

p os tea ad Vero nani iterum superato, et tandem ad Raven

nani peni tu s prodigato, se Italiae Regem dixit, et liee/t cani 

in antiquum splendorem restituendam curasset ; tamen ad 

A ri a n or um favorem desciscens. Joannemque Primum Pon ti

fi ce m longo eareeris pedore absumens, omnia foedasse visus 

est : quare ipse apoplexia mortuus, et brevi post Alancus 

puer nepos rex electus interrisse, atque universum Gothorum 

regnum turbolentissimum fuisse, censetur.

Justinianus enim Imperator, cum nunquam ab ipsis tri

bù tum exigere potuisset, ut Proeopius Gothici belli scriptor 

tradii, ad Italiani ah Theodati regis ipsorum jugo exeutien- 

dam, Relisarium Persa rum atque Vandalorum victoriis cia

ni m, cum excrcitu emisit. Is primum Siciliani, se illac ad 

Africani navigaturum fingens, imperatori recuperai; inde 

Neapolim militibus per aquaeductum introductis capit: hinc 

Romani, Gothis per Plani iniam portam fu gi en ti bus, 11011 sine 

populorum applausu, ingreditur.

Haec audiens Vitiges, qui in Theodati regnum sufTectua 

erat, e Ravenna centum Gothorum millia ducens. Romani 

magnis itineribus contendit, ; Perusium, Spoletium, Narniain 

intaetas praeterit, ad Sa hi 11 os dcflectit, atque cum ad Ro

mae conspectum pervenisset , primum Tiburtes superiora 

Theodorici officia reeolens, plura promittens, ad se revocare 

eonatu r, tum aeri ter invadi! ; veruni acri ter reiicitur, (pi od 

praeter alios lib. X memi nit Tarcagnota, et ante ipsum 

M. Antonius Sabcllicus octavo Aenead., et alii. Reiectus Rel- 

lisarius Romae ohsidendi avidus d’seedit; Tiburtium agros 

depopulatur, ad romana moenìa accelerat : eam obsidet. 

aquaeductus disiicit; quare molae, quae aquis fontium defi

cienti bus e xe ree ri non poterant, sunt s iugulari arte navi cu Iis

C A P U T  Vi.
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Tiberi impositae, et versataci a rotis, quae proximia acaphis 

innixae fluenti impotu circumversantur, et sane sic commodo 

frumentis terendis inservierunt, ut etiam nunc Romani iisdem 

utantur, licet non raro a Ti beris exundationibus di ssol vantar.

Non multo post Synduses atque Magnus, Tribuni egre- 

gii quingentis cum militi bus Tibur praesidio accesserunt, et 

civitatis moenibus, sicubi coliapsa aut infirma erant, resti- 

tutis, Gotbos, qui non procul stativa habebant, fortiter inva- 

dunt, crebris incursionibus lacessunt, commeatus intercipiunl, 

et novis semper inconimodis afficiunt, donec Synduses dextra 

lanceae mucrone ictus, ad bellum ineptus remansit ; haec 

secundo de Bello Gothico Procopius,

Interea Beli sari us Aemiliam provi nciam devastandam 

cu rat; quamobrem Vitiges demissa urbis obsidione, ad Ra- 

vennam tuendam accurrit. Ibi obsessus et tandem ad dedi- 

tionem descendens in Constalilinopolim captivus ductus est.

Erant hoc tempore a Belisario Isauri quidam milites 

strenuissimi Tibur! praesidio reHctis, cum in Vitigis locum 

a Gothis subroga,tus est Baldus, et paucis post mensibus To- 

tilas, qui ubi regalia accepit insignia, largì tion/i bus, pollici- 

tationibus, atque si ligulari quadam erga omnes human itale 

Italiae partem non paucam, et Etruriam, et Campali iam brevi 

adeptus est ; quare Tibur a {pio haud longe exercilum ejus 

eapiendi causa habebat, proditionc facillime cepit. Tiburtes 

enim quidam factiosì de futuris nil soliiciti, ¡seli ut se a 

Graecorum, qui asperius quo par erat, vectigalia extorquebant, 

imperio eximerent, seu ut eos cives quibuscum inimicitias 

agebant, sicut in Totila scribit Olaus, e medio toMerent, seu 

(quemadmodum libro tertio Procopius) ut tram evomerent 

adversus Isauros, portar uni custodes, cum quibus superiori 

die ad jurgia nihil tate merentibus advenerant, satis est, 

nocte inscquenti Gothos intra moenia admittunt, quod quam 

foede egerint, miserrimus rei eventus declaravit. Quippe cum 

Gothi brevissime Tibur totuin complent, et primum in cives 

ab ipsis defendi potius quam laedi expectantes (Isauri statim 

agmine uno inter se coemites abeunt incoiumes) si uè ullo 

discrimine in quotquot obviam occumml, etiam pueros, etiatn 

ìiiulieres, desaeviunt, omnes sauciant, omnes caedunt, Ca- 

tilJum urbis Praesulem, virum omnium ore integerrimum, et
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tal pm, m i Italia parem hahebat neminem, crudeli ter enocant 

Sanguine effuso non satiati, ad ruinas se convertunt, sacra, 

profanaque cruore jam conspersa, pari sorte labefactant, omnia 

demoiiuntur, et quod ferro nequiverant, incendio deient; 

atque haec tanta cum impiotate perpetrant, ut noe verbis 

compienti, nec animo concipi ullo modo possint, quod ipsa 

mens meminisse horreat. Taceam igitur, cum et ipse Proco

pius Gothici Belli scriptor lib. 3, se, ne tantae saevitiae 

exemptum reliquat posteris, omissurum affirmat.

Sic ergo Tibur, Civitas tani florons, tannane munita, anno 

Domini nostri DXXXXI l i  oh suorum civium discordia», in 

crudeJes barbarorum man us incidens, nedum suum omuom 

splendorem amisit, sed ad extremum squalorem deiapsum 

est ; solum id habuit solatii quod sanctus Pater Benedictus 

ad Sublacum, suae dioecosis oppidum monasticae vitae aspo- 

ri tate pariter ac sancii tate elarus, admirabilia piotiti]h edebat 

opera, ut magnus Gregorius in DiaJogis.

Gothi igitur hoc modo Tibur occupantes persaepe, ex oo 

tamquam ex arco in Romanos erumpebant, et modo eoa, qui 

navioulis pt'r Anionom, perquo Tiberini, modo eos qui terre

stri itinere eommeatus convehebant, depraedabantur ; quare 

non multo post Romani, Isauris militibus portam Coelimon- 

tanam prodenti bus, ce poni nt, et in cujusdam acceptae in 

Lucania cladis vindictam, muris dirutis, incolisque dispersi«, 

nobilioribus in Canipaniam sccnm abductis (ex quibus Nea

politan i Regni postea (ima nasse ornameli tum censetur) tam

quam inhabi tabi lem reliquere. Veruni Beliearius e Constanti- 

]iopoli reversus eam restituii, civibusque revocatis replevit.

Quod ubi Totilas audivit e Campania ad ipsam obsiden- 

dam appro peravit. At reject us cu notos Anienis pontes ad 

infostas h ostium incursionos coerce udas, atque com meatus 

in torcipiendos disiici t, Tibur regreditili', arcem, quam paulo 

ante demolitus e rat., quamprimum resta urat, quam maxime 

communi t, atque thesauris in voci is, hie hyoma.vit. E rat tunc 

annus belli gothici duodeeimus. Postea recedens militum ru

bo re continuavit, noe unquam deaerili t, quia ipsutn tenons 

non erat, quod de spe Romae urbis aliquando potiundae 

destitueretur, quod ot. suceessit oi. Tandem vero, ita bcllorum 

event us Dei is vorsat, ipse exere it usque mi i versus ab Narsete
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de locis Gol hi eversi, siculi et tota, de Italia, Teja Tot ila e 

successore caeso, septuagesimo secundo a Theod orici. prìnci- 

patu anno.

Atqui Italia a Gothorum do mi natu ex empi a vix respirare 

coeperat, cum in saeviores Lonbogardormn mamis ineurrit. 

Ad hoc nunc ser ni onera convertanms.

CAPUT VII.

Longobard i  m a g n a m I t a l i ae  pa rt em occu pa n t , R o - 

manu»  Ducatus  const i  t u i t u r ,  isque ab Impera 

tore G r a e c o d e 1 i c i t ad P o n t i f 1 c e m .

Narses, deleto Gothorum Imperio, una cum Belisario 

Romae con su la tu in gerens, de iniqua administratione apud 

Sophiam Augustam accusatus, et ab eadern ad lanarum pensa 

ancil Iis distri bu en da Consta uti uopo! im advocatus, ita se of- 

fensum duxit, ut Al boi mini Rogem Longobardorum. quibus 

in Gotliis delendis e rat usus, ad versus Im pera top* m concita- 

verit, et ad Italiae praedam accorsi eri t.

Alboinus autem tantam occasionem non praelereundam 

ratus, Saxones Germaniae populos sibi adiungit, et tamquam 

a,d certa ni sedem commearet, uxores, liberos, supeilectilia 

transportanda curai, atipie nomine repugnante, sed se de

dente, 'Venetiam fere totani, Liguriae, fnsubriae. Aemiliae, 

lletruriae, Umbriaeque magnani partem exiguo negotio in 

suain potestatem adducit.

Interim Longinus in Na.rsetis locum ad venerai. Ravennae 

sedem consti tuerat, consul isque nomine rejecto, ac velcri 

adirmi istrationis forma sublata, se Italiae Exarchum, idest 

summiim g ubera a torcili mmeupavit. Ibi urbes, provinciasque 

sibi subditas in Ducatus distribuii, atque per vicarios, quos 

Duces appellavit, administrare staluit, solum Roinam per Prae- 

sidem. Sed brevi post, qui successi t, Dux dici mainit. Hinc 

Romanus constitutus est Ducatus, et complectebatur Porturn, 

Centumcellas, Caere, Sutrium, Nepe, Gallesium, Oriam, Poly- 

martium, A meri am, Tuder, Narni am, Penisi uni, Otriculos. Ex 

Campania vero ac Latio : Signiain, Anagniam, Ferentinum,
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A latri um, Fri i si no nein, Tibur, ut Si goni us lib. 3. De Regno 

Italiae in FI. Luitprando recenset : quorum populi adversus 

Alboini milites pertinacius permansere ; et licei, postea plu

rimi se Clephi Alboini successori, ejus extimenscentes saevi- 

tiam, dederint, Romani tamen, atque Tiburtes tantummodo 

intrepide in Imperii Pontifìcisque perstiterunt fide, ut Vili 

Aeneid, scribit Sabellicus, non sine tamen gravi agrorum 

damilo. Levabantur autem Benedicti Pontili cis, atque Pelagii 

successoris orationibus quorum etiam opera a fame relevati 

sunt frumento ex Aegypto Imperatoris jussu, supped italo, 

srcut postea a peste sacris Magni Gregorii Pontillcis supplica

tion i bus, quo tempore tiburtino praeerat episcopatui Anasta

sius vir prudentissimus. lpsius meminit idem S. Gregorius 

Jib. quarto, epist. 44, cum e urn acta cujusdam synod i tunc 

Romae habitae subscripsisse testatur; cujus episcopal us erat 

el defensor, sive procurator, ut idem epist. 16, lib. 1 ind. XI, 

cap. IX.

Ex tan Iis Ducatus bic rnalis ereptus, turn privatis aedi- 

bus, luin sacris templis adauctus est. Tunc apud civitatem 

Tiburtinam amplissimum S. Severini V ig e s im o  ab urbe mil- 

liario tern plum est ab Honorio Pontilice maxiino exaediiica- 

tum. Sunt ejus parietes auro, argento, et vari! generis mar- 

moribus, praecipue porpbireis exornati. Hodie tanti templi 

nec vestigium dignoscitur, uec ejus loci villa baberi potest 

noti li a. Ea tantum rem a net memoria, quam Platina, cae Ie

ri qu e in ipsius l'un datoris vita prod i der un t.

Anno autem salutis humanae DCLXIII Constantin us 

Constanti nopol is Imperator, cum frustra Italiani liberare 

ten lasset, Romani, vicinaque omnia nobilioribus dispoliavit 

ornamenti s, quare non mediocre sibi suscitavit odium quod 

in dies c rev it ob avaram exarch orum, qui ex Constanti nopo li 

transmitiebantur, administrationein, maxime vero ob defect io- 

nem a Latina Ecclesia, propter quam Martinus Primus maxi- 

mu s Pontifex Romae concilium habuit, ejus sententiam, prae

ter alios, subscripsit Decoratus episcopus Tiburtinus. At 

denique cum in ea persistentes Sanctorum Spirituum neglecto 

honore, sacra Dni Nostri, ejusque assecJarum signa disj ice- 

rent, imagines delerent, catholicos viros vexarent, Gregorius 

tertius Leonelli imperatorem pariter tertium, sectatoresqu#
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haeresis damnavit, deque piorum communione expunxit: Ro- 

manum vero Ducatum tìdelitatis sacramento absolvens, ab im 

peri i jure subtraxit. Regebat hoc tempore sanctam Tiburtinam 

Ecclesiam Anastasius, alter Episcopus piissimus. At Romani 

tunc, ut docet Sigonius, caeterique Ducatus populi, inter 

quos dtximus connumerari Tiburtes, solemni se devinxerunt 

jure jurando pontificiam ditionem in perpetuum defensuros. 

Quod aegre ferens Leo Eutychium valido cum exercitu adver- 

sus Pontificem emisit, et Longobardos adversus eundem su

scitavi t , quare iota haec regio graviter est affl icta ; id 

nunc brevi ter transigamus.

CAPUT Vili.

L o n g o b a r d i ag r u m t i b u r t i n a  ni d i r i p ie  nt es santae

Symphorosae  re i i qu i as  Tic in um trans ferunt .

Eutichius Imperatoris exercitus imperator, atque Luit- 

prandus Longobardorum Rex socìetate in ita omnibus campe- 

stribus direptis, Romani Ducatus caput, et Pontiiicis sedem, 

gravi obsidione opprimunt, et jam cepissent, nisi Longobar

di] s Gregorii sum mi Pontiiicis preci bus inflexus, e am dis- 

solvisset.

Subsecutus est deinde Gregorius quartus, qui quod Spo- 

leti Ducem ejusdem regis Luitprandi perduellem recepisset, 

atque sibi tradere noliet, est Romae gravius ab ipso obsessus. 

At vero, quo ab eo liberaretur, ad externam opem, nempe 

Caroli Martelli, cujus tunc celeberrimum erat iiomen, con- 

fugit, et non frustra. Enim vero ipsius rogatu ab omni Luit- 

prandi molestia evasit. Quae res effecit, ut Zacharias Ponti

fex postmodum primum Martelli filium Francorum Regem 

crearit. Pipinus autem tanti muneris memor sanctam Eccle

siam tunc maxime laborantem, primum preci bus Aristulphum 

Longobardorum regem submovens sublevavit, deinde armis 

eundem expugnans.

At antea Rex iste universam sibi Italiam subdere studens, 

post subactum Ravennae Exarchatum, atque Marchi am Anco- 

nitanam, quae Imperatoria Constautinopolitani erant juris, 

Roman um Ducatum semel et iter um oppressi t, Romani obse-



— I l l  —

dit, oppi da copit, villas tiburt.es diruit, denique Sanetornm 

temp iis non parcens, clarissimam S. Symphorosae aedem 

diruit, et devastavit. Frat autem huic, quantum ex ruinis 

quae via Tiburtina nono ab urbe miliiario superstant, co

mici licet, primum porticus prae forihus Tibur versus, co

lumn is albo ex marmo re in struct us, turn interi us ipsa in tres 

dividebatur partes, Iateritiis pilis interinediis, ad laevam 

ejus partem viae lìnitimam quaedam eraut im pluvia et horti, 

(}uibus peregrina mu Iti tu do liberal iter excipiebatur, maxime 

die S. Symphorosae sacro, quo Romani, Tiburtes, Praene- 

stini, caeterique imitimi popuii eo religiose, uti nunc ad 

S. Mariae Cryptae Ferratae, conlluebant, ad dexteram secre

ti ores sacerdotum aedes, opus tot urn amplum et laterilium.

Tempio devastato, sacra membra Ticinum, Longobardici 

Regni caput, (pio et alia multa, transportata sunt. La postea 

marmoreo sepulcro in S. Eusebii ejusdem urbis tempio splen

dide collocata, uti in Fapiae eanctuario tradit Gualles, et 

post ipsum Ticinensibus in ìiistoriis Breventanus. Veruni 

reliquiarum earum partem accurate Stephanus II Ponti l'ex 

Maximus, qui Iunior dictus est, Romani transtulit, et in 

S. Pauli ad Forum Pi scari uni, n u n c  S. Angeli est basilica, 

condidit, ubi tandiu ignota jacuerunt, donec Pio IV sedente, 

altare majus, sub quo asservabantur, submoveretur, tunc 

plumbea est reperta arcula, in qua turn S. Symphorosae crux, 

velum, capi Ili, ossa, tuni Zot ici, atque Septem fìliorum aliquot 

membra erant ; in ea autem superposita tabella itidem plum- 

bea legebatur :

H1C REQVIESCVNT CORPOliA SANCTOKVM 

MART. SYMPHOROSAE ET VIRI 

EI V S ZOTICI ET SEPTEM FILIORVM 

A STEPHANO PAPA TRANSLATA

Huic Stepliano Papae deinde Pipinus Ravennae Exar- 

chatum, atque Marcili am A 11 co ni tana m ab Aistulpho iterimi 

pontiliciam dilionem molestante erepta. restituisse litteris 

prodi tur. La autem non multo 11 eg 0 ti o Desideri iis in Aistul- 

phi subrogatus regnum, et recuperavit, et multis, quae ec

clesiastici juris erant oppidis, auxit, et in dies aligere con- 

tendens ad luterani nani usque ingenti cum ex ere i tu per ve-
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tium, atque Eustatii Albanensium, ac Andreae Praenestino- 

rum deiinitus, cum sacrorum interdicti, quod Hadriani tunc 

Ponti ti cis j us su edixerant, me tu per cu ì su s, ab Romani Du- 

catus fini bus se retraxit. At non multo post cum quae Pon

ti li ci abstulerat nollet reddere, quhi i mo ad alia occupanda 

se pararet, a Carolo Pipi ni filio in Hadriani gratiam, et se

mel et iterum superatus, Ticini obsessus tandem ad se de

dendum compulsus est; et sic quod quatuor et ducentum 

annorum perdurarat spatium, Longobardorum regnum desiit. 

Agebatur tunc salutis nostrae annus septìngentesimus septua- 

gesimus sextus.

Carolus, duni adhuc arcta obsidione Desiderium praeme- 

ret, ad solemnem Resurrectionis Dominicae dicm celebran

ti urn Romani advenit, ubi praeter alia pietatis opera Hadriano, 

posterisque Pontificibus, quae a Pipino restituta erant, con- 

tirmat at(jue agro Sabino, aliisque tractibus auget. Hadrianus 

tunc ab omni periculo tutus, Urbis ornamenti, commodique 

causa aquaeductus omnes, praescrtim vero eos, qui aquam 

Ciaudiam per tiburtinum agrurn deferii ut, temporum iiijuria, 

et hostium vi collapsos refecit, atque hujus aquae partem in 

sacrum Lateranense«! ìacum perduxit ; beneiicii autem a 

Carolo col lati non oblitus ipaum Imperatoris titulo insignire 

statuit, morte tamen praereptus, non potuit.

At id, qui ei successit, Leo ejus nomi ms priinus prae- 

stitit, eum Romae chlamyde, coronaque aurea donane, populo 

acclamante : « Carolo Augusto a Beo coronato, magno et piis

simo Imperatori Romanorum, vita et victoria ».

Ad tantae maj estati s memori am Ludovicus filius cum 

im perii clavum teneret, patris avique restitutionem fir- 

mam ratamque volens, amplas Paschali Pontifici dedit lit

teras, in qui bus, praeter alia, haec leguntur, auctore Si gonio: 

« Simili modo statuo et concedo Ubi Beato Petro, et per te 

Vicario tuo, in partibus Campaniae, Signium, An agni am, 

Ferentinum, Alatrium, Patri cum, Frusinonem cum omnibus 

finibus Campaniae, nec non et Tibur cum omnibus finibus, 

et ter ri tori is ad easdem civitates spectantibus ».

Atque ita Tibur anno a Domini nostri exor tu oc ti ri

geli tesi mo ac decimo septimo suis cum eontinibus, in num-
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quam poenitenda Suminorum Pontificum ditione, ad quam 

jam pride m deveníase se ri psi mus, confirm atum est.

Haec tarnen regio, tarn Pontificibus, quam Imperatoríbus 

subdita aliquot passa est calamitates, turn ob Saracenorum 

incursiones, tum ob variam Pontiñcum Imperatorumque 

electionem. Eas nunc prosequainur.

CAPUT IX.

Saracen oruni  progress us q u i d a m  ex pii  can tur.

Saraceni populi, ita dicti a Sara Abrahae uxore, seu ma

vis a Sarraca Arabiae urbe, primum ductu Mi;!'umetti, a quo 

anno Redemptionis nostrae sexcentesimo superstitiosam sec- 

tam sumpserant, deinde ejus suceessorum, quos Proplietas 

voca.baut, Asiani fere totani, turn Africae partem max imam, 

tum Hispaniarum atque Pyreneis moutibus superatis Gallia- 

runi non ex i guaiti ceperunt. Ex his qui A fri cam tenebant 

Mauris consociati Romana littora, Sergio Poutifice, occupa- 

runt, atque suburbanas Petri Paulique basilicas valvis ar- 

genteis, aliique ornamentis raptis, inconderunt. VTerum denuo 

ad Homam expuguandam redeuutes a Leone IV magna caede 

ad Tiberina ostia fusi, et plurimis in servitùtein redactis, 

damna resarcire coacti sunt.

Coeterum qui Apuliarn tenebant, (’a lab rum Campa n unique 

Iraetum crebris vastationibus defonnarunt, et post muitas 

acceptas, illatasque clades a Cajelano Duce Carìllianum op

pidum, ad Lyrim anmetn in Campaniae tinibus lune conditimi, 

babitandum obtinuere; unde crebro populatum prodire non 

desistentes, Italos, lmperatorum exterorum incuriam incu- 

santes, ad Imperatori am dignitatem in Italiani revocandam 

excitarunt : quare propter eas, quae inter Spoleti, atque Fori 

lulii Duces graves emerserant, inimicitias, Italia magnis labo- 

ravit calamitatibus ; et bae auctae sunt, cum Kormosus ad 

tuendum Pontificatimi vi quadam arreptum Arimiplium Ger

maniae regem Ro ni am ad coro 11 am augustalem accersivit ; 

quapropter a Stefano successore de Pontiticum numero dele- 

tus est.

u
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Et jam sediti ones magis magisque quo ti die effervesce- 

bant, atque ad extremum erupturae videbantur, nisi Ioannes 

Non us (decimum putat Platina) Rampoaldi filius, patria Ti

burtinus, ordine Benedicti nus, ut habet Damasus, atque di- 

ligens rerum antiquarum collector, Ilonuphrius Panviuus, 

modum aliquem tanto malo imposuisset. De hoc inodo, ut 

paulo supra de Simplicio, meminisse decet.

CAPUT x.

I o a n ne s  no n us T ib u r t i n u s P o n t i f ex Ma xi m us 

C o n ci 1 i u ni R a v e n n a e habet ,  et Sara c e n i d e 1 e n tur.

Ioannes, vir probitate atque religione singolari, anno a 

divino Virginia partii octingentesimo , atque nonagesimo 

octavo, multis, qui Sergi urn alias repulsuin Pontiiiceni creare 

nitebantur, adversantibus, est Ponti fex acciamatus, et non 

sine maximo Ecclesiae emolumento. Eam en im quo a simul- 

tatibus, rixisque enormibus erueret, Conci lium indixit, et Ra- 

vennae ad evitandas Sergianorum insidias habuit, ubi con- 

gregatis septuaginta quatuor Episcopis, Lamberto Spoletano 

Duce, tunc Imperatore praesenie, Stephani Synodum, qua 

Formosi cada ver e ffodi end um cu rara t. damnarat et in Tibe

rini proiici mandarat, abrogavit; eos qui de gradu aliquo 

ecclesiastico deturbati essent, ad altiores non esse prove- 

hendos, si canon ice non essent restituii, sanxit. Reratos or- 

dines, iterata baptismata, atque sedium mutationes interdixit. 

Sacram Lamberti Imperatoris inunctionem confìrmavit. Ar- 

nulphi vero, ut quae extorta esset, abscidit. Formosi corporis, 

sepulcrique yiolatores anathemate damnavit. Cada vera e se- 

pulcris ad judicium protraili interdixit. Pontifices, conve

nienti bus Episcopis, universo Clero, atque Senatu, populoque 

expetente eiigi; electos in Imperatorum, seu legatorum con- 

spectu ad vitanda quae in comitiis oriebantur jurgia, conse- 

erari statuii Episcopis liberam potestatem, qua, in suis dice- 

cesibus adulteria, aliaque scelera inquirerent, judicarent, el 

multarent, jam a populi judicibus subreptam restituit.

Haec tam san età decreta, Episcopi approbantes uno ore
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responderunt : «Ingentes Deo salutari nostro agimus gratias, 

qui te suae praefecit Ecclesiae, quo omnem ex ea zizaniam 

eveJleres ».

Deinde, ut Lambertus Regum, Imperatorumque restitu- 

tiones confirmaret, atque in Romanorum, Francorum, ac 

Longobardorum conspirationes adversus Ecclesiam tollere 

poiìiceretur, curavit. Ultimo concilium dimittens Episcopos 

suis in dioecesibus jejunia, supplicationesque ad di vi nani 

iram a populo avertendam agere mandavi t. Hujus Conci li i 

acta Sigoriius lib. sexto de Italiae Regno, in Lamberto refert, 

et se Mutinae apud Ecclesiae canonicos scripta reperisse 

asserit.

Dum autem optimus Pontifex tranquillo Ecclesiae statui 

vehementius incumbit, secundum agens sui Pontificatus an

num, octavo Kalen. Novembris, anno vero a D.ni Nostri Na

tali nongentesimo, vitam cum morte, quinimmo cum trau- 

quilliori vita commutavit.

Italia autem Hungaricis, Saracenisque excursionibus 

valde laboravit. Saraceni enim Garillianum tenentes, sicut 

et caeteri, dediti latrociniis, dispoliabant quotquot Romam, 

seu voti, seu negotii causa adveniebant. VA licet postea a 

Beneventi Principe fuerint fusi, nihüominus resumptis viri- 

bus, additisque il Iis qui imper ex Africa, Aputiam, Calabriam- 

que, a Graecorum, ut creditur, Imperatore acciti, occupave- 

rant, in Romanae Ecclesiae oppi da foede irrumpebant, et 

omnia labefactabant.

Ad lauta s tolteudas i li festaliones Ioannes Deeimus foedus 

cum Salerai, Beneventique Principi bus, ac Thusciae Marchio

ne itili t, atque exercitu opti me delecto eos ingenti attrivit 

strage, lnsignis haec victoria in Vici Vari tiburtinae dioe- 

cesi s agro ad Anienis ri pas habita a nostris tradi tur, et ad 

rei testimoniu tn magnae ossi um in proxitnis S. Cosmati« 

cryptis ostenduntur catervae. Multi ex hostibus e clade eva- 

dentes in sylvas monteeque tiburtino? dicuntur effugisse, 

et fide initiati oppidum, quod hodie Saracinescum vetus ap- 

pellatur (jacet id nunc dirutum) exaedificasse. Et sic crebrae 

Saracenorum exeursiones haec ad loca defeceruiit : non ta

rnen alii desierunt iabores ; nam hic Pontifex sibi victoriam 

plus quam par erat tribuens, Thusciae Marchionem sibi in-
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fensuin reddidit; quapropter is Ungaros ad Roman am prae- 

dam advocavit. Veuerunt hi, et quod darmii erant pontificiae 

allaturi ditioni, id ejus statai bona, pueros virginesque seenni 

abdueentes, intulere. Hano oh rem Marchio interemptus esl ; 

ejus vero vicem ulciscens Guido qui Iam Pontiticem in carce- 

rem conjecit, atque cervicali ¡11 fauces intruso suffocavit.

CAPUT XI.

Tibur tes  a P o n t i fi <* e d e fi c i entes,  a b 0 t h o ne t e r l i o 

Impera tore  0 b s i d e n 1 11 r. Beat i  Ho m u a I d i s t u d i o 

1 i ber a n t u r.

Repressis Saraeenorum, atque Ungarorum incursioni bus, 

Berengarius Fori luliensium Dux. iam imperai or e Ileo tu s, 

ab Italiae Prindpibus, quibus, quod nimius animi, band iniu- 

ria erat suspedus, desti I ut us est, et ad versus ipsum, tum 

Burgn udiae, tum a I i Ì ex Lenii Reges sunt aeeersiti. Veruni 

cum in horum armis panini praesidii comperi rel.ur, aiii alias 

exeitaverunt defectiones. Romani vero novum crearmi t Ma- 

gistratum, Alberieum querndam ex Tusciae Marchiouibus, 

Urbis Praetectum. tum duos consules, ac duodecim Pie bis 

Tribùnos, quos Deearchones vocarunt, eiigentes, atque sic 

Regum, Dueum, et Pontiticum repudiarmi! domiuatum.

Ad aftlictum Pontilieatus statum sublevaudmn Otbo Ger

maniae llex, cujus tunc uomen erat cìarissiniurn, ab Agapito 

li, deinde a Gardinalibus advoeatus, omnia in Leonis Odavi, 

(]uem ipse Ponti lice m creavi t, potestatem redigit, rnagistra- 

tum non sine magnis opprobrìis delet, Jmperiumque ad Ger

man iam transfert. Veruni ipso niortao, Romani a ri ti quae 

[ibertatis avidi Benedicturn Sextum, qui successerat, Ponti

li ceni miserrime mori eoegere. At brevi a Secando Othono 

poenis multati sunt gravibus. Earum tamen obliti, qui re- 

manserunt paulo post ipsius obi tu 111 pristinam Rempublicam 

restitueutes, Crescenti uni Consulem eftieiunt, atque Tiburtes 

in soeietateni convocant ; quod videns Gregorius V, ad Otlio- 

nem IH, qui a rebus praedare gestis, i l  ir ah il ia Mundi co

gnomi nari promeruit, in German iam confugit. Ejus misertua
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Imperator, lectissimum ducil exercitum, Rom am ingreditur, 

Crescenti um, qui diu in Had ri ani molo se tu tari, posse vide- 

batur, se dedentem, enecarì jubet.

At deinde contra Tiburtes exercitum emittit, quod Maz- 

zolinurn virum nobilem, et copiarum suarum ducerti praecla- 

rum interemerint. Verum ipsi perfìdiam exosi, iram extime- 

scentes, muris civitatis optime communitis ad resistendum 

se parant. Quare Tamnus exercituum praefectus vi moenìa 

ascendere, primoque eos expugnare contendens acriter detur- 

batus est. Id animadvertens Imperator arcta obsidione ipsos 

cingit, ut, quos non irruptione, tandem fame opprimerei. 

Quod forte contigisset, nisi Romuald us Abbas Classens is 

.Monasteri!’, quod est non procul Ravenna, ex qua ipse ortum 

ducebat, ven iam impetrasset. Erat vir bic sancti tate vitae 

clarissimus, et cum jam monachorum, quibus praeerat., vitia, 

nec ferre, nec coerceré posset, se dignitate abdicans, virgam 

in Ravennatis Antistitis conspectu Othoni reddidit. Deinde, 

qua erat charitate, de Tibure liberando ardentissime egit, et 

haec pacis reportavit capita, nempe ut magna moenium 

pars, lum ad imperatoriae majestatis honorem, tum ad urbis 

robur imminuendum, dirueretur; obsides traderentur ; Maz

zolini interfector vinculis colligatus ad Mazzolini matrem 

deferretur, atque ad ejus pedes veniam imploraret. Haec 

omnia ocius praestita sunt, et pax confecta. Atque ita Tibur 

anno resti tu tae gratiae nongentésimo ac nonagésimo sépti

mo S. Romualdi Congregations Camaldulensis auctoris ope, 

tum ab obsidione, cum ab expugnatione est liberatum.

Haec Petrus Damiani scriptor illis temporibus proximus 

in S. Romualdi vita, in qua etiam idem R. Antoninus secun

da parte Histor, tradìt.

Et sane non videbatur tun e temporis Tibur everti posse, 

cum ejus in montibus B. Venerius Ordinis Benedictini mo

nachus, sanctain vitam traducereL De ipso haec cursim.



C A P U T  XII.

Bea t us  V e n e r i u s in T i b u r t i v i t a m max ima  in hu* 

m i l i t a t e  agens  s u b l i m e m  coe 1 i r e g i o n e m con- 

sequ i  meru i t ,

Humillimus hie vir cum diu in Tiburti monasterio, prae

ter con vi eia ac m aledi età, verbera atque aqua rum sordi darum 

perfusiones patientissime sustinuisset, tandem non ad ea 

subterfugienda, sed ad earn peceandi occasi on em monachis 

tollendam, solus ad praeruptum, quod band longe erat, an

trum secessi t ; ibi virenti bus berbis famem, aqua hyeme 

collecta, sitim sedare. Quae aliquando ei afferebantur cibaria, 

pastoribus exbibere, tempus omne iu divinorum operum 

contempla ti on e, ac in co rum laudi bus ducere.

Romualdus talis vitae fama permotus ipsum con venit, et 

ipsius admiratus patientiam ipsiusque sermone delectatus 

sanctum opus, pia voluntate incohatum, incepta humilitate 

extolleret, patientia, ac perseveralitia perfìceret, admonuit ; 

quia vero a monasterio abbati k injussu recesserat de disces- 

sione obiurgavit, ac ad veniam petendam est cohortatus. His 

monitis Venerius paruit protinus, abbatisque lioentia impe

trata, ad optatum redìi t antrum ; neo multo post vir laudi bus 

eo efferendus amplioribus, quo se deprimens humilioribus 

submisit operibus, genibus ante altare inflexis, mortuus est 

inventus. Plurima deinde ibi edens miracula, ante actae vitae 

sanctitatem confìrmavit. Tantum potest apud Deum summurn 

rerum omnium o pi fi com, cujus imperio universa subsunt, 

haec h unii lit as. Qu are ad tantae humilitatis, votorumque 

susceptorum monumenlum, ibi est postea exaedifìeatum tem- 

plum. Ejus tamen hodie situs, et aliorum cognitio nomo est 

quem non praetereat.

Horum plura ex ejusdem Petri Damiani h istoria ex seri p- 

simus. Ro mortuo, qnibus Tibur oppressimi sit mi^eriis vi- 

deamus.



CAPUT X l ì i .

Henr i cus  secundus  et CI em e n s P s e u d o po n t i f e x e

T i bu r e  Romani  i n f es t an t i  T ibur tes  a P o n t i f  ice,

a quo defecerant ,  rec ip iuntur .

Otbo Tibur receptum, si cut et alia quae defecerant, Gre

gorio quinto Pontifìci restituìt ; hic ne tantum munus sine 

compensatione praeteriretur, jus eligendorum Imperatorum so- 

Iis Germanis attribuìt. Ex eis autem Henricus secundus, qui 

baud multo post imperavi!, tanta auctoritate abutens, suae 

d igni tati s esse ratus nulli subii ci sacerdoti o, immo ipsum Pon

tificatimi suo arbitrati! conferebat. Verum de simonia accu

sa ta  est a Gregorio septimo semel, atque iterum Concilio 

Romae h abito, darri natus, si cut et quicumque ditionem pon- 

tifìciam infestaret, ut hac sanctione cavit : « Si quis Normano- 

rum , ant quivi# alius oppido, 8. Petri, partem Marchiae Fir

matine, Ducatum Spoletanum, Campaniam et Maritimam 

or am, Sabinum et Tiburtinam Comitatum, Cassinense Sancti 

Benedicti Monastermm., ac Beneventani invadere ac depraedari 

ausus ftierit, S Petri (fratiam interdicimus ».

Comitatus nomine ager, seu regio aliqua suis cum li

mi ti bus in teli igitur, ita institutum legitur a Carolo Magno, 

qui l imi les Marchi as, earum vero Praefectos Marchiones et 

Comites vocabat. Tiburis Comitatus noraen jam diu, Comitis 

autem paucis ante aunis defeci t

Henricus ad exsecrationis vindictam ad Pontificia damila, 

ingenti cum exercitu, ad venit, et Italiae parte maxima sibi 

ad di età, suburbium Leoni num, ac S. Petri Aedes diri pii. At 

reliquum Urbis Tiberi , multisque Romanorum praesidiis 

munì tura videns, videns et German os solis aestu con tabe- 

scere, Tibur cum Clemente, quem Pontifìcem crearat, con

cessi t. Hic Pontificia Sede cons tit uta, uti narra t Enneade IX 

lib. 3. Sabelli e us, et saevas incursiones in Romanus, et foe- 

das in eorum campos num quam agere desti tit, do nec Rom am, 

quod tertio post contigit anno, expugnavit, mole Adriani, in 

quo Gregorius acriter se tutabatur, excepta ; nec eam oppu

gnare polvi it, metu Roberti, Guiscardi cognomi ne, Apuliae
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Du ci s, qui Romae a gregoriana facilone receptus, maxima 

clade adversarios, maximoque nobilem Urbis partetn incendio 

evortit. Et sic Pontifex ver iis ex arce, tamquam e carcere, 

ereptus est, ci rei ter annum millesimum atque octuagesimum 

tertium.

Hoc tempore sicut. inter principes, sic et inter populos 

pJura aestuabant dissidia, et ex eis haud erant laevia quae 

inter Romanos et Viterbienses exercebantur. Quare plurimi 

Tiburtium ad hos tutandos accorrorant, et jara cum bellum 

protraberetur, ibi compivi res aedificarunt turres (uti in ma- 

nuscriptis Viterbii annalibus ab Anzilotto quodam traditi!r), 

ac civitatem tamquam novi coloni, ampliorem, fìrmioremque 

reddiderunt. Qua ex re non nulli Viterbii noni en jam pridem 

a Desiderio Longobardo™ m Rege imposi turo hanc ad rem 

accommodantes, sunt dicendi occasionem nacti, Viterbium 

nominari quasi Vi Tiburis, secus atque scribi t. Annius com- 

mentariis in Berosum, ubi ex eo quod Viterbium Tibure anti- 

quius esse putat, a Tibure tale nomen deduci non posse 

autunmt.

Hac ex Tiburtium Colonia ortum ducere arbitrandum 

est giugulare iiJud benevolentiae inter ipsoa atque Viterbien- 

ses vinculum, quo se invicem tamquam cives complectantur ; 

ad sententiam in publici» Conciliis dicendam si quis ipsorum 

in alterutra reperiatur urbe, advocant, atque ad certam tanti 

ani ori s signi fica tionem vexilliferum leonem in ter insigni a, 

aquilani nempe, turres, et pontem collocante

Superioribus ex bellis ita fracti remanserant Tiburtes, 

et ornnes pontificiae dictionis populi, atque ipsi qui creaban- 

tur Pontifices, ut Rugerius Roberti filius, patre emortuo, Ca

puani et quidquid inde est Velitras, Tiburque versus (quod 

ultro se dedidit) suam egerit in potestatem, u t seri bit Pla

tina, id tamen brevi post restituii Urbano II, a quo Calabriae 

Dux est restitutae regionis compensatone creatus.

Hic pontifex tanta fuit auctoritate, tantaque in dicendo 

vi, ut e.jus hortatu trecenta m ili ia Ch ristia norum arma sump- 

serint et duce Gotifredo Bolione gallo Syriam e Turcarum 

tirannide eximentes, Hy erosoli mani recuperarint.

Urbano success it Pas ch a Iis ejus noni in is secundus, qui, 

quo magis studebat pontificium statum pacatiorem reddere,
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Gibertum, Albertuin, Theodoricum , Maginulphum pseudo 

pontifices de tendo, eo infestiorem ofi’endebat ab Urbe crebro 

recedendo. Nam cum in Apuliam ahi i sset, Ptolomaeus comes 

sublacensis, cui urbes, oppidaque suburbana pontificiÌ juris 

commendarat, Pharfensis Abbas, ac Petrus Col ninna, quem 

paulo ante, Sagariolo atque Columna oppidis resti tutis, in 

gratiam receperat ; et cum bis Sabini, Tiburtes, Praenestini, 

Tusculani, Anagnini ab ipsius se obsequio avocarunt.

Ad tantae defectioms nuncium Paschalis auxiliaribus 

Caietani Comitis copiis adiutus, omnia facile satis recuperaviL 

Tiburtes vero, utpote qui libertatis cupidi diutius resistendo 

Bperabant fore, ut faeiiiores vi vendi conditiones assequerentur, 

longius sustinuere bellum, nec sine magna, ut a.it Damasus, 

ipsorum atque Pontiticis copiarum strage, tandem devicti 

sunt. Vieti tamen a Pontifico. et benigno, et pluribus I a bo

ri bus defesso, tum pacem, turn gratiam baud di Ilici leni obti- 

nuerunt.

Necdum ex bellicis bis miseriis evaserant Tiburtes, 

cum et ager omnis, et civitas completa sunt, militibus Henrici 

quarti, qui a Laterano Paschalem por pontem Lucanum ad 

Soractem mont.em captivum ducebat, quod a h eo augusta lem 

coronam, nec sacerdoti o rum col lat ori im assensi! in impetrare 

poi ni sset. Milites hi Mammeum pontem adepti Romanorum 

villas, et quidquid boni in ter Anienem etUrbem erat, deprae- 

dari non desi er uni, do nec et sacerdoti orum conferei! do rum 

jus. atque coronam Pontifex attribuisset.

His ex causis credi tur is Pontifex cum ex Apulia fio- 

mani repeteret e morbo eonvaleseens Praeneste potius quam 

Tibur concessisse, (pio tempore ibi tum Adventum celebravi!, 

atque Natales, Epiphaniosque dies festos, tum S. Agapiti 

ba s i 1 ica m consecrav i t.

Postea vero cum Henricus praeteritorum facinorum poe- 

nitentia tactiis, Calisto Pontifici jus sacerdotiorum institueu- 

dorum, quod nunquam remissums videbatur, dimisit, omnia 

pacatiora sunt reddita. Veruni brevi post oh Innocenti] secun- 

di secundique Anacleti d i ssi dia, Tiburtes ad tam deteriorem 

reciderli nt statum, quam graviores sunt quae in ter domesticos 

exercentur inimicitiae; eas modo summatim compiectamur.
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Tibu r t es  ab i n nocen t i o  sec u lido d e f i c i u u t ;  ejus 

exerei tum f u n d u n t; ad ej vi s o b s e q u i u m r e d e a 11. t ; 
c- mn R om an i s  ce r ta n t.

CAPUT XIV.

Innocentius a majori Cardinali lini elerique parte Pon ti

fex elee tus, Lotha rium, Saxoniae Ducem, Imperatorem ad 

suam tuendam dignitatem creavi!, ejusque patrocinio Late- 

ranum recuperavi!, ex quo al) Anacleto deturbalus fuerat, 

qui licei a minori parte esset Pontifex acclama tus. tamen 

opibus, nobilitate, populique studiis, atque Rogerii, quern 

propterea Siciliae regetn nuncuparat, auxilio non modo se 

audacius Vaticani tuebatur, sed etiam Tnuoceutium perse- 

quebatur.

Quapropter Innocentius cum Lotario ad A riti pon ti. fi. cem 

evertendum, Rogerium Campania, Apulia, Calabriaque spo- 

liavit. Hac ex victoria reversi, aliquantisper Tibure sunt 

commorati, et cum forte animi relaxandi grafia Lotharius ad 

(pioddam suburbanum suecessisset, Guibaldinn Cassinati Mo

nasterio, quod Rinaldo Anacleti clienti ademerat, praefecit, 

ibique litteras dedit, quibus veterum Impcratorum privilegia 

Oassinatibus monacbis concessa, coniirmavit, atipie cum jam 

repressi essent a.n ti pontifici« conatus, in (ìennaniam abiit. Ve- 

ru m cum inter principes continente!1 aliae expnllularent disror- 

diae,eorum auctoritate neglecta complures populi se a servitute 

vindicarunt, quorum exemplo Latini, Tiburtes nempe, P re 

nestini, Tuscnìani, atque Albani, Tnnocentii contempta di- 

gnitate, se libertati asseruerunt. Hos omnes ipse tune satis 

hahuit maledictis execrari. At post biennium, anno salutis 

nostrae millesimo contesi moque, et quadragesimo secundo, 

cum adirne Tiburtes sacra interdicta parvifaci entes, cui tu ni, 

atque quam debebant obedientiam denegaren t, nec earn ni la 

se ratione praestituros os tenderen t, Pontifex armis eos co

gen dos stativit. Quapropter re cum Romanorum communicata 

proce ribus, et suis et illorum eopiis eoi. Lee Iis, Tibur semel 

atque iterimi acriter invadit. Veruni semper resistentiuin vires 

validiores offende ns, ci vi tate ni obsidet, obsessos ad aciem
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crebro evocare studet: sed cum liaec frustra tentasse!, com- 

meati bus intere! usi b, fame eos con fi cere statuì t, nullam egre- 

dìendi, nullam ingrediendi facultatem relinquens. Nee id te

mere, nani cum obsidio lo n gius protrali e retur, annonae diffì- 

cultas adeo exerevit, ut cum majus ex ipsa, quam ex hosti bus 

impenderet vitae discrimen, eos ad se ultro dedendos corn- 

pulsura esset.

Atqui Tiburtes cum necessitate coacti neminem haberent, 

qui eis in tot rerum angustiis subveniret, suis se armis ab 

his omnibus expedire subito statuerunt, consilioque capto 

virtutis experiundae, ac divino implorato auxilio, repente 

portis exiliunt, vehementi impelli (victoria enim a ceìeritate 

pendebat) in Pontifìcia, Romanorumque exercitus im i uni, 

omnia pavore compiente host.es t.repidantes ad man iis venire 

coglilit, magna fundunt clad'\ praesidia e loco submovent, 

et fuga sibi consiliere com pellunt. Atipie ita ab interri icione, 

ab deditione, ab obsidione exempti, opulentissitriis hostium 

castris potiti, etiam famis pericula, divina favente clemcntia 

evitarmi!. Haec omnia refert Carolus Sigonius libro, quom 

de Regno Italiae inserì bit, sexto.

Clades haec ad extremam Tiburtimn eversionem Pontifì- 

cem accendit, accendit et Romanos. Quapropter in sequenti 

anno exercitu majori. quam ante apparati! collecto, bellnm, 

omnibus intentis vi ri bus insta urani, (pi od vident.es Tiburtes, 

et se tantae moli im}>ares sentientes , a Pontifìc-e pacem 

((piani li onori lice postulare posse videbanhir, quod suoni ni 

animorum insigne dedissent specimen) supplieiter petiere, 

eamque ab ipso tamquam omnium Pastore, tuin obsequium 

Sedi Apostoliche jure iurando, turn obsides in fidem tradendo, 

haud a egre impetrarmi t. Hoc tempore Tiburtino Epi scopatili 

Guido quidam Cardinalis praeemt, ut Panvinius in secondo 

habet Innocentio, vir probi tati s a uti qua e, et Tiburtinae pa

ci s vai de studi osus.

Pax habita. Romanos veli e men ter turbavi!,, et ad vehe- 

mentiorem con e itavi t iram, tmn quod eorum sangui s recens 

ante oculos effusus obversaretur, cum quod ad vindietam 

jam accincti essent, non esse clamabant. ta-ntam defectionem, 

tantamque strage m Iam bui iter a Pontifico, transigenti am, 

non esse tot ejusce belli sumptus, tanta cum j ac tura prò-
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fu n don d os, Tiburis ni opt i  ia, rivi uni domus, publicas aedes 

funditus everte n da s, Rem vero publicam (Commimo voca ri 

jam inceptum crat) diveilendam, cives ipsos ant delendos, 

ant a Latii finibus detrudondos, secus ncque ipsum Po n liti - 

cem a defectioni bus tntum fore : haee et furentes et vocife

rante» repetere.

Oontra Innocentius Tiburtes, quod sponte se dediderint, 

quod veniam exorarint, nullo affìciendos incommodo, sed 

benigne excipiendos, deque eorum reditu gratulalidurn ro- 

spondit.

At Romani cum hostes prò libito v exare non posse fi t, 

conciono in Capitolio habita, Pontifici, imam sacrorum a.dmi- 

nistrationem relinquendam saneiunt, Senatores, Patricium, 

Indices, popularibus suffragi is creant, bel Inni cum Tiburtibus 

red integra ut, ut ibidem habet Si goti ins.

Innocentius id non patieus, Concilio Laterano eoaeto 

Romanos iure, quod in Pontifìcum creandorum comitiis ha- 

bebant, et privat, et sacris amovet ; nec multo post ingenti 

hac ex re affeetus dolore vitam cum morte comm ut avi t.

Eo morluo, visum est sublatum Tiburtibus praesidium ; 

quapropter a Romanis eftraonatius sunt agitati : ipsi vero 

ad astum vertentes ani ni uni, Anienis rivum, fori bus Col li nati 

portae pice il litis, intus conti nuernnt, et cum ad ipsain ho

stes appropinquassent, illis effraet.is aquarum impeiu maxi- 

ino, eos su bm erse ri mt. Quam rem igne u lei sci volentes Ro

mani, (pios ex Tiburtibus capere poterant, iis candenti ferro 

faciem exurebant. Ras notas Tiburtes inulLas esse non pa- 

tientes, si quis ex illis ad ipsorum deveniebat potestatem, 

ei cutim in ligulas scindebant.

Verum haec vulgo a quo ea reci pi solent, quae rerum 

gestarum seri pio res praetereimt, tamquam falsa et indigna 

quae credantur dimittamus. et ea (pia e Ku gen io 111 Pori ti fi ce 

contigerunt Beri humus.
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CAPUT XV.

Tibur tes  E u g e n i 11 m t e r t i u ni in U r b e ni r e s t i t u u n t ;

se Fr ider ico Ahenobarbo  dedunt ;  ali eo Adr i ano

P apae  at  tr i  bu u n t u r.

Romani ex (ino Pont iti cum imperi um Tiburtinorum causa 

reiecerant, ac sacris probibiti fuerant, male cum Tiburtibus 

pugnabant, et iritestinis semper seditionibus laborabant, 

quare Eugeni uni torti um Farfensi Monasteri o, ubi pontificia 

insigna acceperat, Romani evocarunt, Senatorium se magi- 

stratum deposi tu ros pollicentes.

Eugenius quidem rediit, sed paulo post insidias aibi 

strui inteiligens, Viterbium se contulit, inde omnes Latii 

po])iilos, et praecipue Tiburtes, quod ipsorum causa summi 

Pontiiìcatus sedes e Roma deturbata videbatur, ad arma in 

M orna n os capessenda boria tur, quibus eos vel fortissime 

obsistentes oppugnans, tandem ad deditionem coegit. Age- 

batur resti tutae gratiae annus mi Ilesini us oentesimus ac qua

dratesi ni us (juintus.

Hac in oppugnatane egregia Tiburlium virtus ita eni- 

tuit, ut fere sola ipsorum ope Pont ilici Roma resti tu la 

credatur. Id Carolus Sigonius libro de Italiae Regno sex lo 

significai.

Romani hac Tiburlium opera magis irritati, Pontifici se 

reconciliant, ab eoque uti ab lnnocentio Tiburis eversionem 

repelunt. At sapientissimus Pontifex iniquam postulationem 

repellens. Urbe cum Cardinalibus cedere coactus fuit, in 

discessu autem a scelestis ci vi bus telis saxisque im peti tur, 

quare in Romanos pulverem peduin excutit, et (piani celeri- 

ter ad Tiburtes, per quos semper tu tatù s est, perfugit. Hoc 

S. Bernardus ejus praoeeplor audiens, Romani sine Poutiiice, 

corpus sine capite, t'rontem si ne o cu Iis, et tacerci tenebrosam 

v oca vit.

Eugenius Tibure diversis agitalus consiliis superiori!m 

Ponti ticuin vestigi is insistens, Gallias peti il. Inde postea a 

Romanis, qui intesti ms se atterebunt tumuitibus, de integro 

ad vocatur. Reversus Terracinam, Setiam, atque alia oppida
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lius se suburban is Latii oppidis considero ostendebat, maxime 

vero 'Tibure, ubi D.ni N.ri Natalis, anno millesimo quinqua

gesimo ter ti o, octavo id us Udii, dum annum ageret P on ti fi

ca t us n on u m obi it, e j usque cadaver est si ligulari pompa in 

Vaticanam delaluni Basi li cam. Tiburtes tanto Pontifìce tam- 

(juam clvpeo orbati visi sunt; quomiuus tamen a Romania 

molestare^ tur, erant di ssi dia, quae cum Pontiiìcibus, et prae- 

cipue cum Hadriano ejus nominis quarto renovarant.

Narn cum ab eo in ipso Ponti ficai us initio non potuis- 

sent antiquam, liberamque Urbis administrationem impetrare, 

armis susoeptis, Cardinalem S. Pudentiatiae sauciaruut. Quare 

pontifex, eis sacris interdictis, Urbevetum, cum Cardinalium 

Collegio commigravit, atque, in Imperatoribus coronandis 

nullius loci esse babendos censens, pauio post cum Vaticani 

Kridericum primum Barbarussam dictum, aurea, corona (fer- 

ream is extra Mediolanum acceperat) ornavil, nil, ut inori« 

erat, significavi! ; qua propter iterimi armis illi arreptis, et 

Tiberi transiecto, Pontificem capere conten.dent.es, pi urimos 

ipsius asseclas interfecere, Cardinale« aliquot spoliavere, 

graviaque admittere sacrilega non desierunt prius quam eum 

Im pera tor incolu men ad Soractem prod ux eri t.

I l ine Tiburtes se auxilii a Pontiiìcibus, crebrius profugis, 

parum sperare posse video les. quominus Romanorum furen

ti um telis essent obnoxii, Imperatori, qui ad Urbem, qua 

parte Tusculum special, obsidendam per pontoni Luc.anum 

transibat, se uti liter tradiderunl.

Fridericus eos, fidelità iis sacramento suseepto, perbeni- 

gne excepit, in rem suam pi uri munì esse ratus ad versus 

vicinos bostes vicina ha be re subsidia ; quod paucis post die- 

bus re ipsa expertus est, cum ad evitaados solis ardores, 

(juibus ipse silique milites in ea Urbis obsidione vehemen- 

ter aiìiciebantur, relic to in suburban is oppidis Madri ano, Ti- 

bur se contulit, ubi aeris temperie, medicamentorumque 

opportu ni tate est valetudinem tuta t us, ut ¡11 Friderico libro 

de Italiae Regno duodecimo relert Si goni us. Ad sani la Iis 

conservatae, locique sai u bri tati s monument um, atque ad bene 

de ci vi bus merendimi, civitate m resti tu it, quod etiam Ioannes 

Villanius primo suorum Chronicorum libro prodit, atque
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Euronotum, meridiem, occidentemque versus propagans, 

suburbans multa, spati uni ve, quod mille plus minusve aedes 

capere posset, est com plexus, et partim muris, partim fossa, 

valloque commiinivit, eamque lume ad formam redactam 

Hadriano etiam mine Pontifici, jure tamen imperiali sibi ser

vato tradidit. Ad hujus rei testimonium has Tiburtibus dedit 

litteras, quas cum feudalibus libris in S. Angeli Mole dili- 

gen ter asservari audivi m us :

« Fridericus Dei gratia Romanorum Im pera tor semper 

Augustus, universis civibus Tiburis, gratiam suam, et bo

li ain voluntatem.

Universitatem vestram scire nos volumus, quod ob 

reverentiam Principis Àpostolontm dilectissirao, atque in 

Ch risto Patri nostro Hadriano Pape Civitalem dimisimus Ti

burtinam, salvo tamen per omnia jure imperiali. Huius rei 

gratia oinues et singulos cives tiburtinos a fldelitate quam 

nuper nobis jurastis, absolvimus . Hactenus praecipiendo 

niandantes, qua tenue eidem venerabili Hadriano Pape M e

li ter assistatis, devote serviatis, atque sicut domino devote 

obedire studeatis, scientes, sicut jam dictum est, a jura- 

mento iìdelitatis, quam nuper feristi s, vos absolutos, salvo 

in omnibus jure imperiali; anno Domini millesimo cente

simo quinquagesimo quinto ».

Atque ita Tiburtes tum imperatoris, turn Pontificis pro

tect i favori bus, tu ti visi sunt evasi sse, magia vero cum in 

TuHciili espugnatione cum Honumis sunt reconciliati, uti 

modo recensebitur.

CAPUT XVI.

T i b u r t e s H o m a n i s r e e o nei! i a l i ,  e u ni i p s i s T u s e u- 

lum evertunt .

Cunctis eq il idem gentibus est libertas ipsa communi«; 

Latinis vero adeo singularis, ut ipsorum aut propria, ant 

potissima vi dea tur. Quod si forte s ubi i eia n tur, infesta red- 

dunt omnia, ad quod vis magis, quam ad parendum parati, 

qua ex re crebrae defedi ones, deeertationes creberrimae
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prodire non sunt insoli tae. 11 ine Romani nequeuntes Ponti - 

ticum pati jugum, Alexandri tertii imperium respuunt, Albani, 

Tusculanique Romanis negant tributa. Quapropter ad fune- 

stissimam devenere pugnam in qua plus minusve Romanorum 

atque Canne n si clade ceci disse tradi tur. Fuerunt prò Tuscu- 

lanis nobiles viri Columnenses, fuerunt Germanae Friderici 

copiae, quas a Sutrio accersierat Rayno Comes (is ex Apuliae 

Ducatu a Rogerio eversus, Tusculum tum gubernabat), fue

runt Albani, fuerunt et Tiburtes, cui rei argumento etiam 

est praedae pars, in quam post victoriam advocati sunt, ut 

Tarcagnotta observavit.

Ad tantae victoriae nuntium Frìdericus Anconae obsidio- 

nem solvens Romam convolat. Verum pestis, quae ea ex 

clade emanarat, metu, abire est coactus, et sic Romani ad 

ultionem plus caeteris genti bus accincti, bostium oppida 

solo acquare statuentes, Aibam primum demoliti sunt, idem 

Tusculo mmabantur, idem deinde Tiburi ; at Alexander Pon- 

tifex eo accurrit, minisque et exec rationi bus primum, postea 

vero Romanis Senatores permittens, tu tatù r. Attamen hi 

antequam Magistratum inirent, Pontifici se fidelissimos fore 

jurare tenebantur. Verum ea dignitate abutentes, quod nec 

Tusculano», nec Tiburtes edomare Poutificum causa possent, 

quotquot Pontifices creabantur, onines repudiabant, eisque 

parere récusabant. Interim Henricus Friderici filius, cui se 

Tusculani dederant, Tusculum Coelestino tertio reddidit, 

quod Constantiam Rogerii fìliam e monasterio exemerit, et 

ei matrimonio, dotisque nomine utramque, quam vocant 

Siciliani (pensione tamen Apostolicae Sedi servata), quodque 

Imperatoris titulum tribuerit. Coelestinus quo Romanorum 

sibi conciliaret anirnos, Senatores confirmât, Tusculum tra- 

didit.

Romani ipsius eversionem, più s quam cui que credibile est, 

fremente», quod ipsum delendo se acceptae cladis memoriam 

delevisse arbitrarentur, statim, ad aux il ia intercludenda, 

Tiburtes in societatem colligunt.

Tiburtes Romanae pacis avidi, in reconciliatae voltili tatis 

g rat iam, signo h abito a muli ere quadam tiburtina, quae Tu

sculano viro mortilo vidua ibi remanserat, totis in Tusculi 

portam irrumpunt viri bus, eaque capta, et civitatem capiend i
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certain Romanis (ledere occasionem (prout Tusculani, quos 

nunc Frascatanos voeant, se a. majovibus accepisse referunt) 

el intimius penetrantes audacler, Senatus Populique Romani 

vex ill um iam pridem superiori in cla.de amissum, recupera- 

runt. Sic Tusculum Catonum , Consulum , Benedictorum 

Pontiiicum patria anno Domini exortu MCXC eversimi desiit.

Ad victoriae monumentimi capta i portae lirneii superius, 

slatuasque duas aegyptio e marmore, ipsum tamquam Atlan- 

tes sustinentes, Tibur transtulerunt, eaeque hodie primaria 

in platea conservantur. Claves vero in Galieni arcu Romae, 

quem nunc S. Vili appellant, via Tiburtina appenderunt ; 

el pro recuperato sigilo promeruisse dicuntur, ut Testacela 

in ludis, tresdecim Urbis regionibus praeeuntes, Senatus 

Populique Tiburlis vexillum pestare valeaut. Praeterea plu

rimo» ex subacto populo secum duxerunt, et iis collem Marii, 

et magnani civitatis partem, quam Aenobarbus addiderat, 

compleverunt. Haec et alia multa habet manuscriptus qui

dam codex in Tiburti lablino servatus. Multi etiam eorum 

Romani, multi Velitras, proximaque oppida concessere, multi 

nova aedificavere.

Tiburtes jam in Romanorum resti luti gratiam, ac Ponti- 

lici aequo animo obodientiam praestantes, ab omni motu, 

omnique bellico negotio soluti, quietiorem transigebant vitam, 

eamque quietem exornavit B. Dominicus Praedicatorii Ordi

nis auctor, Tibure fratri bus suis coenobium parans, ubi 

postea, Honorio tertio Pontitice, frater Raus, divinam rem 

faciens, Sancta m ipsius animam, jam turn Bononiae efllatam, 

conspexit, sicut Iacobus Voragineus in ejusdem viri Sancti 

vita tradit. Exornavit et Gregorius nonus ex Comitum gente, 

cum sacrum in Cathedrali Basilica Salvatoris nostri conse- 

cravit Sacellum. Brevi tamen hit* tranquillitatis status, ut 

est rerum humanarum inconstantia, desiit.

9



CAPUT XVI I .

Tibur tes  se Fr ider ico secundo dedun t ,  Romanos  

in u 11 i s a ff i c i u u t d a in 11 i s , e i s d e ni postea v c e t i- 

gaies se ef f ic iunt .

Romani ad injurias vei maxime veteres uieiscendas, et 

ad profligatam quamdam doniinandi cupiditatem nati, Sena

toria rogatione, Plebisque scito, urbos, oppidaque sibi fini

tima, et praecipue Tibur, quod, Alba Tusculoque deletis, 

superesse pati nequibant, ad vectigalia pendenda colere de- 

creverunt ; et iicet, Gregorio praesidia opportunis locis pru- 

denter disponente, a tanto facili ore se revocarint, a Ti- 

burtium tamen iusectatione non desti tere. Quapropter Ti

burtes anno a Domini Nostri exortu MCCX1I, Vriterbiensibus 

antiquis sociis coujuuetis, excursiones plurimas in Romano

rum agrum eiìecere, Uunghetiam evertere, ut in quibusdam 

manuscriptis Viterbii annalibus proditur. Tunc etiam aut 

paulo post Castellimi Arcionum oppidum, quod trans Anie- 

nem est, e Lunghetiae regione devastasse censentur. Romani 

pariter agrum liburtinuni et direptionibus et incendiis ex- 

liausere ; viiiulas multas diruere : eoruin Vestigia passim 

videmus. Qui vero majora acceperant damna, furore quodam 

perei ti, tale Tib uri excidi um minabantur, quale Albae Tu- 

scuioque patrarant.

At Tiburtes ad se a tanto Urbis bonorumque omnium, 

ac vitae discrimine liberandos, considerantes etiam iniirmaui 

civitatem firmo innixam praesidio inexpugnabilem reddi , 

Friderico secundo, Friderici Ahenobarbi nepoti jam impera

tori, qui Aemilia Umbriaque subacta, Reate victor pervene- 

rat, ac ad rem romanam molestandam adversus Pontiticem 

adventabat, peropportune se tradiderunt, quod quarto Par

tii enop el Regni historiarum libro annotavit Coiienutius.

ilac tempestate perniciosae Canceliariorum atque Pancia- 

ticorum factiunes Pistoni Hetruriae urbe, nunc primum exci- 

tatae, totam italiam labefactarunt; hi Gibellini, illi Guelphi 

a duobus Germanis, ad quorum patrocinia detlexerant, dicti 

tìunt : illi Imperatoris, hi Pontificia sequebautur studia.
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Fridericus eam Tiburtinorum deditionem plurimi faciens, 

Tibur, in quo avi benevolentiam recolebat, tum ad ipsum 

tutandum, cum ad Romanos ex ipso infestandos, toto cum 

exercitu accessit, et Tiburtinis ducibus omnia maximis foe- 

davit cladibus, Romamque miseriarum plurium replevit, 

qua ex re Gregorius tantum doloris hausisse scribitur, ut 

vitam cum morte commutarit.

Romani vero omnia Tiburlibus accepta referentes, eos 

se aliquando funditus deleturos statuere.

Gregoriani subsecutus est Coelestinus quartus, quo brevi 

mortuo, Fridericus, cardinalibus se Pontificem non creaturos 

asserenti bus ipso et Tibur et loca circumiuncta tenente, ur- 

bemque assidue vexante, recessit, atque Innocentius quartus 

renunciatus est Pontifex. Hic Pontifex feroces Romanorum 

animos, quod maximopere exoptabat, nec frangere, nec flec- 

tere potuit, primo adversus Fridericum, deinde, eo mortuo, 

Manfredum ejus iilium, impiicitus. Quare Cardin aie s puniceo 

ad dignitatis decorem, uti galero instituit, quo tali se colore 

prò Sedis apostolicae defensione caput exponere, sanguinem- 

que eiiundere paratos semper debere esse recordareritur.

Subinde Pontifìcatum rexit Alexander quartus. Hic 

MCCLV1 nunciati gaudii anno, Tiburtinum S. Mariae Majo- 

ris templum, annexumque coenobium amotis Benedictinis, 

quod ii sacras S. Angeli, Sanctique Clementis habentes aedes, 

plura hac in urbe domicilia, pluraque in agro praedia possi- 

derent, salubriter Franciscauis attribuit. Idque Veraldus Epi

scopus Tiburtinus et pruder)ter et mature curavit ; quae vero 

bona huic clarissimo tempio inerant, divendita sunt, et ex 

pretio Basilica, coenobiumque reparata, ut ex diplomatibus 

constat, quae dum provinciaiia liberali Joannis Mariae Nerei 

utriusque iuris consulti legato ceiebrabantur comitia, penes 

eius coenobii custodem vidi.

Tandem Tiburtes, et ad bellum Romanum, quod non 

sine ingenti sanguinis profusione, aiioque insigni ipsorum 

detrimento terminari posse videbatur, et ad intestina civium 

dissidia tollenda, eodem Pontifìce, MCCLIX salutiferi natalis 

anno, post multas pacis legationes ultro citroque habitas, 

postque plura Capitolio, foroque tiburtino acta concilia, pax 

ea est lege inita, ut Tibur tinum Commune Gubernatorem, seu
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Rectorem, quem prius prò suo arbitratu ex exsterno tamen 

populo delegebant, ex Communi Romano, dummodo ab eo 

Tiburtinus non consti!uatur, acciperet. Hic Comes appellatus 

est; lictores pedestres et equestres habere, jus, sicut et 

iudex a Tiburti Capite militiae concilioque eiectus dicere ; 

appellationes ad Caput militiae sinere, ejusque sententias 

observare; multatitiae pecuniae partem Quaestori Tiburti red- 

dere ; prò mercede menstrua non amplius L florenis exigere; 

quinque ilorenos conducti palati! causa solvere ; bona pu

blica conservare ; pacem inter cives lovere ; constitutionibus 

Tiburtini^ stare; absoluto Comitatus munere administrationis 

rationem reddere ; ex repetundarum iege irrogatas poenas 

solvere, jure jurando obligabatur. At vitae ac necis potestas 

penes concilium erat. Factum est etiam ut Tiburtes in dam- 

norum compensationem quotannis calend. Novembris mille 

penderent libras (pende t haec sesquijulin m) in ter quas sci- 

licet connumerarentur librae CCL, quas Comitatus Carseoli 

gratia, quo in Aequicolis adhuc potiebautur, prius solvebant. 

Praeterea, ut iidein equites, peditesque ad Populi Romani 

necessitatene, et ad ludos Testaceos lusores suppeditarent. 

Haec Tiburtum nomine Rainaldus Joannis Gregorii; Roma

norum vero Laurentius de Blaneha, hic Romani Communis, 

ille Tiburtis erat Syndicus, Emanueli Senatori juraruut.

Ad tributum hoc mille librarum (Datam vocant) tenentur 

quicumque Tibure domos, aut ejus in agro fundos possident, 

sive sint Romani, sive sacri Ordinis viri. Id vero dispertiri 

occepit loanni Oddolino, Gregorio Cincii Frangipanis, ac 

Iacobo Sanctorum Quadraginta Martyrum clerico, quod ii 

majoribus a Tiburtinis essent damnis afiecti. Haec ex quo- 

dam Tiburtis tabiini manuscripto codice, atque ex primo 

iurium municipaiium libro patent. Ita Tiburtes jura quae- 

dam sua Romanis communicantes, pacem posteris adeo gra- 

vern, ut nihil magis; quapropter tributum hoc numquam sine 

querimoniis colligi potest ; ipsis vero non minus honestam, 

quam necessariam confecere eo praesertim tempore, quo Italia 

tota maximis divexabatur aerumnis ; eas nostro huic operi 

non commisceamus : idque concedatur, ut historiae filum 

quam maxime integrum protrahatur, etiamque maxime ejus 

continuatio, cui plurimum studui, servetur.
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E e ç e 11 i n u s, M a n f r e d u s, et C o r r a d i n u s  o e e i d u n t u r.

T i bu re  H onor ius  q u a r t us aest ivat .

Eodem anno Ecçellinus quidam a Romano Taurisini 

oppido, qui Tauri si um, Pat avium, Vero n am, Vi centi am, et 

alia, nescias majori successi! an crudeli tate, subegerat, au- 

diens Pâ ta vi um ad Pontifìcis, qui eum execrationibus, et 

armis im peto bat, legatura defeci ss e, du o deci m millia Patavi- 

norum lectissimorum juvenum nil tale inerenti um Veronae 

foedissime ad unum interferii-. Hujus forte sce!eris poste a 

poenas dedit, cum a Mediolanensibus fusus, cladis impatiens, 

con su tum quod in ea acceperat vulnus dissuens, se interemit.

Manfred us vero, qui dol o Neapolis regnum occuparat, 

Saracenis partim ex Africa, partim e Nuceria acceptis, Pon

tificia jura valde vexabat ; quapropter Urbanus quartus, qui 

in Alexandri ìocum subii t, milites cruce signatos ad Syriam 

recuperandam profecturos e Gallia ad Ttaliam evocavit. Hi, 

duce Antisiodorensi antìstite, eoe a Marsia ad Garillianum 

effugare, ultra submovere nequierunt

Romani autem Alba, Tusculoque deletis, Tiburtinis licet 

non subactis, tamen valde repressis, nulla Urbani ratione 

habita, tredecim vexilliferos suis crearunt auspiciis (hos 

Banderenses dixere a vexillis, quae quod pannea essent, cor- 

rupta voce bandere vulgo vocantur, uti et banda, quae ad 

illa evulgantur, edicta) eis civium vitae ac mortis, quod ad 

Pontificem spectabat, tradiderunt arbitrium.

Verum Pontifex et, ad Romanos subiicendos, et ad Man

fred um delendum, Carolum Andegaviae Comitem, Ludovici 

Galliarum Regis fratrem, acci vit ; at ante ejus adventum mo- 

riens, Clementi Quarto successori opus ita reiiquit, ut is 

Carolum Senatoria dignitate, atque Siciliae corona, quam a 

du obus Card in ali bu s in Laterano tradi voluit, exornans utrum- 

que perfecisse visus sit, Nam Carolus annua quadraginta 

millium aureorum nummum Sedi Apostolicae pensione obli- 

gata, et corona accepta, adversus Manfredum procedens, pri

mum e Ciperano praesidium ejecit, iride ad Beneventum eum 

profligans, regnum assecutus, quietem aliquam restituit.

CAPUT XVITT.



Ai qui Gibellinae farti orti 8 erant Regni i, tantum regnum 

Gallis sic cessisse moleste ferentes, Corradi num Henri ci fi- 

li uni, Fri deri ci secundi nepotem ex Su evia advocant. Is lec- 

tissimum ductitans exercitum Romam advenit, ubi audiens 

iter Hernicum valide esse com munitimi milite, Tibur anno 

humanae R eparati onis MCCLXVIIT cum Henri co Castulonis 

Regis frat re, Senatori um munus obeunte accessit, ingentique 

animi voluptate, cives amplexus est, quod nigrae majorum 

suorum Aquilae habentes insigne, sibi non esse praesto non 

possent. Hinc via Valeria in Paientinos Marsorum campos 

transcendit, et IV Calend. Septemb. proelium committens 

cum militiae Magistrum regiis ornatura insignibus fudit, 

hostes terga dare vidit, se victorem credit, in insidias, quas 

ipsemet Rex cum militum robore prope montem cura.bat, 

proruit, et vinci tur ; ex clade se prori pit, per Hernicos sai tu s 

errans, Aeturam Laurentini agri fluvium pervenit. Ibi capi- 

tur, ad Regem defertur, a quo tandem Neapoli collo obtrun- 

catus est. Caroli victoriae memoriam adhuc ibi loci retinet 

magnifica quaedam terrae tamen motu prostrata S. Mariae 

aedes, ex cuius ruinis hodie, cum propinquum fratrum O r d i 

nis S. Francisci coenobium, tum Scurculanum, et aliorum 

proximorum oppidorum exornantur tempia.

Post victoriam hanc eo processit Caroli auctoritas, ut 

ejus nomine, his in locis, fere omnia efficerentur, quam rem 

non patientes qui successere Pontifices ad tempus dissimu- 

larunt. Tandem vero Nicolaus tertius, ex praestantissimo 

Ursino sanguine, ei Vicariam Hetruriae et Senatoriam Romae 

potestatem abrogat, illam Rodulpbo Imperatori, quem jam 

Hadrianus quintus adversus Carolum vocarat, tradit : hanc 

ipse solus obivit. At Martinus, qui secutus est, quartus, 

cum gallici esset generis, eam restituii, populo vel minime 

probante, quo tempore maximi s laborahatur diffi cui tati bus 

ob Hanibalum, Ursinorumque factiones : quapropter urbes 

sicariis, agri grassatoribus erant referta. Ad haec tollenda 

Pontifex inter alia Romanis liberam se n at ori s electionem 

concedit. Populus Hannibaleni Petri fìlium, et Pandulphum 

Sabellum, virum exsperientia, prudenti a, et animi magnitu

dine singularem, senatores creat.

Nec multo post Honorius hujus nomiuis quartus, frater?



Panisii summus dictus est Pontifex, a quo Romam Pede Pon

tifìcia relata, atque Christiana república sa pi enterad ministrata, 

feroci ssi mis vero a frat re Senatore deletis, maxima est Latio 

quies restituta. Tibur! autem et quies, et decus, cum ipse 

ad coelum romanum, quod non minus eras sitie atque gra

vitate quam aestu et humiditate officere saepius solet, evi- 

tandum, hic aestates, hic antumnos cum omnium ordinnm 

antistitibus, caeterisque aulicum, foren seque munus obeun- 

tibus viris, non iniocunde, ut refert Platina, transigebat ; 

q il are et tempia aliquot consecrata, et multa praeclara opera 

confecta.

A t dum plura sperabantur articulonim dolori bus conta- 

bescens, anno MCCLX XXVII Domini, sai vero Pontificatila se

cundo, obi.it. Insta ejus suspiriis, et pompa funebri cohone- 

starunt Tiburtes, qui deinceps aliquot affici incommodis non 

desi ere, ut mine exarem us,

CAPUT XIX.

A n n u s J u b i 1 e i i n s t i t u i t u. r . S e d i t i o n i b 11 s L a- 

t i li m d i v e x a t u r .

In Honorii sufTectus est locum Nicolaus quartus, ordine 

Franciscanus. Eo vivo Guelphorum ac Gibel linoni ni dissen- 

siones valde increbuere. Mortuo vero Cardinales inter se di

screpantes Petrum Eserniensem ad Mayellam Sulmonae mon- 

tem anachoreticam vitarn ducentem, elegere Pontificem. Is Cae- 

lestinus quintus dici, Aquilae urbe, ut recenti sic insigni mitra 

redimiri voluit; eam autem sexto post mense ultro deposuit, 

et Boni facius octavus ex perii lustri Caetana gente assumpsit. 

Hic maxime hominum saluti consulens, MCCC qui tunc in- 

cidit gratiae anno, Jubilaeum celebravi!, quod prisco Hae- 

breorum exemplo quemeunque secularem annum ei dicans, 

quo peccatorum nexus solverentur, instituit. lncredibiüs 

populorum multitudo in CJrbem confiuxit, quamquam vehe- 

mentissimis vexabatur incommodis, quod Pontifex Gibellinos 

odio quodam habens, lacobum et Petrum Cardinales Colum- 

nios, ac Sarram patrem, eorumque clientes perdite insec-
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t&retur; quare Praeneste (in cujus tamen post arce captivus, 

ut Varius est humanarum rerum status, periit) Zagarolium ac 

Column."im, ipsorum oppida h ostili ter oppressi t. Tibur vero 

urbem fìnitimam in gen ter afflixit, quod plurimi ex ipsa 

essent Columniensium studiosissimi.

Hisce ex seditionibus ita insaniisse Tiburtum multi di

cuntur, ut sicut et plerique alii populi vicini, qui in Colum- 

nensium clientela erant, quomodocumque Ursinae factionis 

fautores laesissent, juste laesisse arbitrarentur, sicut et contra. 

Iam Gibellini, mutato nomine, Columnenses, Guelphi autem 

Ursini vocari bis in locis coeperant, et licet nixus esset Be

nedictus, qui successi!, uudecimus, factionum principes con

ciliando, omnem discordiarum occasionem tollere ; nequivit 

tamen, et ob altiores, quas duxerant hae discordiae radices, 

et magis ob mortem, quam octavo sui pontificati!s mense 

Perusii obiit.

In tam Sancti Pontificie thronum Clemens quintus, qui 

Burdegalae in Vasconia aderat, est subrogatus, qui in Gal- 

liarum dignitatem totus totusque incumbens, Lugduni. sedem 

pontifìciam collocavi t, ibique eam, piti ribus Gali is inter Car

dili ales ascitis, confirmavit (Romam tribus Cardinalibus Le- 

gatis senatoria potestate subjecit) non minori tamen ejusdem 

Sedis, quam totius Italiae detrimento, quod et Tibur com- 

munein sequens eventum, non vulgare accepit.

CAPUT xx.

Pon t i f i c i b us  in G a l l i i s  s e d e n t i b u s ,  q u i d  T i b u r e

con t i ge r  i L

Absente jam Pontifìcia curia, Tiburtes superiorum man

data parvi pendere inceperunt, iam quisque suo pro arbitrio 

vivere; mulieres plus quam caeteris Italis sericis se vestibus, 

vestes bullis au rei s margaritisque vestire, aure is moni li bus, 

aureisque cinguiis ornare, in eis non sumptibus parcere, ex 

quibus multas praeclaras, opulentasque familias re familiari 

absumpta in paupertatem deficere necesse erat.

Ad haec coercenda, anno a veri Legislators or tu MCCCVIIT,
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tertio Galendas Octobris, Petro Iacobo Ioannis Guidi Capite 

militiae referente, mi liti bus, popi. I eque probanti bus, sancì tu nn 

est, ut quae sponsae ex plebe erant, non alia possent indui 

veste, quam caerulea, aut viridi flavescente, eaque quadra

ci nta librarum non excederet pretium ; quae vero ex utroque 

parente, seu altero, seu eonjuge Ordinis essent militum, quin- 

quaginta quinque. Vocabant milites eos, qui nobiliores erant, 

inter hos doctores (eos judices appellabant) eorumque fìlii, 
vel ex plebe genus ducentes, connumerabantur. Id eius 

anni nobis tradunt gesta, quae sola incendiorum, bellorum- 

que vim, impias quorumda.m imperitorum manus, atque seri- 

bar um in curi a m evasi sse arbitrandum est, sic Deo rerum 

omnium moderatore favente, quo posteris tam salubrem, 

tamque necessariam relinquerent iegem. Quanta piane vidi- 

nms, quanta audivimus ex muliebri um ornamentorum luxu 

adulteri a, ex adulteriis borni ci di a, ex bomicidiis ex il ia, ex 

exiliis latrocinia crassationesque promanasse ? Quanta bono- 

rum jactura lex haec exolevit?

Eadem Pontifìcia Curia absente, viri oh minima quaeque 

ad iurgia manusque veniebant, et injuriam, vel minimam, 

non nisi nece ultam putabant Civitates vero in libertatem 

se vindicantes, aliae se potentioribus suis civibus, certis 

tamen pactis, subiieentes, noglectis Lega tor uni edictis ab 

Pontifke se abalienarunt. Quamobrem Pontifex Henricum 

septimum ea lege Imperatorem dixit, ut Italiae statum com- 

poneret et restitueret. At is ingentem ex Germania ducens 

exercitum, Guelphos, quos non minori favore, quam Gibel- 

linos prosecuturus erat, muitis cladibus Gallia in Cisalpina, 

atque Hetruria. affecit, Romam anno a Virginis partu MCCCXII 

pervenit. Calendis augusti a Pratensi, Flisco, Palaguraque 

cardi nalibus Legatis Caesarea, ins igni a accepit ; Sabellos, 

Columnas, Hanibales, aliosque, Ursinis exceptis, proceres con

vivio excepit. Ab iisque Mei juramentum sumpsit. Verum 

postea tributa ai, militibus per urbem dispositis, exigere vo- 

lens, ab iisdem LJrsini s, Joanneque Ruberti Neapolis Reg is 

fra tre, qui exercitum suum ad Aventinum lo cara t, Tibur 

fugatus est. Tibure profecto, ubi n un quam Caesarea Majestas 

non peraccepta fuit, tuto et splendide susceptus est, et prae- 

ter alia cum Friderico Siciliae Rege, cujus Legati secum
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erari t, ad versus Robert urn foedus con tra bere potuii, uti tra

dii libro quinto Collenutius.

Postea. hinc per Sabinos, Umbrosque adversus Fiorenti- 

nos digressus, post aìiquot pugnas Bonconventi Senensium 

oppido, non sine veneni suspicione Florentinorum astn exi- 

bito, interiit ; nec multo post interiit et Pontifex. Quare Ita

liae populi sine Imperatore, sine Pontifìce, diffìcili ori bus la- 

boravere seditionibus. Pontificatimi assecutus est Joannes 

vigesimus primus. Js Lugduno Avenionem sedem transtulit ; 

Imperili m vero Ludovicus Ba.-varus. Hic ad Robertum Nea- 

polis regern evertendum, ad Guelphos in Gibellinorum gra- 

tiam opprimendos, et ad auream Romae coronam acci pi on

darci, Pontifìce vel maxime reclamante MCCCXXVIII salutis 

anno, Urbem petiit. Romae aColumna, Sabello, alìisque pro- 

ceribus, Caesareae majestatis insignibus habitis, Petrum Co* 

lumbum ex Minorum Ordine e Corbario Reatinae Dioecesis 

castro Pontificem dixit, et Tibur adiit. Hinc iterum Romam 

reversus a suo Pontifìce auream Imperatoriarn coronam, quod 

priorem illegitimam rebatur, accepit. Deinde adversus Rober

tum se vertens, Moìariam agri Tusculam pagum capit, Cli- 

temniam, mine Cisternam dir?pit, Velitris autem non receptus, 

ad sedandos motus quos miiites Germani inferiores cum 

superioribus, praedae causa, excitarant, Romam, inferiori bus 

dimissis, Tibur cum superioribus regreditili’. Hic plu.ri.biis 

iminoratila diebus, commeatu deide deficiente, neapoUtanum 

bellum dissolvit, sicut et haud multo post florentinum , 

propter quod Tibure Pisas profectus erat. Pseudo pontifex 

Pisis captus ad Joannem delatus, brevi obiit, nec multo su- 

perfuit Joannes, in cujus locum evectus est Benedictus duo- 

decimus. In Benedicti Clemens sextus. Administrabat hoc- 

tempore Tiburtini] m Epi scopatura Frater .Ioannes Geb en ne ri

sia, Ordinis Praedicatorum : ejus sepulcrum a sinistro altaris 

Majoris S. Dominici latere est marmore constructum.

Hoc Pontifìce tumultibus in Italia gliscentibus Nicolaus 

Ren^ius in Capitolio scriba Senatores repentina conjura- 

tione deiecit, se iibertatis, pacis et juatitiae Tribunum, Ro

manae Reipublicae Liberatore™. dixit, uti testantur literae 

quibus Tiburtes ad tam praecJari facinoris favorem hortaba- 

tur. Tiburtes, ut et caeteri populi, el adhaesemnt. Verum
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septimum post m en som, quod imam urbis partem complec- 

tens, alteram offenderei, odio habitus, au funere coactus est, 

(ut Jubricus est Principatus ! Sed qui poterai esse constarla 

ab inconstanti populo invectus^) atque a Boemiae Rege, ad 

quem perfugerat, captus, Clementi est traditili.

Time Clemens, appropinquante anno salutis millesimo 

ac sesqui trecentesimo, quo «Tubile um, Romanorum preci bus 

motus, indixerat, quandoquidem perpauci oh vitae brevità- 

tem ad centesimum perveniant annum, per Cardinales, quos 

ad Ronianum statum rcformandum miserai, uti Senatores 

resti tuit, sic Tibur recepisse censetur.

Interim Italia peste, ut si quando alias saevissima, defoeda- 

batur, quae ex Scythia per Pontum, Hellespontiira, Graeciam 

et Ulyriam eam invasit. Inguina.ria dieta est, et vix ex ea 

centesima hominum pars evasisse proditur, et obiit Pontifex.

Ejus in locum suffectus Tnnocentius sextus, quo Aemi- 

liae, Picenique urbes a Regulis oppressas, armis ad se revo

care adnitcnte, Franciscus Baroncellus, homo honesto loco 

natns, Toanne Ursino, ac Petro Columna Senatori bus expulsis, 

se Dei Gratia Almae Urbis Tribunum secundum ac Romanum 

Consulem vocans, Romam abstulit. At Pontifex eam brevi 

recuperavit ; Baroncello a Renaio, quem a carcere ad Tribù- 

natum ropetendum solvit, Rencio a Columnensibus interem- 

pto. Non tamen tranquille potitus est, quod Romani quique 

nobiles oh Senatoria e dignitatis ambitum, disceptarent, et 

postea septem viros suis auspiciis creaverint, quod accidit 

MCCCLX Domini Nostri ortus anno, quo quidam frater Da

niel Episcopus erat Tiburtinus, ut constat ex tabulis Montis 

Oliveti Religionis, cui tunc S. Angeli in Plagolis aedes, bo

ri aq ne omnia attribuìt.

Post Innocentium Lemovicensem, Urbanus quintus etiam 

Lemovicensis est ad Ponti fi catura assumptus ; hic ubi Acgi- 

dii Cardinalis Legati opera plures Italiae civitates ad Eccle

siae ditionem revertisse sentit, Romam venit, quo venit et 

Carolus Imperator. Erga hos quid a Tibur ti bus sit actum 

non reperitur. Pontifex Sanctis Apostolorum capitibus in 

primarii Lateranensis Basilicae al tari s ciborio stimma cum 

veneratone repositis, aedibusque Pontifìcum usui Viterbii 

inchoatis, Gallias abiit.



Successi! deinde Gregorius undecimus, et ipse Lettiovi- 

censis. Huius Pontificatila in tempora maximarum miseriarum 

piena incidit. Praeterquam quod enim Italia pluribus fla- 

grabat bel iis, exigua fuit messis, propter quam anno 1375, 

adeo saeva Tibure laboratum est fame, ut licot Nicolaus Tl- 

perinus ac Nicolaus Tottius annonae Praefecti eam accurate 

administrarint, non potuerint tamen effugere populi tumul- 

tum. Ad famem qaoquomodo leniendam quarto Maji Idus ex 

Concilii decreto, Sanctus Rugerius Caput militiae itinerum en

fi todias ad intercipiendum, si quid Cerealis e Tibure evehe- 

retur, jussit, quidquid zeae, hordei, frumenti, fabae et cujus- 

cumque leguminis, sive in civium horreis, sive in domibus 

comperit, publicum in borreum dicto ocius transferendum 

cura vit, ibi populo con gru en ter distribuii, domi ni s preti um 

aere partim ex populo, partim ex mensurarum, mensarum 

pisci um, ac plateae, vectigali eolìecto, exoivit.

Fuerunt eodem tempore octo ex primariis civibus, hor

torum, vinearumque custodiis praefecti, ac centum cives, 

vigintiquinque nempe ex quavis regione, in concilium asciti.

Gregorius interim animo reputans quam gravibus oh 

Pontificis absentiam laboribus premeretur Italia, se Romam 

universo cum clero rediturum secreto Romanis significai 

Romani de Pontificis reditu cum Tiburtinus a.cturi, has pri- 

die Nonas Iunii dederunt litteras. Earum inconcinnitatem 

non est quod miremur, cum ea aetate non modo deploranda 

eloquentiae intermissio, sed etiam cniuscumque boni moris 

deperditio, atque ipsorum loco barbaries irrepsisset, et fe

rita s :

«Die quarta Iunii, X III Indictione.

Nos Iacobellus Joannis Pauli, Macteus Federici, Lauren

tius Palazetti tres Conservatores Camerae Urbis, seu officium 

exercentes secundum formam Statutorum Urbis, executores 

Iustitiae, et quatuor eorum Consiliarii felicis Societatis Balli- 

stariorum, et Pavesatorum Urbis, decreto et auctoritate sacri 

Senatus. Cum prò manutentione, et fortifìcatione praesentis 

status nostri, ac nos trae amici tiae in ter nos et vos existentis, 

habeamus multa et diversa secreta tractare vobiscum, quae 

directo tangunt ad magnificenti ani, et conservationem status

— m  —
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nostri jam dicti, et multa do hac ad vos dici, dee-larari et 

deliberari possunt, et ipsorum eff'ectus videri, plusquam lit- 

teris transmittendis, ideo rogamus vos venire: Sanctum Ru- 

gerium Caput militiae civitatis Tiburis, D. Sedialem, Cic- 

cum Ausenii, Butium Phalasconem , Aegidium Andreotii, 

Butium Quintavallem, nec non omnes Banderenses, sive 

Comestabiies ».

Concilii sen tent ia fu it, ut D. Caput militia, D. Antoninus 

Rosatus Judex sedialis (sic praetorii praefectum vocabant) 

DD. Angelus Brunellus et Octavianus Martinus lurispruden- 

tes, ac alii quidam cives, Romam adì rent, sigillum, quo Com

munis nomine quodeumque e Republica videretur obsignare 

possent, secum ferrent, denique quaecumque cum Conserva- 

toribus agerent rata haberentur. Tunc Caput militiae Meulum 

Cicchinum suum dixit vicegerentem, concilium Butium Lan- 

dum ludicis Locumtenentem; Lélius vero Caballerius Comes, 

qui appetente jam sui muneris fine, Romam cum ipsis profi- 

cisci voluit, Lucarellum privignum suum suftecit vicarium.

Paucos post dies Roma reversi sunt ; cum quid ab ipsis 

actum Romae esset, sciri summopere expeteretur, Caput mi

litiae retulit Leliurn non rediisse, quod jam sui muneris 

exactum esset tempus, se de futuro comite nil certi habuisse. 

Retulit et annonae innovandae instare tempus, ac aerarium 

publicum exhaustum esse; his omnibus maturo consilio opus 

esse. Quid autem cum Conservatoribus egerit, subticuit; nec 

ante Gregorii adventum ea de re quicquam unquam cognosci 

potuit.

Ex concilii responso, in Calvi sententiam Rubeus Ando- 

sus est dictus Comes ; decem solidi sunt quotidianam in 

mercedem cons ti tu ti, familiares assignati ; comparandi vero 

frumenti causa, testamentarium vectigal impositum, ex quo 

haud exigua est pecuniae summa collecta, cum metu pestis, 

tunc ingruentis, nedum moribundi, et aegri ; sed etiam sani 

ipsi testamenta conderent. Hic quod adversus hanc pestem 

actum est concilium a Iacobo Butio ejus temporis Cancella- 

riae notario conscriptum, ad verbutn non ab re est referre, 

ut quos sermone rudi, moribusque agrestibus legimus, eos- 

dem magno fuisse consilio inteliigamus.



« Vige si ma secunda -Tulli, indictione XIII.

Congregato Coucilio speciali Civitatis T iburis, et ge

nerali cum adiuncta vigintiquinque homi au m per contra- 

dam, et Comesiabiles Ballistariorum et Pavesatorum, in 

sala majori Ecclesiae S. Blasii Ordinis Praedicatorum de 

Tibure, ad sonum campanae, et vocem praeconis, de man

dato D. Sancti Rugerii Capitis militiae, (sequuntur nomina 

eorum, qui Magistratum gerebant, et qui a concilio erant, 

quae brevitatis causa omitto). Proposuit D. Caput militiae 

in ipso concilio, quod cum magnani ob pestem ad prae- 

sens gravis mortalitas occurrat, placeat ipsi concilio ordi- 

nem imponere prò bono statu Communis, et prò facienda 

ordinatione prò quoiibet prego dictae civitatis, et prò por

tando tempore praesentis mortalitatis mortuos, prout in alia 

mortali tate alias ordinatimi extitit ; super bis placeat provi- 

dere. Joannes Berardus, unus ex consiliariis, surrexit in 

dicto concilio ad arengam, et consuluit, quod quilibet consi- 

liarius teneatur et debeat in prego suo facere duo dopleria, 

et ponderis unius decinae sit quod doplerium, et quod eli- 

gatur unus bonus homo in quoiibet prego, qui imponat im- 

positionem unicuique prò solutione facienda prò dictis do- 

pleriis, et dieta dopleria penes se retineat prò portandis ipsis 

in prego suo, cum necessaria erunt occasione dictae mortali- 

tatis, et quod nullus Tibure possit facere aliam ceram, quam 

propter dopleria ordinata portanda prò praesenti mortalitate 

ad penam vigiliti quinque librarum, et quod multae xnissae 

celebrari efficiantur quotidie, et processiones fiant, ut ira Dei 

placetur, et sua Divina Majestas parcere velit Tiburtinis suis 

fidelibus. Jtem consuluit quod D. Caput militiae auctoritate 

praesentis consilii potestatem plenariani habeat eligendi octo 

vespillones, duos in qualibet contrada, qui mortuos sepeliant 

in charitate, et quod Laurentius Petri Antonini Camerarius 

Communis, de pecunia Communis ad mandatimi D. Capitis 

militiae eis salaria per D. Caput militiae deliberanda persol- 

vat, et satisfaciat ».

His dictis, su edam antibus caeteris opportune consultimi 

esse, Caput militiae ea accurate perficienda, manda vi t, et 

profeeto, sapientissime, cum persaepe propter hominum ila-
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gitia justissimus Deus pestilentias excitet, quam rem Ezecliiel 

Propheta capite quinto monet : — Ecce Hierusalem pro eo 

quod san e tu m meum violasti in omnibus oli ens io ni bus tuis, 

et in cunctis abominationihus tuis, ego quoque te confrin- 

gam, et non parcet ocuius meus, nec miserebor ; tertia pars 

tui peste morietur et fame absumetur in medio lui —. Nec 

piane alio opus fuit remedio.

Tandem pestis desiit et Pontifex viginti triremibus per 

Rhodanum fluvium, perque mare Thyrrenum, aliud semper 

eimulans, Genuam primum, tum Cornetum, et inde terrestri 

itinere Romani anno Domini MCCCLXXVII, Idibus Ianuarii 

universo cum Clero pervenit, ubi incredibile est quanto 

plausu fuerit ab Roma, Tibure, Latio, caeterisque proximis 

provinciis susceptus (praeter tarnen Reguloruin voluntatem) 

quandoquidem cum eo pulchritudo, mores, opes, salubritas, 

dignitas, religio, redierunt. Haec publica hilaritas tam diu 

duravit, quamdiu Gregorius vixit. Postea vero et principes, 

et popuii iterum ad discordias, pugnasque collapsi sunt, et 

bis Tiburtes impliciti.

CAPUT XXI.

Tibu r t es  Ra y n a l d o  Urs i no  Ta l i a co t i i  Comi t i  c 011.1- 
memea t um p r aeben t ;  U rbanu i n  sex tum in civi- 

tatem susc i p i un t .

Post Gregorii undeciini obitum, Cardinales, quorum qua* 

tuor erant Itali, tresdecim Galli, cum in ter se dissentirent, 

ac vererentur ne a Romanis, virum aliquem probum, nobilem, 

eumdemque itali generis pontifìcem eiigi efilagitantibus, seditio 

aliqua accenderetur, Bartholomaeum Neapolitanum Barensem 

Archiepiscopum decima aprilis die dixere Pontilicem. Erat au

tem annus a Domini nostri exortu MCCCLXXVII1. Is Romani 

statim adiit, Urbanus sextus dici maluit, nec se abdicare 

voluit, quod Galli se ejus in electione deceptos asserentes, 

maximopere contendebant, contendebant et Romani quidam 

seditiosi, qui Cardinalem Ursinum voluissent ; sed ad horum 

furorern effugiendum se Tibur, Tiburtinis oratoribus, qui ad 

ipsi gratulationem exhibendam, obedientiam praestandam,
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ac civitateru offerendam accesseraut, respondít adventu- 

rum.

Interea Tiburtes Francisco Minto Capite militiae, cum a 

Pontífice Cardinales quosdam sic dissentire, Cardinalem Ur

sinum ad Vicovari arcem se recepisse, Abbatem Sublacensem 

ac Lucam Sabe 11 um Palumbariae Regillum inter se bellum 

gerere animadverterent, et iam messis instaret tempus ; ne 

repentina aliqua militum procella obruerentur, aut eorum 

ager depredatione defedaretur, Ioannem Meolum Àndreotium 

tres in menses quadringentis suis praefecerunt militibus, 

quatuor ei viros a cons il iis adhibuere, quorum singulos e 

singulis quatuor Civitatis regionibus elegerunt-, nempe Ioan

nem Cencium e Sanctacrucia, Ioannem Tassum e Sancti Pauli, 

lanuccium Cocauarium ex Trivio, Paulum Cucchum e Castro- 

veteri. Praeterea mille fiorenos ad solvenda militum stipendia 

tunc primum exhibuere, eisque vectigal, quod bellico appa

ratili sufficere judicarent, imponendi facultatem tradi dere.

Quia vero qui Tiburtium in Abbatis exercitu militabant 

palumbariensem, et qui in Lucae sublacensem agrum capris, 

ovibus, bubus spoliabant, ac ea in Tiburtem abigebant, modo 

hujus, modo illius de his depredationibua afferebantur quae- 

rimoniae, edixere capitis bonorumque peri culo, ut nerao 

deinceps Tiburtium alterutrius mereret stipendia ; qui autem 

merebant, statini ac ea compleverant, Tibur repeterent atque 

ita omnis quaerelarum sublata est occasio. Has deinde suas 

copias auxerunt, cum eis Rainaldus Ursinus se Tibure ad 

Iacobum Tarraconensem Calabriae ducem tertium Ioannae 

Primae Neapolis Reginae conjugem transiturum, has dedit 

litteras :

« Nobilibus et prudentibus viris Capiti militiae, Capita

neo, Consilio, et Communi civitatis Tiburis.

Nobiles et prudentes viri, et amici carissimi ; su mus in

super cum maxima armatorum gentium comitiva ituri versus 

Serenissimum Dominum nostrum D. Ducem Calabriae, et 

ideo ves tram amici tiam tenore praesentium advisamus qua- 

tenus animalia vestra de partibus, quibus transituri sumus, 

elevari facialis, et victualia opportuna per transitum nostrum 

nostra mediante pecunia amicabiliter placeat facere exibere,
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ut gentes nostrae ma ter iam habeant vobis in singulis com

piacere, quod si opportuna victualia non haberent, possent 

res vestras facere depraedari, et redderent eos vestris et no- 

stris sensibus odiosos. Per Jatorem describatis quidquid de 

praemissis duxeritis ves tram amicitiam fac turarci.

Daturn ex civitate Urbe vete ri die XXII Me n sis Mail.

Ves ter Comes Taliacotii Patrimonii Rector Domini Ducis 

Calabriae Locumtenens ».

Time pontium, montilimque itineribus militum robore con- 

firmatis Raynaldum intra urbem splendido excepere convivio. 

Exercitum vero viam, quam ad Montem Caelium, proximum 

oppidum itur extra portam Cornutam transenti tem, pane, vino, 

caseo, lardo, fructibus tanti venum opportuna per loca exposi- 

tis, quanti intro vendebatur hilariter refecenmt. Nec multo 

post Angel uni Od doni um, ac N ardii ni Zacconi um ad Pontifìcem 

Tiburtina ad aestiva invitandum oratores miserunt. Hi vero 

cum certo eum brevi ad futura m renu nei asseti t, quo ipsurn ho- 

nore quantum maximo susciperent, Senatus locum restaura- 

runt, totidem milites contraxerunt, et ad mu nerum apparatum 

aea tunc publicum non sufficere animadvertentes, mille florenos 

e civibus coìlegerunt. Quia autem plurimum Tibure labora- 

batur intestinis inimieitiis, atque par erat Pontifìcem SSmum 

Dni Dei nostri Vicarium in Urbem non seditiosam, sed quam 

pacatissimam excipere, eodem Concilio sanxerunt, ut qui- 

cumque veteri odio deposito se omnino conciliarent ; quod 

ut facilius consequerentur, Corniti, Capitimilitiae, Capitaneo 

(sic militum Ducem nuncupabant) ac Praetor!, quem ludicem 

Sedialem vocabant (quo a ceteris Iurisconsultis, quos etiam 

Indices appellabant distinguerent) ins quoscumque inimicitia 

aliqua implícitos ad pacem, aut ad oifensionis sponsionem 

cogendi tradiderunt ; tradiderunt et jus pertinaces exilio 

mulctandi, eoruin bona in fìscum conjiciendi, domos vertendi, 

ac consanguíneos, vel affines ad spondendum eos ne minima 

quidem re adversarios offensuros compellendi.

Tandem pridie calend. Iulii advenit Pontifex, ei primum 

in confinibus obviam prodiere equi tes, in ponte Lucano pe

di tes, in porta vero Magistratus cum maxima nobili um ci viam 

manu : hic eum sub serica albi coloris umbella, eaque recenti

10



et quadrala, pi au su ingenti exceperunt, ad instruotas aedes 

veneranter deduxerunt, obedientiam praestarunt, et tum quod 

lo ugo jam tempore Pori ti lice caruerant, cum quod inter pon

ti licalus ini tia Urban us ad eoa se reeepisset, eum maxim is 

semper cohouestarunt muneribus; opes, arma, vires, se ipsos 

quam officiosissime obtulenint, et quos ipse amieos, se et 

amicos, quos ipse hostes, se et eos hosies babituros sunt 

pollici ti ; praestitisseque visi sunt hoc tempore (permansi t 

hie ad tertium usque lvalendas Septem bris) ut in Romano

rum gratiam restitueretur, atque totius ferii Latii fide magna 

ad vers us liostes deinceps de fenderei ur.

Interim galli Cardi l u i  J et* ad loannae Neapolis Reginae 

studia dellectentes (inter eam et Pontificem simuitas cjualis 

solet inter principe« et subdi tos dignitatem recenter conse- 

quutos, intercedebat) seque eum Romanorum motu Pontiiicem 

creasse adstruentes, Fundcs abierunt. Ibi ipsum in ordinem 

redigunt, et Cardinalem Gebennensem renuneiant. Pontificem 

Clementemque Seplimum nuncuparunt. Modo Clemens ut 

primum Pontiiicium nomen est assecutus, Monzojarn eonsan- 

guineum suum ingenti cum exercitu Brittouum, quorum ipse 

jam Cardinalis Gregorii un deci mi lega tu s ad Bononiam cae- 

terasque urbes recuperandas, sex millia duxerat, ad suum 

tuendum dee iis, et ad Latium suo nomini subjiciendum ac- 

cersit. Adversus Brittones Romani prim uni agmine incoinpo- 

sito prodeuntes ad Siila riunì pontem fusi sunt. At brevi po- 

stea in die S. Angeli sacro, Alberico Barbiauo duce, Tibur- 

tinis, qui se ab corimi irruption¡bus strenue defenderant, 

multisque at iis Populis adì u van ti bus, ad Marinimi Albanae 

Dioecesis oppidum, Monzoja, ac Bernardo Sala captis, ma

xima sunt strage profiigati, paucis e clade ad Surianum, 

Phaliscorum arcem, quam etiam Britton um plurimi tene ha nt, 

evadenti bus. Et sic multarum qnidem gentium vir ibus, sed 

Latinorum populorum maximis atque singulari ducis virtute, 

est Romae Sancta Romana Sedes restituta.

Qua re Clemens ex Anania, ubi substiterat, Neapolim con- 

fusrii. et inde loanna regina comitante Avenionem ; ibi ea- 

dem Ludovicum secundogenitum Ioannis Andegaviae comitis 

fìlium adoptat, et haeredem instituit.

Tune Urban us loan nani schysinatis causam, Pseudo
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pontif icia fautrieern, Kegni t i tu lo priva t, t'unì ad Ecclesiam 

devolu t im i jud ica t ,  Taro lo nervi odo e l)v rocchio, qui cum 

Ludov ico  Pa imon iae  re;;e p a lm o  ad versimi Veneti >s lune mi- 

l i tabat ,  a t t r ibu i i ,  iv-gulos Hegni loarmae studioso?; dam i ia l ,  

praecipue vero l i a yua ldum  Urs inum  A’ i co vìi ri dom in im i ,  T a 

liacotii,  A lbaeque comilem, ac loannem  ejus fratrern. quod  

hi cum essenl S. R om anae  Sedis su'oditi, et al» ipso hono- 

r ibus non  vu lgar ibus  anel i ,  clam in Soanuae Ciementisque 

verba ju  rara ut, U rban i  eleotìonem vi ex tori am d iceban t ;  

a tque postquam Card ina lom U rs inum  in Poniii iCid u m , quem 

ambire dieebatur, ac idei reo Vicov?rum secesserat, spera iis 

R o m a n o ru m ,  G a l lo nm ique  funmlUi cum ad ip-um oventurum, 

in veliere nequiverant ; se Clementis nom ine  Patr imon i i  opp ida  

tenere ajebant .  Uos il.aque Po'nlifex de Petri mori io, Hraccbia- 

no, caeterisquo loeis prox ìmis everien.ù ì up ìdus ,  T iburtes 

ad eorum damna plurlbits s o l l u d a t .  Ili i la soMieilati bol l imi 

infertili i, quod nune enarrab imus .

(.Ai*UT XX; I .

Ti bu r t i u s  il a v n a 1 d o U r s i n o  T a l i a  e o t i i C o m i l i  i a
4*

P o n t i f i  e i s g r a I i a ni b e 11 u m i n g o r u n t.

Tiburtes etsi Raynaldutn, atque loannem Ursinos incó

lumes maximopere optaren!, tamen eum ipsos nedum a Pon

tífice, sed etiam a Romanis suis per du ellos proclama ios cer- 

nerent, impiosque eos esse judiearent, qui pro Sacrosan ta  e 

matris Ecclesiae majestate arma non sumeivnt, et ¡osi ad 

bellum se aeeinxerunt, idque timi maxime quod ad s uara 

dignitatem valde spedare videretur, in Ponliiiels gratiam eos 

hostes ì ì iti expugnare, quorum oppida. sibi proximiora era ut, 

quod etiam acceleravit excursio quaedam ab i i iorum subditis 

in a gru ni ti b urte m il lata.

Anno i taque a felicissimo D.ni X.ri Natali die j JCCCLXXX l ,  

Francisco Sutorio Capite mil it iae primum facta civium deseri p- 

tione, octingonti milites iectissime delecti sunt ;  ài in sex- 

decim divisi coiiortes, singulis singuli sunt praefecti Tribuni  

(Comestabiles dixere) ex bis quariringentos bali islarios eoa-
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stituere, totidem clypeatos. Eorum alii S. Angeli Vallisar- 

censis, alii Montis Pedisexcussorii, alii Portae Meulae, quae 

in finibus inter Corcollium et S. Victorinum est, alii Pontis 

Arcis, alii Pontis Coelii, alii Pontis Lucani sunt collocati 

praesidio, alii in Urbe remanserunt. Deinde ad exercitum 

complendum, quem ex mille et quingentis equitibus, ad cluo- 

bus millibus et quingentis peditibus externis Concilium con

stare decreverat, aere ex variis vectigalibus collecto, milites 

ex proximis regionibus comparati sunt. Horum omnium 

Lncas Centius est imperator (quem Capitaneum vocarunt) 

creatus. At Lucas tantum cum honore onus commilito, quam 

imperator eese malens, renuit. Qua ex re tunc omnium vota 

conversa sunt in Adrianum Montaneum Auricolae, atque 

Collis regulum, ac Rocchebotiae (erat haec tunc temporis 

villa) dominum : sunt haec oppida in Carseolis. Is praeclara 

qua erat indole ad Concilii patriae suae voluntatem se con- 

formans, his est praefectus legibus :

« Capitaneus (sic imperator dicebatur) ius dandi leges 

militibus, eisdem poenas imponendi, eas remittendi, sine 

juris strepitu, sine figura iudicii summum habeto.

Ejus munus bello durante durato.

Pontifex, Abbasque Sublacensis, et auxilia, et tuta itinera 

imperatori atque copiis praebento.

Commune Tiburtinum praeter octingentos suos milites, 

mille et quingentos equites, duo millia et quingentos pedites 

toto belli tempore instructos habeto.

Romani copias auxiliares, com meatus, et si quid aliud 

necessarium erit, exhibento ; nec pacem, nec inducias Tibur

tino Concilio, imperatore ac sociis insciis, cum hostibus fa

ciunto.

Equites peditesque seorsim, vel conjunctim, ut imperatori 

visum fuerit, militanto, eique solum obediunto.

Bellum Carolo e Dyracchio brevi Romam adventuro 

sciente administrator.

Tiburtes duo millia florenorum imperatori pro menstruo 

mercede solvente.

Imperator belio jam confecto, sui muneris rationem red

dito, et si damnabitur, poenas dato».

Du in in haec perficienda incumbitur Tiburtini mi li te 8 ad
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infestanda Raynaldi ioannisque, atque fautorum oppida, 

egressi, quidquid pecudis io S. Poli, Vicovarii, atque Castri 

S. Angeli agris comperiere, Tibur abigerunt, quod eis non 

est a ratione visum, tum ne haec aliquando hostium essent 

usui, tum ut his orbati debilitarentur, debilitati nec Ponti- 

fìcea), nec Romanos, nec ipsos incommodo aliquo urgerent, 

sed vel pacem poscerent, vel minus eis resistere possent. Ad 

haec Saracinescum vetus, oppidum proximum, suo muniere 

praesidio, Nicolao Buccamatio, ejus domino signifìcantes, 

quod cum bellum adversum Pontificia Romani, Romanique 

populi perduelles agatur, oportere et ipsum patritium roma- 

num aliquid sentire incommodi, situm enim erat id inter 

S. Polum, et Vicovarium, hostilia oppida.

Interea reversi sunt Ianutius Fornarius, Rngens, Andreas 

Nerius, Carolus Malignus oratores Romam missi.

Hi Pontiflcem, Romanumque Populum, pacta subscripsisse 

ostenderunt, atque Carolum e Dyracchio, qui Romam octo 

millia equitibus Pannonum, ac mille et amplius Italorum 

ducens, ea pervenerat aestate, honorificeque exceptus a Pon- 

tifice Senator creatus erat, alacri assentiri animo retulerunt, 

retulerunt et Iacobum Cencium, multosque alios ex Romanis 

viros claros ad tanti apparatus bellici famam, huic bello, 

sponte nomina dedisse.

Tunc ex Concilii decreto legibus ad di tum est :

« Voluntarii milites Tiburtium nomine militanto; praeda 

omnis Tiburs deferto ».

Per idem temporis allatae sunt literae, quibus Romani 

Conservatores a Tiburtibus, prò summa eorum invicem co- 

niunctione rogabant, Caroli copiarum, quae maxime auctae 

erant, partem Tibur susciperent, commeatuque sublevarent, 

partem per pontem Lucanum transire sinerent. His responde- 

runt : Tibur jam suis militibus abunde repletum, alios non 

admittere, annona indigena, non aliis suppeditare posse ; 

commeatum vero per pontem Lucanum perlibenter se mili

tibus permittere, dummodo in agro non pernoctent.

Nec multo post Carolus recta Neapolim contendi!, eamque 

per Aversam portam, dum Otho Brunsvic Dux Ioannae Re- 

ginae conjux per aliam, ad pugnam prosilit, intro susceptus 

citra laborem, caepit. Adeo Neapolitani Ioannae libidinem
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abhorrebant. Brevi deinde Duce capto, ioannaque se dedita, 

eaque ibi loci suspensa, ubi Andreatium Ludovici Pannoniae 

Regis fratrem conjugem suum suspendendum curarat, uni

versum regnum asseeutus est.

Tiburtes autem jam appetente anno MCGGLXXXI a Pon

tífice piurimum sollici tati opportunum nacti tempus suis ex 

fi ni bus S. Poli, Vi covarii, S. Angeli agros ador ti itera m eos 

diripiunt, oppida capi un t et depopulantur, captivos plurimos 

Tibur, quo et peeudes, emittunt. Postea Scarpam capiunt, 

tum ad caetera Ursinorum oppida transeúntes, Anticolis 

Corradi agrum non vuigari affecere damno. Hinc deinde su- 

perant Carseolorum montes, superant et Marsorum, in quibus, 

licet oppidanorum plurimi a cum uxori bus ac filiis ad montium 

ver ti oes, pJurimis ad abditos recessus, saltusque invios, qui

bus omnibus haec montana regio fermissima est, effugarint ; 

tamen non nihil ab insidiìs accepere damni, quod nihilominus 

brevi ulti sunt Taliacotium expugnantes, atque ad planitiem 

descendentes, cumque hostibus congregedientes eorum mul

los recidere, plures capere, plurimos, et ínter eos Raynal- 

dum, effugavere ; oppida omnia circum posita, quae ipsius 

erant ditionis, oppressore. Hac in pugna Tibur ti um aliquot 

occubuere, aliquot sauciati sunt, inter quos fuit Hadrianus 

copiarum ductor, deinde Jocis omnibus iam devastatis, bonis 

praccipviis ereptis, bobus, suibus, equabus, quae omnia regio 

haec satis insignia alit, abactis, Tibur reversi sunt, quod 

hyemis algores rigoresque valde invalescere occiperent. Si- 

quidem hi, sicubi validi, hic ferme validissimi sunt, cum 

etiam ipsis diebus canicularibiis saepe eorum montes nivibus 

obteguntur. Undetritum est sermone proverbi um : « Bum Ti

bure phiii, Montamele ningit ». Ita nostri eam regionem ap

pella ni. Reversi, si quae praesidia reliquerant, revocarunt, 

tum quod loca ex cibari i s essen t exhausta, tum quod repen

tina Raynaldi irruptione facile e ver ti potuerant, atque in 

exercitu im mi mi los Ti Im-‘tes obnoxicrea hostium peri culis 

rem anere videbantur. Sunt hoc de felici reditu Deo Optimo 

Maximo ingentes bahitae gratiae ; ignes multis in compi ti s 

accensi, aliaque laetitiae sigua edita. Victoria grata fuit 

Pontifici, grata et Romano Populo. At multis ingratissima 

oh ereptas pecud.es.
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ausus fuerit, centum aureis florenis mulctaretur. Pendebat 

is solidos 47.

Anno deinde subsequenti dum Gregorius Pisis esset, ubi 

Concilium de schismate, quod inter ipsum et BenedictumXIII, 

quem Galli in Clementis locum Avenione substituerant, tol- 

lendo agebatur, Ladislaus Ostia capta, Tiberisque faucibus 

quatuor triremium praesidio munitis, duodecim millia pedi- 

tum, totidemque equitum secum ducens, ita Roma.nos foris 

vexare caepit, ut brevi eum pacate, ac triumphantis in mo- 

dum sexto Maii Kalend. in Urbem acceperint; ita Urbe potitus 

auimum ad sibi Tibur subjiciendum adiiciens, campos insi- 

gniter affligere jussit. At devictis intra Tiburtinam portam 

Ioanne ac Nicolao Columnensibus a Paulo Ursino, ipso vero 

ab eodem ad S. Iacobi in Septimiano, et Romam Urbem, et 

Tiburtem agrum reliquit. Est tunc, bostiles ob incursiones, 

fame alias nunquam immaniore laboratum. Quapropter ob tot 

tantaque Ecclesiasticae ditioni damna illata, Alexander quin- 

tus cretensis, O rd in is  Minorum, eum jam in anathema inci- 

disse, ac Regnum ad Ludovicum secundum Andegaviae Du

cetti pertinere declai'avit, nec  aliud prosecutus octavo sui 

Pontificatus mense, Bononiae, quo Pisis, soluto Concilio, 

adierat, m oritur.

Praesidebat hoc tempore Tiburtino Episcopatui Antonius 

Calvus romanus Presbyt. Card. S. Praxedis.

in Alexandri sedem Bononiae sufficitur Ioannes XXIII 

neapolitanus. Is quod ejus civitates cum legatus esset ma

gnani Flaminiae partem, tyrannis extinctis, in pristinam Ec

clesiae potestatem redigisset, miram Ladislai impetus com- 

priniendi, ac publicae quietis conservandae spem concitavit. 

(Juare ei Tiburtes trecentos ducatos (caritativum subsidium 

appellabant, quod et alios populos contribuisse credendum 

est) alacri subministrarunt animo. Hoc aere Pauli Ursini ac 

Sfortiae, qui Florentinis militaverant, copiae conductae sunt, 

eisque Ludovico Andegaviensi, qui ad Regnum acquirendum 

advenerat, consociatis, ad Roccam Siccam baud procul Fre- 

gellas Ladislaus fusus est. At is e clade elapsus Regni itinera 

ita communivit, ut ab hostibus ultra non molestatus, tandem 

anno a nostri Liberatoris adventu MCC.CCXII1 ad Pontifl- 

cium statum opprimendum audacter redierit.
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Huius adventum audiens Ioannes Ludovicus Caput mili

tiae ad Concilium retulit. Tunc ex Concili]' sententia sexde- 

cim sunt creati vexilliferi, quos dixerunt Conestabiles, eorum 

singulis quinquaginta, ut mos erat, sunt subjecti milites ; 

fuerunt autem illi : Nicolaus Tordaues, Buccius Landus, Ni

colaus Meius, Nardus Sebastianus, Bartolomaeus Phala- 

sconius, Angelus Paganellus, Colagnelus Pontius, Santus 

Cecchirubeus , Angelus Oddonius , Franciscus Ricciardus , 

Ioannes Andreotius, Butius Capoccius, Iacobus Stephanius, 

Nardus Butius. Butius Crucius, Blasius Blasius.

Creati sunt, et in futurum ad civitatem muniendam qua- 

tuor muniminum, instrumentorumque bellicorum curatores. 

Fuerunt autem : Ioannes Zacconius, Sanctus Buccipaulus, 

Franciscus Pipereus, Silvester Buccicola; horum cura fossam 

(carbonariam appellabant) civitatis expurgata ac dilatata est, 

cancelli, aggeresque, atque moenia superiora, quae ab Aniene 

alluuntur, restituta, galeae, loricae, ferrei thoraces, clypei, 

spicula, lanceae, tormenta, armaque caetera comparata.

Dum Tiburtes huic belli apparatili invigilabant, Ricciar

dus e Molaria Pontificis perduellis agro Viterbiensi ac Ro

mano direpto, in Tiburtinum populabundus irrepens, foede 

effugatus est; ac Andreas Tonriius Aprutinus complurium 

sicariorum, exulumque dux, captus, et in carcerem coniectus. 

Erat homo hic satis facinorosus, et quae adversus Tiburtes 

moliebatur, fama erat eum Ladislaianorum favore freturn mo- 

liri, quod hae Gentilis Montarani Carrariae comitis, Apru- 

tii vicegerentis, litterae etiam innuere visae sunt :

« Magnificis et nobilibus viri, Communi, Capiti militiae, 

et Regimini Civitatis Tiburis, amicis carissimis.

Magnifici viri, amici carissimi post salutem.

Per 1’ altra littera v’ havemo scritto vi piacesse di fare 

liberare Andrea di Tonno, lo quale indebitamente è stato 

preso da voi, e non è ancho escito liberato. De che ne mara

vigliamo assai. Per tanto pregamo la vostra amicitia degnare 

liberare detto Andrea a fine che non possi nascere scandalo.

Datum Aquilae die X Aprilis VI lndict. 1413.

Parato a servirvi : Comes de Carraria utriusque Aprutii 

Vicegerens, et Capitaneus ».
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Literis ia condone recitatis Concilii decretum fuit : An- 

dream nec esse tunc dimittendum quod scelera valde eapi- 

talia patrasset, nec capite plectendum, quod tum Regi carus 

crederetur, tum ab amplissimo viro commendaretur, sed di

ligenti carcere custodiendum, donec quo fìegis consilia eva- 

derent, quemve exitum arma sortireutur, apparerei.

Eodem tempore Antonii, Privernatium Reguli, literis nun- 

ciatum est Ladislaum jam accinctum esse ad Romani, Tiburque 

expugnanda, quod et relatum est a Francisco Anguerello, 

quem ipsi S. Germanum, Volscorum oppidum, ad explorandos 

Ladislai apparatus emiserant. Id Jacobum Ursinum Talia- 

cotii comitem commonefecerunt; commonefecerunt et Conser- 

vatores, Senatorem, ac Pontiflcem, cui praelerea trecentos 

ducatos, quos intuendo se impenderet, exhibuerunt; obtinue- 

runtque ab ipsis, Petri Macteutii, Laurentii Astallae, ac 

Ioannis Branchae favore, ut e Roma pedites, équités, et arma 

quotquot vellent pro Tiburis defensione (nani ipsum Urbis 

videtur esse clypeus) conducerent. At cum hos adversus tan

tum Regem satis non esse judicarent, alios per Lucam Sambu- 

ciurn ex Taliacotii Comitatu, Comite assentente, qui praeterea 

suam equitum turmam subministravit, alios per Andream 

Advocatium ex Castro Montorio, Roccha Salcis, Roccha Si

mballi, caeterisque Tiburtini Comitatus oppidis collegerunt ; 

collectos lustrarunt, et inventi sunt équités ad agrum per- 

currendum quingenti, peditum quatuor millia. Ad hos susti- 

nendos nemo erat ex civibus, qui aes non perlibenter pro 

patriae salute suppeditaret, aut non offerret; erant enim tunc 

eorum opes abunde amplae, quod pecuaria, frumentaria, ac 

coiaria in re feliciter se exercerent.

Interea milites, qui Portae Meulae praesiclio erant, Po- 

lenses quosdam illac transeúntes, vectigalia solvere nolentes, 

ac conviciantes interemerunt. In horum vindictam, quidam 

eorum conterranei noctu ex Tiburtium tìnibus boves, Nicolai 

ac Jacobi Comitum oppidi domiaorum suasu, ut credebatur, 

abstraxerunt. Verum Tiburtes, quod eos beaevole recuperare 

nequirent, milites ad eorum daxnna emittere statuentes, et 

boves, et pacis litteras habuerunt.

Nec multo post signiflcatum est literis, tum Antonelli 

Sabelli, cum Iacobi Columnae, scribentium suam suorumque
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oppidorum salutem ex tiburtina pendere, iam Regis exercitum 

Ciperanum ac Ponfium pervenisse, circumferrique brevi Tibur, 

aut Cryptam Ferratam aceessurum. Tunc Tiburtes militibus 

singulis, quo alacriori essent animo, ducatos quatuor men- 

struam statuerunt in mercedem, S. Angeli Vallinarcersis, 

montis Pedisexcussorii, Portae Meulae, Pontis Ardi, Coelii, 

custodias auxerunt. Pontis vero Lucani et auxerunt et tor

mento, quod bombardam majorem nominabant, collocato, 

Stephanum Pitassum praeficientes, munierunt.

Et jam Ladislai adventum erectis exspectabant animis, 

cum ab Andrea Pontio, Francisco Marracconio, ac Nicolao 

Phalasconio, quos Romam ad Pontificem, Conservatoresque 

Tiburtinum apparatum edocendos miserant, responsum est : 

Romanos ipsos animis dissidere, eorum studia diversa, arma 

ad Ladislaum non magis intra Urbem excipiendum, quam ad 

propulsando» parata ; ac denique Romae omnia confusa.

Dum hac de re Concilium ineunt, celerrimo nuncio ab 

Andrea Teutonico transmisso, Roma capta affertur. Ipsi vero 

priori in sententia persistentes, Ladislao se ultro nou dedere, 

sed patriae libertatem adversus quoscunque hostes tutari de- 

creverunt. At postridie Nicodemus Nicodemius sanseverinas 

vir ad persuadendum accommodus, bas Nicolai De Diano, cui 

a Rege Tiburtina expeditio iniuncta erat, literas dedit. Ea- 

rum inscriptio haec erat ad verbum :

«Nobilibus et prudentibus viris officialibus et Communi, 

et Regimini Civitatis Tiburis, amicis carissimis.

Amici carissimi post salutem.

Credemo cbe siate accertati come per la gratia di Dio, e la 

virtù e fortezza della Maestà del Re, heri per forza rompemmo 

le mura de Roma in più parti, e demmo bataglia in cia- 

s chuno Rione. Roma fu pigliata e data libera et assoluta 

Signoria alla predetta Maestà; el Papa se fuggì con tutti i 

Cardinali, e soi Cortegiani, alli quali fu data la caccia; dalla 

gente dell’ arme forno pigliati quattro Cardinali. E dovete 

essere certi che questo non è venuto senza gran giustitia 

processa da Dio, il quale retribuisce le gratie, e le disgrafie 

secondo li meriti ch’ altrui commette. E pertanto essendo 

tennero del Stato vostro e del vostro Commune, come voi
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sapete, che sempre sono stato, e sarrò, vi prego, e ricordo 
che con pace vostra, e per propria tranquillità acconciate li 
fatti vostri. Però che seguendo i’amicitia e li commandameuti 
della Maestà del Re, e lo stile delli vostri Padri Romani, voi 
non potrete errare. E de sopra questa sententia pigliate si
curtà da me, e mandateme Buccio Manno o altri, che a voi 
piacerà, per che farro cosa ch’ a voi sarrà salute, honore, e 
tranquillità propria ; altramente facendo scietis quod scribi- 
tur: — Ira Regia nuncium niortis —. Sapientibus pauca.

IX Iunii Romae MCCCCXIII.
Nicolaus de Diano miles vester iti omnibus. »

Literis perlectis, Nicodemus, qui publice audiri effla.gi- 
taverat, ad dicendum admissus est, et haec prò conclone 
habuit :

— Grata Patrum vestrorum memoria, Fridiricorum in vos 
amor, Caroli patris amicitia, rerum vestrarum dignitas, ani- 
morum praestantia, loci fertilitas, viri Tiburtes nobilissimi, 
ita Ladislai regis invictissimi animum moverunt, ut non ad 
vos armis expugnandos, sed ad rem vestram secum literis 
accommodandam induxerint; eas inspexistis, et hum anitatis 
regiae plenissimas comperiistis. Ipse oratores, quos ju re ad 
eum praemissuri eratis, non expectavit, sed ad vos prius 
scribendum curavit, viam, qua ipsius gratiam iniretis demon- 
strans; iis se, non vestrum sanguinem, non vestras opes si- 
tire, sed vestram salutem, vestrum honorem, vestram quie- 
tem exoptare ostendit. Nou ad vos ei parendum cogit, sed ad 
amice vivendum cohortatur. Ad ipsum accedile, quod iam 
vos effecturos non dubito, et in ipso cum summa diguitate, 
summam inesse benignitatem, comitatem, ac facilitatem ex- 
periemini. Vos beati praedicabimini, quod in tam augusti 
Regis oculis gratiam invenistis; inventam custodire noveritis. 
Et quam gratiam ? Conservationem opuni, aedium, tempio- 
rum; conservationem honoris, muliebris pudicitiae, libertatis, 
quam a tanto Rege minimum laesam iri certo confldite.

Quod si tantam benignitatem parvipendentes, vestrae 
avitae superbiae ostentandae specie decepti, obstiuatius re
sistere deliberatis, certam bonorum omnium amissionem 
expectate, idque vobis merito evenisse nemo est, qui non
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plurimarum Urbium, Provinciarumque amplissimarum, ac Re- 
gnorum Dominum, et cui modo Deus Opt. Max. bonorum om
nium largitor, Romam Urbium reginam felicissime subiecit, 
arma sumpserit, sumpta deponere vel rogata noluerit. Quis 
porro ab invicta ejus manu vos eripiet? An vestrorum mili
tum fortitudo atque multitudo? Dimitto fortitudinem, quam 
in ipsis non exiguem fateor. Inferiores non sunt regii milites: 
sunt corporis robore, animi magnitudine, militaris rei experien- 
tia praestantes, et pluribus victoriarum successibus audacis
simi. Accipio numerum; is ad ingentem Regis exercitum nullus 
profecto. An praeservabit fossa qua munimini ? Ea. olearum 
ramis nocte impletur. An Ioannis Pontiflcis subsidia? Is sibi 
fuga consuluit, et qui ejus copias ductare consueverat, Paulus 
Ursinus Piceni, captus est. An Florentinorum ? Hi salis pro 
sua defensione laborant. An Ludovici Andegaviae Ducis, quod 
acquirendi Regni studio, nos ab obsidione vestra avertat? Is 
victricia Ladislai arma etiam num vieta formidat, et antequam 
exercitum paret ac moveat, vos summo in rerum discrimina 
deduci cogemini, nec qui in tantis angustiis subveniat, ha- 
bebitis, cum Ladislai viribus proxime eingamini. Ex solis 
enim ortu vobis imminet Aprutium, ex occasu Roma, quae 
ejus parent imperio. Caeteris ex partibus Golumnensium 
oppida, quae etiam eidem nomina dedisse, sibi maximae du- 
xerunt felicitati. Ladislaum igitur Regem felicissimis accipite 
auspiciis, idque uon minori vestra dignitate, quam commodo 
effìcietis, quippe cum Pontifex Romam relinquens, vos reliquit, 
Romani vobis foederati eum susceperunt. Vestrae itaque saluti 
consulite, et Domini Dei nostri, qui Sapientia ipsa est, sumite 
oraculum. Ipse Regem eum probat, qui cum decem miilibus 
militum, hosti cum viginti miilibus advenienti occurrere ne- 
quiens, legationem m ittit rogatum ea, quae pacis sunt. Quid 
plura ? Transm ittite Buccium Mannum, aut prudentium viro- 
rum aliquem, quibus vos abundare animadverto, ad Nicolaum 
De Diano necessarium vestrum, Senatorem a sua Majestate 
jam designatum; per ipsum a Ladislao Rege munificentissimo 
in gratiam, quam jam pro vobis aucupatus est Laurentius 
Columna, recipiemini, atque profecto nihil petetie, quod non 
liberaliter consequamini —,
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His dictis, laudalus, a condone recessit. Visum est tune 
Patribus se ad Ladislai voluntatem conformare, non tam quod 
ipsius summa esset potentia, quodque ejus armis circumda- 
rentur, quam quod obsessi a nuil o possent auxilia sperare, 
nisi a loanne Pontífice, vel foederatis, qui Romae recupe- 
randae gratia, ipsos erant ab obsidione solvere coacti. At 
haec Romae recuperatio non prius tentari posse sperabatur, 
quam dissidium inter Pontifices aliquo sublatum esset Con
cilio. Id vero brevi expediri non poterai, quod Benedictus 
se verum Pontificem praedicans, abdicare nollet, et ab Hi- 
spania, atque Hibernia defenderetur, sicut Gregorius a Ca
rolo Malatesta. Quare tempori servientes Buccium Mannum, 
Mattheum Tottium, ac Ioannem Petrarcham, qui Regem omni 
officio complecterentur, ad Nicolaum de Diano emiserunt. 
Deinde Ioannem Ludovicium Caput militiae, Nardum Tutium, 
Nardum Magistri Angeli Síndicos, qui cum Ladislao ju ra , 
quibus ipse a Tiburtibus suscipiendus esset, ex Concilii po- 
testate pertractarent, ipsis adiunxerunt, et ea haec fuerunt:

— Rex, ejusque militum Ductores, asseclae, subditi, et 
milites ipsi Tiburtinos omnium injuriarum , omni earum me
moria prorsus deleta,, absolvunto.

lus, foedusque, quod Pontifex, Romanique cum Tibur
tibus habebant, a Rege continuator.

Rex Tibur, Tiburtesque ab omni hoste tutator.
Tiburtes suis antiquis legibus utantor.
Regi foederati, amici, oboedientes, praestoque sunto.
Regis milites Tibur armati non ingrediuntor —.
His Rex haec addidit :
— Rex Comitem, seu Gubernatorem, Tiburtibus atque 

Tiburis Magistratus suo arb itra ta , Concilio tamen libenti, 
creato.

Tiburtes vectigal, quod datam  appellant, Romanis, vecti- 
gal salis, quod Pontifici exhibebant, Regi tribuunto.

Milites externos dimittunto, bellum nemini, Rege inscio, 
movento.

Praesidia montium, Uinerum, pontiumque, agri solvunto, 
ea Regi tuenda tradunto ; Civitatem Tiburtem suia mi liti bus 
custodiunto.

Regi, Regisque Legato regia in causa obediunto —,
12
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His eommuniter subsignatis, Rex Antonium a Regio, 
virum gravitate, et civitatum adm inistratarum  experientia 
clarum, Comitem dixit, et Mattheum Tottium Caput militiae, 
atque octingentum militum Tiburtinorum (nani caeteri externi 
dimissi erant) Capitaneum; Angelum Magistri Joannis Vexil- 
liferum ; hisque Petrum Gentilium a Secretis constituit, qui 
omaes Regis in Civitate jura, et Civitatis in Regis amicitia 
conservare jurejurando se adstrinxerunt.

Tibure ad obsequium redacto, Rex ad Taliacotii Comi- 
tatum subigendum se convertens, hasce ad Tiburtes dedit 
literas :

« Nobilibus et prudentibus viris Communitatis, Capiti mi
litiae, et Communi Tiburis, devotis amicis, et fidelibus no- 
stris dilectis.

Ladislaus Rex Ungariae, Eierusalem, Siciliae, etc.
Nobiles et Prudentes viri, e t devoti amici, fideles di- 

lecti ut nobiles. Russus de Aquila, Caporalis, et caballarius, 
et fidelis noster, Commissarius per nostram curam deputatus 
circa recuperationem terrarum , Castrorum, locorum omnium 
Comitatus Taliacotii, ipsorumque reductionem ad nostram 
obedientiam, atque Mem commissam sibi per nos, u t com- 
modius exequi valeat et compiere, amicitiam et devotionem 
vestram requirimus et hortamur vestram fidelitatein, nihilo- 
minus injungentes expresse, quatenus ad requisitionem dicti 
Russi, vel alterius sua parte, sibi in omnibus ad honorem 
et utilitatem nostram curetis intendere, et exequi quae vo
bis nostra parte dixerit injungenda, ut vos et vestram ami
citiam de obedientiae promptitudine commendare possimus.

Datum Romae apud S. Petrum sub parvo nostro sigillo 
die XVI Junii, sexta Indict. MCCCCXIII.

Vester Ladislaus Rex manu propria ».

Hisce litteris Tiburtes graviter commoti sunt, quod ut 
Regi parere erat decorum, ita Ursinum Taliacotii Comitem 
solido foedere, et pluriorum officium vinculo quodam a rd is 
simo, conjunctum, laedere, indecorum.

Quare poenitentia ducti se, in ter Ladislai conventa, ami- 
corum nullam fecisse mentionem, adversus eum in aciem,
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nec descendere, nec militare statuerunt. S tatuerunt et Regi 
commeatum non intercludere, atque Ladislao rescripserunt, 
u t quando eorum dignitate incolumi adversum amicum arma 
sumere nequirent, dignaretur ipse hanc ad expeditionem eos 
non cogere, idque ad impetrandum Senatorem, aliosque pro- 
ceres pluribus fatigaverunt literis. At Ladislaus id moleste 
tulit, ac de Tiburtibus conqueri, de ipsorum fide haesitare, 
deque arce Tiburi condenda verba facere incepit, seque brevi 
illue aditurum significandum curavit. Verum Tiburtibus eum 
splendissimo suscipere apparatu cogitantibus, Neapolim recta 
abiit, ubi ipsorum multos, qui honoris, officiique causa eum 
comitati erant, tamquam obsides retinuit, nec non ingenti 
accepto aere, dimisit. Praeterea a quovis cive, quovisve in
coia, qui domus esset caput, undecim ducatos extorsit ; quos 
vero Ursinae amicitiae studiosos comperit, multis exercuit 
incommodis, bonisque mulctavit, eaque suis attribuìt, quibus 
etiam Magistratus civium suffragiis jam deferri consueto», con- 
tuht, inter quae fuit Praetura yludicatum nune vocant) quam 
plerisque ob muroiurantibus Colae Mejo, et (Japitis militiatuin, 
quem Paulo Boccaccio (prò cujus dignitatis diplomate siguando 
Petrus Iurea Trojae Comes, ac Romae Prorex, duos exigit 
ducatos) dedit.

Ad haec Pontis Lucani arcem a Nicolao Marini, atque 
Joanne Civitatis Laviniae, ut supra dictum est, domino, u tro
que ex gente Columnia occupari pernusit; quod facile postea 
patuit ex eo quod cum hic sicut et qui Romae praesidio erant, 
saepe agros depopulabantur, atque boves auferebant ; id Ti
burtes ¡senatori, Proregi, ac ipsi Regi significantes, bonis 
quidem verbis semper, re autem numquam ab bis infesta- 
tionibus liberati sunt.

Quare cum nec adversus arcem, quam sibi Rex tuendam 
susceperat, nec adversus ejus duces arma corripere possent, 
maxime vero tunc, quo ad expugnaudam Hetruriam tantum  
contraxerat exercitum, ut universae Italiae formidabilis eva- 
sisset, quorum Tiburtium plures bonorum iecentius accepto- 
rum dulcedine ailecti, ipsius sequi partes tenebautur, aliurn 
pontem ex dignis compegerunt, praesidio munierunt, et ad 
excursiones, frugumque directiones reprimendas, modo U rsi
num Taliacotii Comitem, modo Gentilem ejus fratrem, modo
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Abajamontem Passamontium Arseoli, modo Marerium Turris 
Taliae in Aequicolis oppidi, Regulum, aere publico suae 
praefecerunt militiae.

Tandem autem Ladislaus, qui adversus Florentinos exer- 
citura ducens, Perusium pervenerat, febre correptus est, et 
ea invalescente, Neapolim reversus, nonis Augusti 1414 occi- 
dit. Tiburtes de ejus obitu certiores effecti, libertatem con- 
clamarunt, iis, qui a Ladislao honoribus, ac iortunis aucti 
erant, reclamantibus, Civitatemque ad Joannam Reginam ejus 
sororem spedare dicentibus, sic omnia iurgiis completa sunt.

Quare concilio habito, Paulus Boccaccius Caput militiae, 
quatuorque socii, qui Quatuor Boni Viri appellabantur, ad 
dissidia haec tollenda, necessariuaa esse virum aliquem exter- 
num, vitae integritate, et scientiarum cognitione ornatum, 
judicantes, qui ad nullam declinans factionem, optima eon- 
suleret, a Petro Macteutio, qui tunc se libertatis Reipublicae 
Romanorum Gubernatorem ac Reformatorem inscribebat, talem 
petierunt. ls m unus hoc Antonio Colae Porcii romano dein 
junxit. Venit hic, et cum Capite militiae Ladislai Magistratus 
confìrmavit ad tempus ; bona ea quae Rex qtribusdam civi- 
bus adempserat et suae factionis civibus addixerat, pristinis 
dominis restituii, quae vero a militibus direpta, vel expor
tata, vel devastata, vel diruta fuerant publico compensanda 
aere decrevit.

Interim pontis Lucani arcem curantibus B rigan te , ac 
Furnario, quingentis florenis, omni cum munimine redeme- 
run t ; pacemque cum Golumniis confecerunt ; et profecto est 
d id u  incredibile quantum hac ex pace, pontisque reeupera- 
tione voluptatis perceperint Latini, Sabellici, Aequicolae, 
Carseoli, Marsi, et alii finitimi populi ; neque injuria, cum 
hac eis ad plurima negoeia, et maxime romana, sit transeun- 
dum. Quare ab ipsis summa est T iburtibus facta gratulatio; 
Tibure varia laetitiae signa edita.

Deinde cura curam trahente, arma adversus Bonifacium 
Caetanum, atque Ursinum de Ursinis, illum Scurculae in 
Hernicis, hunc Nerulae in Sabinis dominum convertere opor- 
tu it ; quod hi ob quadraginta boves ab ipsis jure ademptos, 
et non restitutos, bellum iudixerint.

Tunc, cum cives in partes divisi esseut, opportuniorem



181

fore externum aliquem Ducem existimantes, ne s i ex suis 
esset contrarios opprimerei, Joannem Ceneium romanum, 
ducentum quadraginta ducatorum aureorum menstruo consti
tute stipendio, ad agrum tuendum decem lancéis bene ful- 
gentibus, idest decem equitibus cataphractis, quorum sin
gulis quinqué aderant equites levis armaturae, praefecerunt. 
Cives urbem, consuetaque montium, pontiumque itinera cu- 
stodienda sumpserunt ; atque ne quidquam Cerealis e Tibure, 
praeterquam sementis causa extrahi posset, edixerunt ; at 
antequam ad cladem aliquam se accingerent, praestanti Al
beram i ex Comitibus opera, pacem nec accepto, nec illato 
damno contraxere.

Tunc etiam temporis adeo efferati, longa militia, ipsorum 
animi evaserant, ut Franciscum de Palumbaria Moriconis 
Regulum, eo nomine tantum, sibi inimicum renunciarint, 
quod ipsis superiori bello implicitis et non monitis, Rocbet- 
lam Ceri, Rocchae Maximae domino ipsorum hosti, pignori 
dedisset.

Caeterum postea se tranquillius vixuros sperantes, Car
dinali S. Eustachii Joannis Pontificis Legato, quem cum Se
natore venientem, Macteutius M agistratu se abdicans, Ro
mam exceperat, Civitatem commendarunt; Angelum Magistri 
Joannis, Andream Advocatium, Lelium Marcellinum, Macteum 
Oddonium, atque Porcarium Comitem oratores m iserunt, qui 
ei congratularentur, ju ra  quae Pontifex Tibure habebat red- 
derent, ac trecentos ducatos (caritativum subsidium appel
lant) traderent, et ad hujus rei laetitiam exprimendam ignem 
in pluribus Civitatis compitis nccenderunt.

Han e suam libertatem fidemque erga Pontiflciam Sedem 
sunt intrepide deinceps tutati, et in interregno, quod mox 
subsequutum est, ob concilium Constantiae, Maguntinae pro
vincial Urbe, habitum, in quo Joannj fuit abrogata dignitas, 
et in ob8idione, quam a Brachio sunt effecti. Hanc nunc 
evolvamus.



CAPUT XXVIII.

T i b u r t e s  a B ra c c h i i  o b s id io n e  se t u t a o t u r .

Brachius Montonius, domicellus Perus;nus, homicidii 
commissi causa exulare coactus, modo sub hujus, modo illius 
vexillis stipendia meruit, ac tantos in re militari effecit revera 
progressus, u t a Bonifacio nono pontifìcii exercitus Impera
tor, et a Joanne Vigesimo tertio Montoni]' Oppidi in Umbria 
Comes tribu to  quodam (feudum vocant, quod fidelis subjec- 
tionis sit argumentum) Apostolicae Sedi servato fuerit effec- 
tus. Deinde vero Ladislao, sub quo aliquando militavit, 
mortuo, suis et non alterius auspiciis, Asisium, Perusium, 
caeterasque Umbriae Urbes, ac m agnani Patrimonii partem 
subegit, atque tandem Bomanum dominatum anhelans in 
Tiburtem agrum anno restitutae libertatis MCCCCXVI1 exer- 
citum eduxit, iucundisque nunciis cives ad se allicere con- 
tendit.

Id Antonius Carsolus tunc temporis Capirt militiae, ed 
eos qui a Concilio erant, congregatis, retulit, eos quid hac 
de re faciendum censerent. consulit. At his, ut moris est in 
concionibus consusurrantibus, ad Barholomaeum Phalasco- 
nium Petruccium, singularis prudentiae virum, conversus, 
ejus sententiam rogat. Tunc Phalasconius :

— Non possum, cives mihi carissimi, nostras hasce vices 
quam vehementissime non dolere. Quam, proh immortalis 
Deus ! prava Tyrannorum in tempora incidimus. Uno averso 
non modo non deficit alter, sed hilarior ferociorque irrupit. 
Desiit Ladislaus, exurgit Bracchius. Is ingenti suo exercitu 
nobis admoto, metum non levem, sed verborum, quantum 
conjectura consequi valeo, blandiciis, magnum profecto 
incutit ; cum nos ab eum in tra  Urbem recipiendum cohorta- 
tur. Sed quorsum haec? Nisi ut nos suae subiiciat tirannidi? 
Se nostrae amicitiae, nostraeque libertatis percupidum jactat. 
Equi dem fistula dulce canit. Est horum ducum consuetudo 
mellito ore esse, strictos ad laedendum habere enses, ju ra  
violare, amicitiae vincula perverse et impudenter imperandi 
causa diffringere. Unde apposite Claudiamus:

Nulla fictes, pietasque viris qui bella sequuntur.



Quam igitur verendum est ne suis biandimentis irretiti 
capiamur ! Quae piane fides praestari potest etiam si eam 
mille astringat juramentis, homini qui nec ad patriam suam 
obsidendam, oppugnandam, ac subigendam ulla verecundia, 
qui nec ad accedendum modo ad Romae Urbis oppressionem 
ulla religione tprreri potuit ? Id et in Ladislao Rege proxime 
experti probe tenere possumus, qui prius Pastoris se officio 
fungi velie videbatur, deinde nos ad vivum totondit, deglubit, 
et nisi misericordis D.ni Dei nostri benefìcio e vivis subla- 
tus esset, etiam tamquam lupus devorasset. An obliti sumus 
nos ad fruges tuendas adversum ipsius militum depraedatio- 
nes, equites, peditesque conducere oportuisse f Eosdem bona 
omnia nostra tamquam crudelissimos hostes dilapidasse? Est 
quod graviora, immanioraque a Bracchio Tyrauno, ejusque 
exercitu expectemus, qui e sicariis, exulibus, ac perditae 
vitae hominibus, potius rapinae, quam stipendiis vivere so- 
litis, contractus est. Hi enim ipsum urbium paedae, quam mer- 
cedis nomine pollicetur, cupidi tate freti sequuntur. Hi si in 
Urbem patefit aditum non est dubitandum, quin etiam lares 
nostros, omni abiecto pudore, sint penetraturi. At si non 
suscipimus, quid ? Obsideraur. Verum obsessi non multum 
pati possumus detrimenti. Est civitas referta frumento, est 
referta vino ; sunt in tra  horti, sunt vineta, sunt silvae cae- 
duae, totus collis infra Podium, infraque Vestam, qua parte 
loci natura munitissimi sumus, his exornatus est. Aqua ne- 
quit intercipi, pistrina non impediri, armenta gregesque in 
montes sunt acti incolumes, commeatus. si his opus erit, 
subm inistrabunt vicini Sabellici, Aequicolae, Carseoli, ad 
quos itinera intercludi non possunt, metu ne nobis succum- 
bentibus, et ipsi ab eodem opprimantur, oppressi miserrimam 
vitam agere cogantur. Neque obsidio haec diuturna esse po- 
te rit; tum quod Sfortia impiger Reginae exercitus ductor, 
ad Romae, arcisque Hadrianae praesidiis, quae ipsius no
mine ea tutantur, opem ferendam brevi adventurus sit, et 
bostes ab omnibus his locis effugaturus ; tum quod nulla 
Patrimonii, Umbriaeque urbs, nullum oppidum, nullus pagus 
ab ipso occupatus est, qui non continenter, diu noctuque 
defectionem tentet. Quare necesse est u t ea ad loca circu- 
meunda brevi remeet ; aut forte occidet, quod non raro ob-
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sessoribus accidisse legimus, aut morbo aliquo conflictabitur, 
atque ita  laqueus confringetur, et nos liberabimur, Tunc no
stra  cura dignitate cantabimus :

Flumine, cive, loco munitur nobile Tibur.

Sic antiquum magnanimitatis nomen, quod superbiam 
vocamus, tanta cum laude a priscis nostris acquisitum, et a 
Patribus simili cum caeteris haereditariis bonis nobis relic- 
tum, magno cum honore conservabimus.

Quod si, quod Deus avertat, nos flecti, aut frangi con- 
tigerit, non flat id sine eius ingenti labore, non sine ingenti 
sanguinis effluvio, non sit incruenta victoria, poeniteat eum 
tanti Tiburtes vicisse, neque tunc erit nobis istud ignomi- 
niae ; nam ut Venusinus poeta :

Dulce et decorum est pro patria  mori.

Pericles commendavit Graecos in Samo interfectos. Ci
cero, pater patriae laudatissimus Romanos ab Antonio, èis- 
que ob tantae virtutis, constantiaeque praestantiam, quod 
pro Patriae nempe salute animose occubuerint aras, tempia, 
ac nominis immortalitatem divinitus deberi praedicat ; et in 
eo quem de Republica inscripsit libro, ait : Locum in Coelo 
stabilitura patriam foventibus, servantibus, augentibus, ubi 
aeterno fruantur aevo.

Verum sperandum est a Deo, Deo consolationis, permil- 
tendum non esse ut nos superemur, cum et pro patriae, pro 
sacrarum aedium, pro filiorum parentumque libertatem, pro 
Sancti sui Vicarii dignitate, pro Sanctae suae Sedis ditione 
tuenda, tam digne quam iuste pugnemus. Imo pro nobis 
pugnare dignabuntur Apostoli terrae Principes gloriosi, Lau
rentius protector, Getulius, Prim itius, Amantius, Sympho- 
rosa, Septemque filii cives nostri, nostrique propugnatores 
acerrimi. Quare Bracchius poenas, darana, injurias, quibus 
nos nil tale merentes circumeit atque impetit, ipse merito 
subibit. Nos autem in Domino confidentes (fallax quippe 
est equus ad salutem) liberabimur ; liberati quiescemus, et 
ipsi cantabimus gloriose : D. magniflcatus est —.

Patres his permoti ratiocinationibus singula sigillatim 
perpendentes in ejus iure sententiam. Magis vero ad id com
moti sunt, quod D. Cardinalis De Comitibus, tunc T ibur ani-
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ml triduo recreandi gratia adventasset, et non posset non 
sine magno vitae ac dignitatis periculo recedere. Quare Brac- 
chium in Urbem nequaquam admittendum decreverunt ; id 
Pontificia Legato per oratores significarunt. Bajamontem 
militiae magistrum novem et aureis florenis provisinis men- 
struam  in pensionem exhibitis, dixerunt.

Hoc duce obsidionem fortiter pertulerunt, oppugnationes 
acriter repulerunt, atque extra aliquando prodeuntes, ita 
strenue pugnarunt, u t Bracchius laboriosam expugnationem 
pertaesus, intempesta nocte, obsidionem solverit. At ad ma- 
jora se vertens, is Romam tenuit, ejusque m ag is tra te  crea- 
vit. Verum cum Hadriani molem oppugnai, a Sfortia, qui ad 
eum inde avertendum acceleravit, expulsus est. Atqui Romani 
nihil ei auxilii praestantes, ea ju re ita aversatus est, u t in 
vindictam Lacus Velini obiicibus, et dirutis et effossis, nimia 
et repentina Naris amnis effluxione Urbem pene obruerit.

Atque ita Tiburtibus Bracchii molestias exutis, clara ip
sorum uno tempore adversus hostes effulsit magnanimitas, 
sicut et erga Cardinalem benevolum eluxit magnificentia, 
ne no nquo dolore aut detrimento afficeretur (venerat enim 
brevi recessurus) aedem, numerose victum, custodias publico 
privatoque vere subm inistrarunt, et quicquid potuerunt officii 
ac liberalitatis in eum humanissime contulere.

Haec per earn aestatem, per initia autem hyemis, allatum 
est Othonem ex clarissimis Columniorum Geneazanensium 
natalibus Constantiano, triginta duorum cardinalium, quo
rum alii erant Itali, alii Galli, alii Hispani, ali Germani 
alii A ng li, consensu Pontificem creatum, dictumque esse 
M artinum quintuin, quod in die Beati Martini sacro, qua- 
drienniam  post disceptationem electus fuisset. Mira fuit quae 
hujus ex electione capta est voluptas ubique, plus vero Ti
bure, licet decimo post Calendas Ianuarii Dominicus de Va,- 
leran is domo romanus, ejus Episcopus, qui in sinistra La
teranensis Basilicae navi sepultus est, morte sublatus esset. 
Neque profecto immerito tan ta  est capta voluptas, cum miro 
quodam consilio Ecclesiae, nimia clericorum licentia, ejusque 
statui tyrannide, bello, peste, fame, exundationibus labenti, 
ita  prospexit, u t saeculi sui felicitas dici promeruit. Eorum, 
cum et Tiburtes non fuerint expertes, mentionem laconice 
faciamus.



CAPUT XXIX.

T ib u r te s  Ma r t i n o  q u i n t o  p l u r i m u m  o b a e q u i  s t u d e n t .

Hic Pontifex ad Italiae Status componendos, Ecclesiae di- 
tionem recuperandam, Sanctorum in Urbe terapia restituenda, 
Romam accessurus, ubi Pontifici, sicut naviculario in puppi 
sedendum dicebat, ita omnia a Braccbio, aliisque occupata 
infestataque offendit, ut diu Florentiae immorari eum opor- 
tuerit ; nec prius quam ad quarti ejus pontificatus anni fi- 
nem, Romam pervenire, ilio in gratiam tunc recepto, potuerit.

Ejus reditus tantae fuit cunctis hilaritatis, u t ejus in 
Urbem ingressus dies, decimus nemque Calend. Octobris 
MCCCCXXI, a Romanis inter Fastos sii relatus ; Latium 
antiquos visura sit resumere spiritus. Tiburtes eximiis eum 
nedum cohonestarint muneribus, sed etiam quodcunque dein- 
ceps ab ipso fuit tuendi status causa petitum, libenter prae- 
stiterint. Maxime vero octingentos ducatos aureos iraposi- 
tos pro militum stipendiis, quos ad Montemlupum habebat, 
an. 1433 in fine Iunii, Rodolphus Malatesta ariminens S- Ma- 
tris Ecclesiae Capitaneus.

Afqui brevi post immanis ingruit pestis, eam ad evitan- 
dam multis quidem secessus tiburtinus fuit saluti ; multis 
autem nequaquam, uti Alamano Ademario fiorentino S. Eu- 
sebii Praesbytero Cardinali, qui hic occubuit. Fuit cadaver 
Romam transla tu ra , et in S. Maria Nova sepultum , ubi 
etiam anno ab Orbe redempto 1427 Sanctus De Cavis Episco
pus Tiburtinus Papae Vicarius hum atus est. Hoc tempore 
Martino Alexandrio Capite militiae, Manno Mannio militum 
raagistro, leges vectigalium quae e rebus Tibure venundandis, 
evehendis, transvehendis solverentur, sunt, nulli concessa 
immunitate, reformatae.

Anno autem insequenti sunt Tibur aliquot aliae Iudaeo- 
rum familiae receptae : hae aliquot florenos, qui adulescen- 
tulis testaceos ad ludos accedentibus distribuebantur annua- 
tira Tiburti Communi ; ac ubicunque Tiburi bellum, aut ali- 
quid aliud discrimen immineat, quindenos centesimos ex se 
pendere obligarunt, et orandi causa basilicam (synagoganì 
vocant) non exiguam, et apposite monstratam in Palatiis
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exaedificarunt. Agellum, qui sepulcrorum eis esset usui inter 
Magnani oliveta pararunt. Vitam usuris, et mercibus eu- 
stentabant, et ita profecerunt, u t brevi aedes coemerint.

Per eadem tempora Ioannes Nuccianellus romanus ad Pon- 
tem Coelium pistrina, oppidani quidam agricolae, atque fru- 
mentarii pontem Anieni supra Tibur insti tuere. Utraque ex 
Goncilii decreto, a quo plurimi molas tara olearias quam 
frumentarias in tra Civitatem possidebant, dejecta, nec un- 
quam restitu ta sunt ; fuitque lordano Columnio Cavarum 
Principi cotnmissa quaestio ; qui etiam ad comitia Tibur 
vocatus erat, quo dissidia tunc inter cives magistratum am- 
bientes excitata, eo sedarentur praesente. Cum is apud eos 
gratiae, atque auctoritatis esset singularis, quapropter eius 
in gratium Sabbam Marchisium, quem furti causa furcis 
damnarat, Senatus Consulto his liberarunt verbis : inibito 
respectu illius Principis lorda,ni de Columnio. Et profecto hi 
ita hos Columnios dilexerunt, ut ad omnes eventus se, tum 
lordano, tum Prospero Cardinali, tum Antonio Salerai Prin
cipi maxime addicarint, et ad eos singulis in successibus, 
aut gratulationis, aut tristitiae, ac consolationis causa ora- 
tores et munera miserint.

Quare Pontifex non magis animi recreandi gratia, quam 
hujus benevolentiae ergo Tibur se aestate Magno Arcione 
Comite, ac Buccio Crucio Capite militiae contulit. Tiburtes 
contra nullo honorum praetermisso genere, eum exceperunt, 
donis cohonestarunt majoribus quotidie et (tantus fuit ali- 
quando populi ad eum confluxus, ut mulierculae duae ipsius 
sanctos pedes osculari nitentes, eum fere loco submoverint) 
suos variis ludorum spectaculis oblectarunt, idque m entis
simo, cum eo tempore Petro Lunae antipontifice in ordinem 
redacto, Bracchio, Tartalia, aliisque tyrannis deletis, sicariis, 
seditiosisque compressis, grassatoribus omnibus, et his ma
xime, qui Montem Lupum, Montemque Guardiae, quae op- 
pida eorum causa evastanda curavit, confugiebant, extinctis, 
pax, securitas, ac tranquillitas, qualis Augusto Imperatore 
floruisse refertur, populis reddita erat omnibus. Haec autem 
ut conservaretur, ipso assentiente, T iburtibus est., deinde 
Honophrio De Uralibus tiphernate Senatore, Ioanne Antonio 
Nare, Iacobo Panello, Maximo Lelii Cecchi Conservatoribus



mandantibus edictum, ut inter m unicipals leges suas has 
insererent (plerique enim aut ad iram exhalandam, aut ad 
vindictam repetendam, Romae adversarios sauciabant) :

— Si quis Romae civem suum interfecerit capite, vel pace 
habita, si captus fuerit, plectatur ; si non captus perpetuo 
Urbe exulet ; fautores et poena statutaria, et decennio exilio 
mulctentur, nec ante quinquennium poena componi absolu- 
tione concedi debeat, huic parem luat, qui alicui faciei vul
nus infligit, qui aurem aut nares abscindit.

Datum Romae in Capitolio anno Domini 1431, die ultima 
Decembis. Idem Veliternis, idem Coranis imperatum est —.

A Concilio responsum est Ioanne Francisco Pipereo Ca
pite militiae : non Romanorum esse Tiburtibus leges dare, 
se suas habere, sibi integrum esse eas immutare, ac alias 
condere. Atque ita ad eas reformandas adjecerunt animum.

Verum dum his dant operam, Ianuarii, quo mense lunae 
defectus incidit, ingenti pluviarum frequentia, usque adeo 
exundavit Anien, ut S. Nicolai templum, aliquotque affines 
aedes ad Portam Cornutam disturbarit ; postea alveo, qui e 
lapide quodam tartareo est, exeso, ita subsedit, itaque imus 
decurrit, u t nec pistrinis volvendis, nec hortis irrigandis, 
satis esse posset.

Quare eodem Capite militiae Calend. Feb. nullo sumptui, 
nulloque labori parcendum in eo restituendo sanxerunt, immo 
deinde publica pecunia deficiente, ducentum ducatos ab fra- 
tre Nicolao Iannesio siciliano Tiburtino Episcopo mutuo acce- 
perunt, eumque in altiorem cursum pristinum reduxerunt.

Subsequutus est postea duodecima Februarii die, qua 
baccanalia celebrabantur, solis defectus, et octo post dies 
repentinus Martini ex apoplexia obitus, quam rem Tiburtes 
permoleste tulerunt, quod ejus auctoritate civiles quasdam 
inimicitias tunc enascentes, comprimendas certo sperarent. 
Ad dolorem autem exprimendum ejus ad pernecessarios, ad 
Senatorem, ad Conservatores, ad Episcopum Tiburtinum ora- 
tores miserunt, qui eorum Communis nomine de tam praestan- 
tis Pontificis tristarentur morte ; nec multos post dies, alios 
ad Eugenium quartum venetum, qui ei de Pontificatu tertia 
Martii die adepto, gratulati, aurea offerrent munera, lega-
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runt. Hoc Pontífice tot, tantisque laboribus sunt divexati, 
u t nullum excogitari posse videatur malum, quod in eorum 
calamitatibus non fuerit, summum. Id nunc subjungamus.

CAPUT XXX.

T i b u r  a N i c o l a o  F o r t i b r a c c h i o ,  M a n n i s  c i v i -  
b u s  a d i u v a n t i b u s , c a p i t u r .

Tiburtes, nescio quo ducti spiritu, crebro ad rixas, ju r- 
gia, homicidia, cladesque intestinas prolabebantur. Ad haec 
compescenda anno a festivissimo Domini Nostri Natali die 
MCCCCXXXII, septimo Febr. antiquas constitutiones, quod 
iis poenae haud graves gravissimis statuerentur delictis abro- 
gandas, atque alias, prout temporis ratio postulare videbatur, 
rogandas sanxerunt. Idque Iacobo Sebastiano, tunc Capitimi- 
litiae, Joanni Grassio egregio legum Doctori, advocato Consi- 
storiali, advocatorum Urbis priori (extat ejus honorifìca in 4a 
statutorum Urbis mentio), Andreae Advocato Cancellano per
petuo, Angelo Theobaldo, Paulo Boccatio, Jacobo Burgio, 
Nardo Tutio, Joanni Rubeo, Butio Silvestiio, Butio Lecta- 
lancorae, cunctis civibus prudentibus, perficiendam, Colutio 
Centio scribente, commiserunt, ea quidem lege, u t in Omni- 
potentis Dei, Deique Matris nomiue, ad S. Laurentii protec- 
toris honorem, ad Sacri Romani Populi magnificentiam, atque 
ad Tiburtini status tranquillitatem eas conderent, nullam 
tamen Romanorum nomine ederent ; quo eos Tibure jus le- 
lis ferendae non habere declararent; quod hi et praestite- 
runt, et mulctatitiam pecuniam inter Curiam tiburtem, Tibur- 
tisque Communis, Fiscum dividenda sancientes, ac nullum 
de cive Romae non sauciando verbum facientes, tertium sta
tutorum  librum compegerunt.

Decimaquinta deinde Aprilis ejusdem anni die Episcopus 
T iburtinus a Stefano Columnio (fuerat is pontificiae militiae 
ab Eugenio praefectus, quod a caeteris dissentirei Columniis) 
Romae est ad prodendos Martini, cui fuerat a cubiculo, the- 
sauros, per vias, plateaeque frequentiores indecentius in car- 
osrem obstrictus.
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Id gravate ferens Pontifex Episcopum ducendum et non 
abripiendum fuisse dicens, Stephanum vehementer obiurga- 
vit. Hic suam dignitatem imminutam existimans, Praeneste 
advolat, Columniis caeteris se conciliât, Pontiflcis consilia, 
quorum se eonscium jactabat, esse ad eos deprimendos, Ur
sino extollendos, falsa veris miscens, aperit. Hanc ob suspi- 
cionem hi, qui jam Eugenio infensi nihil nisi hostile cogita- 
bant, Philippo Mediolani Duce, Venetorum, atque Pontiflcis 
adversarios impulsore, vigésima ejusdem mensis tertia, Ap
piana portam capiunt, et Eugenium invasuri, jam prope 
S. Marci aedes penetrarant ; cum a pontificiis miiitibus, ac 
urbana multitudine, quam sibi fautricem opinabantur, plu
rimo tamen utrinque sanguine effuso, repelluntur ; receden- 
tes romanum agrum hostiliter diripiunt, contra romani mi
lites ipsorum aedes depopulantur et evertunt.

Hae Principimi inimicitiae expectatam Tiburtinis exuli- 
bus se majoribus cladibus conterendi occasionem exhibuere; 
alii enim ipsorum, inter quos praecipue erant Manni ad Co- 
lumnios, alii videlicet Ilperini, qui non secus ad Manni pri- 
mae erant nobilitatis, ad Ursinos tamquam patronos acce
dentes, eorum patrociniis freti, auxiliisque iunixi Civitatem 
non raro suorum inimicorum sanguine perfuderunt, tunc vero 
magis et copiosius hic qui columniae factionis erant, cum 
Nicolaus Fortisbracchius, Stello Brachii sororis filius in Ponti- 
ficis odium, qui ei Vetallae depredationem obiecerat, post Mil- 
vium, Mammeum et Lucanum pontes captos, romanum tibur- 
temque agrum gregibus, armentisque partim occisis, partim 
abactis depredatus est, Civitatemque oppugnavit, licet autem 
hac in oppugnatione, qui alterius erant partis eum strenue 
rejecerint, eumque Sublacum usque effugarint, postea aggeres 
trabibus e Sancti Laurentii tecto desum ptis, tumultuario 
opere munierint, tamen civibus extorribus Columniae clien- 
telae invalescentibus, sociisque, qui intro erant, prodentibus, 
atque ex Civitate Taliacotii Comitem militiae Magistrum de- 
pellentibus, succumbere coacti sunt ; atque ita Tibur a For
teb racc io  occupatum est séptima Octob. die 1434. Tunc sae- 
vierunt quidem milites bona rapientes, sed magis hi exules 
inimicos, inimicorumque fautores sagittis, ensibus, saxis, 
morsibus miserrime trucidantes. Immo fuerunt qui eos humi
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stratos, per salebrosas vias volutarunt, ad S. Mariae pon- 
tem distraxerunt, et per abruptos scopuios in Anienis vora- 
ginem crudeliter precipitarunt. Hoc tarn immane facimus de
cima secundi libri Enneade scriptum reliquit Marcus Antonius 
Coccius a Vicovaro in Sabeliicis.

Supervenit deinde Michael Attendulus Sfortianorum duc
tor primarius, Tibur acerrime in eo nervös exulibus Ursinae 
sectae obnixe contendentibus, oppugnat. Verum iis, qui in- 
tro erant iortiter et obstinate, se defendentibus, accidit ut 
Romani se a Pontífice alienarint ; propterea quod cum apud 
ipsum jam Fortebracchium armentorum depraedationibus, om- 
nem eorum agrum expilasse conquaererentur, sun t ad Fran- 
ciscum nepotem camerarium missi, et ab hoc responsum 
habuere, Venetos longe urbaniorem sine pecoribus, in qui- 
bus tantum spei ipsi locabant, vitam traducere. Id autem 
iniqui ori ferentes animo (quippe visi sunt majorem his con- 
tumeliis, quam damnis acceptis, jacturam  fecisse) cum ipsius 
causa ea se pati dicerent, ad arma concurrerunt, eum caepe- 
runt, Pontificem quo Hadriani molem occuparent, tenere ela- 
borarunt.

Haec audiens Attendulus obsidionem solvit. Interim Pon
tifex cuculio in S. Crysogoni indutus, monacum simulans, 
secundo Tiberi, cymba Hostiam vehitur, hic triremibus 
dispositis, Pisas, inde Florentiam se contulit. Romani septem 
suis ex civibus Urbis creant Gubernatores. Hi vero cum tri
tici modium, cujus tamen non erat angustia, decem florenis 
venire patereotur, quinto sunt mense eo privati muñere, at
que summo Pontifici summa restitu ta potestas.

Decima quarta deinde augusti die, anni Domini nostri 
1435, pax est inter Laurentium Columnam Praenestis, et 
Jacobum Ursinum Erecti regulum, qui Fortebracchium Tibure 
maxime foverant, atque inter Pontificem celebrata, celebrata 
est et inter Romanos ac Tiburtes, qui cum tres jam  annos 
inimicitias, exercuissent, ad eorum redierunt obsequium, uti 
suis in diariis adnotavit Infessura.

Pontífice Florentiae commorante, quidam Comes Antoni
nus Pontadera domo pisanus, Grati Comitis Labicarum do
mini gener, ac Ponticellus iuvenis romanus Romae occupan- 
dae causa, pontes Mammeum atque Lucanum praesidio com-



muniunt, agrum infestant, portam Neviam (majorem nunc 
vocant) i486, Francisco ac Nicolao Sabellis, Joanne Comite, 
Honorato Caetano ducibus, opprimunt. Fuerunt hi de porta 
ab Averso Anguillariae comite; a Pontibus autem, Latio, a t
que Hernicis a Joanne Vitellesco cornetano, Patriarca Ale- 
xandrino Pontiflcis exercitus imperatore eversi. Nam is ex 
H etruria adveniens in Francisci odium, primum Statianum 
Sabiniae oppidum, in Nicolai, Castellum Candulphum, Alba- 
numque, oppida, in Albae ruinis condida, diripit; deinde ad 
Pontaderam perdendum conversus, pontem Lucanum octava 
Aprilis die recuperai; inde Setiam castra movens eam ei adi- 
mit; postremo decima quinta Maii die, cum eo in Privernate 
congreditur, magna clade superat, capit et duplici laqueo, 
ibidem ad olea insignioris notae causa suspendi jussit.

Inde conversus in Laurentium Columnium, qui quo eum 
ab Pontaderae eversione revelleret, repentina incursione por
tam Viminalem aggressum erat, sexdecim viros prope eam cap- 
tivos effecerat, quadraginta tres boves abegerat. Lanuvinium 
depopalatur, postea singulos e singulis Pontis, ac Parionis 
Urbis Regionum domibus milites imperat, et iis Castrum No
vum occupat ; mox caeteris singulis ex caeteris Urbis Regio- 
nibus, Praeneste obsidet ; in ea obsidione Passaranum vi 
expugnat, et aqua deficiente Gallicanum, Zagariolum (quod 
forte congruentius Gazzariolum dicerea) et S. Gregorium 
oppida in fidem accipit, et tandem ad tertii mensis calcem, 
Praeneste, Laurentio ac incolis pane exauslo, se, corporum 
bonorumque incolumitate impetrata, dedentibus, subegit.

At vero eos, ad defectionem recidere comperiens, anno 
subsequenti, die Martii duodecima, eam civitatem demolien- 
dam, incendendam, solo aequandam, sale spargendam, arce 
tantum ac tempio relictis, curavit. Communis campanam, quae 
insigni est magnitudine, abstulit ; Sancti Agapiti reliquias 
(ita mos est Sanctorum corporum partes vocari) accepit; quae 
omnia Cornetum, patriam suam transtulit. Campanam qui- 
dem Sanctae Margaritae ejus oppidi tempio digniori addixit ; 
Sancti vero Agapiti caput in S. Francisci, ejusque brachium 
in Sancti Eustachii, non sine ornatu recondidit. At qui suc- 
cessit Nicolaus quintus tantam Civitatem ita  desertam non 
patìens, habitatores restituit. Stephanus Columna moenia
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refecit, arcemque restauravit. Paulus secundus, qui ejus loci 
Episcopatum adm inistrarat, episcopales aedes reparavit. Modo 
decima septima nempe Augusti die, anno 1588, Marcus An
tonius Cardinalis Columnius, vigilantissimus ejusdem civi
tatis Episcopus, singulari pompa, ac ingenti Julii Principis 
plausu, ingentique totius Dioecesis populi frequentia, sanc- 
tam calvariem retulit, capiteque argenteo concludendam cu- 
ravit. Idque meritissimo fuit : fuit enim adolescens praene- 
stinus indole mira atque constantia, in sacrosancto Domini 
Jesu nomine tuendo, admirabiliori, quippe cum nondum su
perato decimo quinto aetatis anno, Aureliano Imperatore, 
virgis caedi, in tenebras coniici, quadriduum fame confici, 
accensis carbonibus capite exuri, iterum, et validioribus fu- 
stibus contundi, pedibus suspendi, ac hianti ore fumo ferme 
suffocari, fervescente aqua perfundi, ac tandem capite plecti 
maluerit, quam se a Christi Domini jugo subtrahere. Ejus 
corpus Romae in praecipuo S. Mariae Consolationis altari 
quiescit.

Per ea tempora adeo Tiburtes se intestinis irraptionibus 
dilapidabant, ut P. Carbonium Sublacensem Abbatem, an- 
nuum centum librarum truttarum  assarum, atque undecim 
solidorum papiensium censura, quem die S. Laurentii sacro, 
Tiburti Communi pendere debebat, solvere noientem, satius 
obscure ferre, quam vi aliqua molestare duxerint. Verum dum 
id se oblitos fingunt, cum iam quintus ageretur annus ex quo 
censum non acceperant, accidit ut frumentariae illius molae 
e molariae lapidicinis, Tibure Sublacum traherentur, eas in- 
terceperunt. Bine Iis orta est. Ea P. Ramponio Prothonotario 
Apostolico, Ludovici Mediarotae Patavini Cardinalis Urbis 
ac aliarum parti um Legati Locumtenenti, est commissa. Is 
Abbatem vetus debitum solvere, ac deinceps eum posteros- 
que truttarum  loco, triginta cerae novae, aut quindecim de- 
nariorum provisinorum libras, quinto die ante S. Laurentii 
solemnia annuatim  Tiburtium Communi tributuros decrevit.

Cum autem Joanne Cola Capite militiae magie magisque 
quotidie fervescerent Tiburtium discordiae, et jam Magistra- 
tuum creandorum comitia instarent, Pontifex ea Romae cele- 
brari jussit, misitque postea Tibur A. Archiepiscopum Be- 
neventanum almae Urbis Vicarium ac Gubernatorem, qui

13
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consilio, auctoritate et industria quanta posset maxima, eos 
in concordiam restitueret. Verum hic in contentionibus ipsos 
to t tantisque fìbris radicatos offendit, u t parum profìcere po- 
tuerit. Quoquo modo tamen eos a gravioribus flagitiis con- 
tinuit ; ac B. Joannes Capistranus ex Ordine Minorum, qui 
Tibur pro Aquilanis ad Alphonsum Neapolis Regem orator 
venerat, sacris sermonibus maximopere compescuit.

Fuerat Alphonsus Tibure nona Ianuarii die, anno Do
mini 1447, Pontificia jussu  a Camerario, ab Episcopo Tibur
tino, Abbate S. Pauli, atque Capite militiae summa susceptus 
pompa; et cum ei claves a Capite militiae, sic mandante Pon- 
tifice, offerentur, eas noluit tunc accipere, at post biduum 
accepit, cum expeditionem in Florentinam Rempublicam, de 
qua cum Pontifice acturus, accesserat, longius protrabi co- 
gnosceret. Coiverat autem Pontifex in foedus adversus illos 
in Philippi Mediolani Ducis gratiam, quo Francisco Sfortiae 
opem tulerint, cum ab ejus viribus Picenum statum in S. Ec
clesiae dictionem recuperabat. Dum vero Tibure apparatus bel- 
licus fieret, Pontifex vigesima tertia  Februarii die obiit (hujus 
exercitus metu Romani, qui interregno, Stephano Porcario 
auctore, pristinam acclamabant libertatem, arma deposuere) 
estque Nicolaus V sergianensis ejus in thronum assumptus.

CAPUT XXXI.

T i b u r t e s  T i b u r  m o e n i b u s  c i n g u n t ,  Ni c o l a u m 
q u i n t u m  T i b u r e  s u s c i p i u n t .

Nicolaus V e Sergiano Lucensis agri oppido oriundus, ut 
primum ad tractanda Maximi Pontificatus gubernacula as
sumptus est, Alphonsum Regem plurimis ad pacem cohorta- 
tionibus revocare contendit. Verum is nequicquam ab inceptis 
averti potuit. Persuadebat siquidem sibi Florentinos ejus 
viribus omnino diffractos iri ; tum quod Veneti bello adver
sus Philippum Mediolani Ducem, in quem cum ipsis conspi- 
rarant, impliciti, suppetias ferre nequirent ; tum quod duo 
senenses, viri tamen factiosi, ei Populum Senensem, cum eo 
accesserit, se sponte dediturum certo pollicerentur. Quaprop- 
ter ad majorem contrahendum exercitum, Tibure praeter
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hyemem et ver, aestatem etiam duxit, maxima cum civium 
bonorum, non minus urbanorum quam campestrium, jactura; 
et plane milites, quos ju ra  non coercebant, quomodo sepes 
paucique custodes a depredationibus poterant cohibere?

Hoc tempore Alphonsi consilio Tiburtes in Civitatis ag- 
geribus moenia, in moenibus autem brevibus interceptis spa- 
tiis ad hostes a lateribus feriendos, propugnacula a Pratensi 
porta ad Aventiam extruxerunt, fossam extra reliquerunt. 
Discessit postea ad Augusti mensis finem, amplis primum 
Philippo celebratis exequiis, qui eum Ducatus Medioiani hae- 
redem instituerat, ac paucis post diebus febri, alvique fluore 
confectus, decima tertia ejusdem mensis die perierat. At in 
H etruria Rex omnia praeter opinionem oifendit, et cum neque 
Senenses in deditionem habere, neque Fiorenti]ios debellare, 
neque haereditate, a Fi'ancisco Sfortia praeoccupata, potiri 
potuerit (neque enim ipsis regibus semper omnia ad vota 
contingunt) brevi Neapolim regredì coactus est. Tiburtes ab 
Alphunsi iinpedimentis liberi, pristinas consuetudines, armo- 
rum rumore utcumque intermissas, restituerunt, et ad fìrmio
rem, earum maxime, quae ad vectigalium exactionem perti
nent, observationem, diplomate (Breve appellant) a Pontifìce 
confirmandas curarunt ; ejus hoc est exemplum :

« Dilectis fìliis Comiti, et Communitati nostrae Civitatis 
Tiburtinae, Nicolaus Papa Quintus. Dilectis fìliis salutem et 
apostolicam benedictionem. Cupientes bonas consuetudines 
nostrae illius Civitatis observari praesentium tenore manda
mus, in exigendis colligendisque datiis et gabellis ipsius Ci
vitatis observari formam, et modos alios consuetos temporibus 
bonae memoriae Martini Quinti, et Eugenii Quarti praedeces- 
sorum nostrorum, volentes quoscunque, tam alienigenas, quam 
cives ad eas consuetudines observandas constringi, et com- 
pelli debere.

Datum Romae apud Sanctum Petrum sub anulo Pisca- 
toris die XXVI Novembris MCCCCXLVII, Pontifìcatus nostri 
anno primo.

Blondus »

Proximo post anno, cum jux ta  portam AvéntìaiH, qua
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recena murus ductus erat, alii merces clam extraherent, clam- 
que inveherent, alii extorres susciperent, moenia complevere, 
pontem, qui prò ea porta erat, sustulerunt, portam obstruxere, 
et eam, quae Sanctacrucia hodie dicitur, aperuerunt. Quia vero 
quidam, inter quos erat ipse Tiburis Comes, ejusque Vicarius, 
erant proximorum oppidorum Reguli, ac praecipue Taliacotii 
Comes, qui eorum jura  municipalia interturbare conabantur, 
qua ex re etiam acciderat, u t publicanus numquam portorium 
sine quaerimoniis exigeret, adversus eos aliud obtinuerunt 
diploma, quo illis ne quicquam a constitutionibus recederent 
imperabatur. Datum fuit ipsum Romae apud Sanctam Puden- 
tianam anulo Piscatoris obsignatum die XVII Octob. 1448.

At contra Taliacotii Comitem, cum ju ra  non sufficere vi- 
derentur, ex concilii sententia, Ioanne Matteo Tottio Capite 
militiae ad arma recurrerunt, ea tamen brevi Pontilicis, qui 
pacem cum maxime amabat, ju ssu  deposuere.

Eadem tempestate, ob iunae objectum, solis nos lumen 
defecit; ob terrae motus plures corruerunt aedes ; ob poesti- 
lentiam plurimae desierunt famiiiae; Roma autem quam ma
xime fame contabescere visa est. Quapropter anno Domini 
MCCCCL, quo sanctum celebrabatur Iubilaeum, mense Martii 
Aquileiensis atque Beneventanus Cardinales ex Pontificie 
sententia, Paulum Vellium romanum ex regione Ripae Tibur 
frumentuni imploratum misere.

Tiburtes sanctam Urbem, ad quam mortalium multitudo, 
quanta forte numqiiam antea, religionis causa confluebat, prò 
viribus adiutam malentes, trum enti loco, panem ex his du- 
centis farinae modiis, quos rubbia dicunt, confectnm, quam 
primum, et quam tempestive conferentes, eam ab instanti 
quodam periculo liberasse visi sunt.

Famem hanc pestis est sequuta, propter utrumque Paulus 
Santacrucius romanus patritius, qui Tiburtinum vectigal bien- 
nium conduxerat, centum supra sexaginta ducatos de toto, 
quod debebat nomine, subtrabendos petebat ; maxime vero 
quod publicanus romanus pluribus a Pontifice fuerat exem- 
ptus, ac magis quod bellum a Tiburtibus Taliacotii Comiti 
illatum ingenti negotiationibus fuerat impedimento. Ei ex 
Concilio responderunt: Vectigal libere, et omnem in eventum 
esse conductum, nec ullo ju re publicis reditibus unius be
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neficio quicquam esse detrahendum. Postea vero eidem, cum
et se et quamcunque pecuniae subtractionem ipsorum libera- 
litati humaniter committeret, quinquaginta ducatos condona- 
runt. Deinde ejusdem vectigalis dimidium ad biennium vendi- 
derunt ex ejus pecuniae summa trecentos ducatos deduxerunt, 
decima sexta Augusti die Antonio Palumbariae fabricatori eos 
arrhaboni tradidere, et moenia turribus pinnisque munita a 
porta Sanctacrucia ad portam S. Nicolai, quae aliquando 
porta S. Ioannis in Votano, et hodie Collina dicitur, perfi- 
cienda curarunt.

Anno postea MCCCCLIII Summus Pontifex maximo est do
lore concussus, quod Stephanus Porcius, Angelus Massianus, 
ac alii quidam Romani ipsum atque Cardinales capere, liber- 
tatemque conclamare tentaverint; atque hoc ipso majori, quod 
Maumethes Turcarum Rex Constantinopolim, urbem posi- 
tione, rerum omnium quae humano possunt esse usui, afflu- 
entia, aedium sacrarum, veterumque monumentorum magni- 
ficentia clarissimam, Orientis Imperatoris sedem, vel paucis 
oppugnationibus, vigesima sesta Aprilis die caeperit ; Con- 
stantini Imperatoris inter certandum occisi caput per urbem, 
perque castra ad ludibrium gestari jusserit; pueros, virgines- 
que ad stuprum rapuerit. Quapropter ipse Pontifex nedum 
per Urbem (ut moris erat) incedebat amplius, sed raro in pu
blicum prodibat, difficilis in quemcumque evaserat, tum vel 
maxime in Romanos, quos haud secus, ac necessarios amans, 
in ipsum conspirasse compererai.

Eam ob rem Tiburtes Nicolao Petruccio Capite militiae, 
cum ad moerorem abiiciendum, atque ad aestatis fastidia 
declinanda, Tibur etiam atque etiam suppliciter invitarunt; 
ubi quo commodius eam aestatem duceret, palatium S. Ma
riae Majoris appararun t, quo tutius, portam C ornutam , 
adiunetaque moenia, restituerunt ; portas caeteras praesidiis 
confirmarunt ; venientem vero, atque aestivantem omni sunt 
officio colere pro viribus connisi. Et sane hic aliquod visus est 
Pontifex assecutus esse doloris Jevamen, tum loci mutatione, 
ac clarissimorum virorum colloquiis, tum pacis inter Venetos 
et Sfortiam Mediolani Ducem, atque caeteros, spe brevi suc- 
cessurae concepta. At ea deinde ex voto confecta, Romae obiit, 
et Calixtus tertius hispanus est ejus subrogatus in locum.



T i b u r t e s  a C a l i x t o  t e r t i o  p l u r i b u s  c o h o n e -
s t a n t u r  g r a t i i s .

Hoc Pontiflce, Romani, qui id unum semper maxime 
spectasse visi sunt, ut si quod Tibure habebant ju ris , id 
omnino conservarent, si prorsus augere non possent, ex 
Pontificie auctoritate monuerunt, ut nullus Tibure pannum 
ex lana posset distrabere, quem Romae prius non obsignan- 
dum curasset, atque ejus rei vectigal persolvisset. Id Tibur
tes recusantes, Summum ad Pontificem confugerunt, antiqua 
ju ra  atque plurimarum immunitatum tabulas explicarunt. 
Pontifex bis diligenter perspectis diploma, cujus hoc est 
exemplum, dedit gratissimum, et exemptionibus plenum :

« Dilectis filiis, Capiti militiae, Concilio, et Communi Ci
vitatis nostrae Tiburtinae, Calixtus Papa III.

Dilecti tìlii salutem et apostolicam benedictionem. Exi- 
miae devotionis affectus, quem ad nos et Romanam geri- 
tis Ecclesiam, promeretur ut petitionibus vestris, quantum 
possumus, favorabiliter annuamus, vestrisque ita supplicatio- 
nibus inclinati omnes libertates, exemptiones, immunitates, 
gratias, concessiones, privilegia, et indulta vobis a Praede- 
cessoxibus nostris Romanis Pontificibus, et aliis potestatem 
habentibus concessa, nec non statuta, et consuetudines per 
vos hactenus laudabiliter observata, sicut et juxte et ratio- 
nabiliter processerunt, rata habentes, et grata illa, auctori
tate apostolica approbamus, et contìrmamus. Et insuper quod 
panni lanae cujuscunque qualitatis per vos, vel alios unde- 
cunque ad illam civitatem nostram Tiburtinam, absque eo 
quod primo in Urbe bullentur, vel aliqua gabella propterea 
solvatur, prout a tanto tempore citra, de cujus contrario 
memoria hominum non existit, asseritis fore consuetum, de
ferri, et vendi possint, ordinatione contraria per nos nuper 
edita non obstante, devotioni vestrae, tenore praesentium 
indulgemus.

Datum Romae apud S. Petrum sub annulo Piscatori* die 
XXV mensis Novemb. 1455, Pontificatus nostri anno primo ».
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Pontìfex hic fuit aequitatis cultor, Tiburtinae quietis,
atque dignitatis exìmius fautor, quod hisce aliis testatum  
reliquit literis, quibus et fratrem Laurentium de Monte ex 
Ordine Minorum Episcopum Tiburtinum, Tiburtinumque Cle- 
rum quinquagita florenos, census, seu contributionis mille 
librarum nomine conferre, atque Tiburtes cives pecudum 
vectigalis causa, quanti cives Romani persolvere jussit. Hic 
eas referre lubet, rei veritatis, et Pontificis officii memoria.

« Calixtus Episcopus Servus Servorum Dei.
Dilectis fìliis Capiti militiae, Concilio, et Communitati 

nostrae civitatis Tiburtinae salutem et apostolicam bene- 
dictionem.

Etsi erga omnes nobis et Romanae Ecclesiae fideles et 
devotos, ex officio nobis commisso, liberalitatis dexteram 
immittimus, quanto magis vobis, quos etiam dum eramus in 
minoribus constituti, tamquam praecipuos devotionis alumnos 
gessimus in visceribus caritatis ; debemus etiam gratiose, et 
illa vobis concedere, quae ab honestate non deviant, et vobis 
cognoscimus profutura. Nuper siquidem prò parte vestra fuit 
expositum, quod licet a tanto tempore, cujus initii, vel con
trarii memoria hominum non existit, Episcopus qui prò tem
pore fuit, et Clerus Tiburtinus quinquaginta florenos currentes, 
prò rata eis contingente, de summa mille librarum denariorum, 
in quibus vestra civitas Tiburtina Populo Romano censuaria 
existit, hactenus persolvere consueverit; nihilominus venera- 
bilis frater Laurentius Episcopus Tiburtinus certas a felicis 
recordationis Nicolao Papa quinto praedecessori nostro, cuius 
confessor existebat, literas obtinuit, per quas idem Praede- 
cessor noster Episcopum et Clerum praefatos a solutione dicto- 
rum quinquaginta florenorum perpetuo exemit et liberavit in 
vestrum maximum praejudicium atque damnum. Quare prò 
parte vestra nobis fuit humiliter supplicatum, ut super bis et 
aliis vestris immunitatibus opportune providere de benigni- 
tate apostolica dignaremur. Nos igitur de praemissis plenam 
habentes notitiam, huiusmodi supplicationi inclinati, auctori- 
tate apostolica teuore praesentium decernimus etdeclaram us 
tam praefatum Laurentium, quam prò tempore existentem 
Episcopum, et Clerum Tiburtinum, ad solutionem dictorum



quinquaginta florenorum teneri et obligari, et ad id cogl et 
compelli posse in  futurum; perinde in omnibus, et per omnia, 
ac si literae et exemptio praefata, quas nec non processus 
forsan desuper habitos, etiamsi de illis ac eorum totis teno- 
ribus specialis et expressa mentio praesentibus habenda foret, 
ex certa sciéntia revocamus, cassamus, et annullamus, ac nul
lius roboris vel momenti in futurum esse eis in iudicio, et 
extra nullam prorsus fidem adhibendam fore, seu adbiberi 
debere, nullatenus emanassent. Et insuper vobis, ut pro duana 
pecudum vestrarum tantum, sicut solvunt Romani cives, et 
prout pie memoriae M artinus Papa quintus praedecessor 
etiam noster alias ordinavit, solvere debeatis, et ad majorem 
solutionem minime teneamini, nec per quempiam coarctari 
possitis, eadem auctoritate indulgemus, non obstantibus 
praemissis 8C literis praefatis, quorum tenores Praesentibus 
pro expressis habere volumus, ac constitutionibus et ordina- 
tionibus apostolicis, caeterisque contrariis quibuscumque. 
Nulli ergo hominutn liceat hanc paginam nostrae constitu- 
tionis, declarationis, cassationis, revocationis, annullationis, 
concessionis et voluntatis infringere vel ei ausu temerario 
contraire. Si quis autem hoc attentare praesumpserit, indi- 
gnationem Omnipotenis Dei, et Beatorum Petri et Pauli Apo- 
stolorum ejus se noverit incursum.

Datum Romae apud Sanctum Petrum anno Incarnationis 
Dominicae MCCCCLY. Cai. Junii, Pontifìcatus nostri anno 
primo.

La Lucen.
Mal. I. De Castellano XXVIII.

L. Horundo »

Tiburtes autem licet his essent confirmati privilegiis, 
tamem videntes Clerum numquam questus, quaestionisque 
finem esse facturum, cum eo convenerunl, ut Leonardo Sab- 
bae, ac fratri Joanni monacho benedictano eam controversiatn 
suo arbitrio finiendam tribuerent, atque eorum sententiam 
firmam, ratamque haberent. Hi tandem ipsum Tiburtinum 
Clerum quinquaginta florenos áureos ejus (latae (sic eam 
retuli Tiburtes appellatam voluisse, quod tributi vocem ca



pitaliter odissent) nomine, bonorum causa, quae eo in agro 
possidet, quotannis conferre iudicarunt, quam rem Consti- 
tutionum Restitutores in sexagesimum sextum primi libri 
caput retulerunt, atque ipso eos solvere retardante, ab his, 
qui clericorum bona conducunt, omnino exigenda sanxerunt.

Per eadem tempora, toto fere Junii mense, cometes tetro 
apparuit aspectu. Decembris vero terraemotus primo quidem 
levior, postea vero ita vehemens, u t Regnum Neapolitanum 
maxime vastarit, Tibure multas concusserit partes, eas aedes 
quae pro S. Dominici foribus erant, disturbarit, ubi deinde 
ruinis egestis, area Ruinae cognominata, remansit. Est postea 
non nihil in agro custodiendo adversus exules laboratum. 
Hi haud pauci erant, omnia depopulari consueverant; quinimo 
qui Palumbaria oppido in Sabina exulabant, eo temeritatis 
processerant, u t ipsam clam ingressi, ne dum duos intere- 
merint filios Jacobi Sabelli ejus loci domini, a quo exilio 
muletati erant, verum etiam oppidum ipsum, ac si suum esset, 
Pontifìci obtulerint. Verum Pontifex tantum abfuit u t acceperit, 
u t Cardinalem Columniurn ad ipsos puniendos miserit. Nea- 
polio vero Ursinus veritus ne Cardinalis is sibi eum vendi- 
caret, eo cum exercitu accurrit. Siquidem ut quisque sibi 
licere arbitratur, dominandi causa, jus etiam violare, sic et 
aliis proceribus sibi illum a tali dominio deturbare accurrit, 
et Franciscus Sabellus in Jacobi auxilium. Tandem obsidio 
soluta est. Cardinalis viginti ex tumultus auctoribus laqueo 
suspendere, inque artus conscindi jussit, et populum in pri
stini domini ditionem redegit.

Est et multo magis eadem tempestate, eodem in tuendo 
agro laboratum adversus tum Eversi Anguillariae comitis, 
tum Neapolionis milites. Horum maxime proprium esse vi- 
debatur aliena quaecumque promiscue depraedari, cum Aver- 
sus Montem Caelium occupavit, eum ob Ioannis Antonii 
Ursini Taliacotii Comitis Urbisque Praefecti ad nurum, quae 
illius erat filia, spedare dicens, cumque Neapolio se, et Ur- 
sina ex gente et haeredem asserens, ipsum ex oppido ever
tere contendebat. Bellum hoc vario eventu agitatum est, 
tandem in tra annum Pontificia auctoritate deferbuit, atque 
induciae in triginta annos initae sunt ; cui autem ejus loci 
possessio contigerit est mihi incompertum ; hoc quidem lego
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fulsse ipsum ex Deiphoebi manibus a Paulo secundo in fiscum 
collatum; Sixto quarto pontiflce, a quodam Eberardo Cardi
nali fuisse possessum (is tunc ejus confmes propagandi gra- 
tia, proximam Turrim Sabellam, Tiburtini territorii agrum 
Petruccio Zacconio emere tentavit) mox a Petro Vicentino 
tria millium ducatorum nom ine, Pontifici subm inistrat ; 
deinde ejus arcem Nicolao Roboreo a Julio secundo patruo 
concessam, hodie vero a Foederico Caesio Angeli Alio Mar- 
chionatus titulo teneri.

Incommodis tandem his, quae e proximis locis effunde- 
bantur compressis, graves sunt Tibure accensae inimicitiae 
inter Tottios et Brigantes, et alios quosdam primates, ad 
quorum partes plurimi reliquorum civium deflexere. Ad eas 
compescendas, ad Civitatis statum componendum, atque ad 
aliquot constitutiones reformandas, optimus Pontifex fratrem 
P. De Sancta Fide Episcopum Siracusanum, Referendarium 
atque Commissarium legavit, magna ornatum auctoritate; ea 
autem hisce explicabatur litteris :

«Venerabili fratri P. Episcopo Siracusano Referendario et 
Commissario nostro.

Venerabilis frater salutem et apostolicam benedictionem. 
Quia inter alias nostras, et S. R. E. Civitates istam Tibur
tinam peculiari earitate prosequimur, plurimumque nostra 
et sedis Apostolicae interest, u t Civitas ipsa bene pacifice, 
ac in optima concordia maneat et conservetur, de tuae F. 
providentia et experientia in  magnis rebus percepta piene 
confisi, tenore praesentium tibi committimus et mandamus, 
u t vocatis tecum aliquibus bonis civibus ad eum numerum 
et electionem, qui tibi aptiores et commodiores videbuntur, 
auctoritate apostolica pacem, unionem, et concordiam inter 
cives, et homines dictae Civitatis stabilire et firmare studeas, 
cives et homines ipsos adhortando, u t omissis quibuscumque 
partialitatibus et vanitatibus in nostra et S. R. E. fidelitate 
et devotione vivant, et prò eorum pace et concordia hujus- 
modi firmius observanda, si tibi videbitur, volumus ut eos 
rinculo juram enti, et per omagium a te recipiendum adstrin- 
gas cum poenarum expressione. Si aliquis dicto vel facto 
contravenerit, contradictore3 et renitentes, auctoritate nostra ,



opportunis remediis et poenis compescendo, secundum arbi- 
trium tuum, dantes tibi harum serie, plenissimam potesta- 
tem reformandi et retractandi statuta, et ordinationes ipsius 
Civitatis, et omnia alia faciendi quae ad Statum nostrum, et 
Sedis Apostolicae, et ad pacem et tranquillitatem dictae Ci
vitatis pertinere cognoveris. Pro quibus melius et utilius 
componendis et ordinandis harum serie omnes et singulas 
causas in Romana Curia inter Tiburtinos vertentes, et coram 
quocumque ludice, vel Auditore, pendentes, et in quocumque 
statu sunt, ad nos advocamus, easque cum omnibus earum 
dependentibus, emergentibus, et connexis, etiam cum nego- 
ciis principalibus videndas, cognoscendas, componendas, et 
justitia  mediante, fine debito terminandas F. tuae com mit
tim us, appellationibus et proclamationibus quibuscutnque 
rejectis. Caeterum contemplatione F. tuae tenore praesen- 
tium refirmamus Caput mililiae ipsius nostrae Civitatis, et 
eum pro refirmato haberi volumus ad beneplacitum nostrum, 
non obstantibus quibuscumque.

Datum Romae apud S. Petrum sub annulo Piscatoris 
die XXVIII Decembris MCCCCLV1II Pontificatus nostri anno 
tertio ».

Commissarius hic inter alias res, quas Tibure praeclare 
obi vit, ex Caroli Stephani Petrutii Capitis militiae consilio tres 
Capiti militiae adhibuit socios, eos Priores appellavit, atque 
singulos ex singulis earum trium Civitatis Regionum, ex 
quarum aliqua eo trimestri Caput militiae non esset, publicis 
comitiis elegi instituit. Denique in quemcumque se egregie 
gratum semper ostendit in tan ti Pontificis gratiam, qui qui
dem Pontifex praeterea Concilio jus Praetoria eligendi anti
quum confirmavit, et nihil umquam ei utile non summa 
cum lenitate concessit, adeo erat Tiburtinae dignitatis stu- 
diosus; quo forte nil minus fuit Pius secundus senensis, qui 
ei in Pontificatum successit, quod nunc laconice, ut dicitur, 
afferamus.



T i b u r t e s  a l i q u i  P i c c i n i n i  m i l i t e s  p r i m u m ,  p o s t e a  
P i u m  P o n t i f i c e m  s u s c i p i u n t .  P i u s  T i b u r e  
a r c e m  s t a t u i i .

Hoc tempore ob Alphunsum Regem haud multo antea 
emortuum, plerique Regni Neapolitani Proceres Ferdinandum 
reiciebant, tum quod Alphonsum odio haberent, tum quod 
filius non censeretur legitimus, atque quod Calixtus Regnum 
ad Ecclesiam devolutum judicasset; plerique alii ejus amplec- 
tabantur partes, quod in Eugenii atque Alphonsi foedere ei 
cautum fuisset ut in Regnum succederet. Horum auxilio fretus 
Ferdinandus ad Pii gratiam promerendam, copias suas ei ad 
Piccininum ex Asisio, ac Piceno toto explodendum suppe- 
ditat ; Beneventum tune temporis restituii, ac Terracinam 
intra decennium redditurum pollicetur ; postea etiam Antonio 
Picolomineo Mariam filiam locat matrimonio. Pius eum a 
Latino Cardinali Ursino regia corona redimiri jubet, et auxi- 
liaribus copiis adversus Joannem Andegaviae Ducem Renati 
filium ab contrariis accersitum adiuvit. Ad equites autem 
aliquos, peditesque instruendos anno 1460, Tibur Cardinalem 
Colomnium misit ; is Pontificis nomine, praeter ballistas, 
aliaque arma, trecentos thoraces ferreos cum suis femorali- 
b u s , totidemque galeas partim ex publico armamentario, 
partim privatis ex civibus mutuo accepit. Hujus officii me
mor Pontifex merum quoddam in pravis puniendis impe- 
rium Capiti militiae, ac Prioribus confìrmavit, u t hae Gre
gorii Cesarini testantur literae :

« G. de Caesarinis Prothonot. Apostolicus ac S. D. N. 
Commissarius Civitatis Tiburtinae.

Ex certis opportunis causis, et honestis respectibus no
strum animum excitantibus, et eo maxime quod nunc expe- 
diens est a vestris superioribus dudum antea sit indultum, 
nos vero auctoritate nobis concessa a praefato S. D. N. in 
hac nostra commissione vobis Capiti militiae, et Prioribus 
Civitatis praefatae, harum serie, facultatem concedimus et im- 
pertimur, u t singula quaeeumque maleficia et delieta pecunia

CAPUT XXXIII



ria ad Cameram Communitatis, et ad ipsum Commune spec- 
tantia, servatis servandis, justitiae juribus probe pensatis, 
et inspectis delinquentium conditione et facultate, vestro 
optimo judicio componere, abolire, et sopire valeatis, non 
obstantibus decretis, statutis, et reformationibus in contra- 
rium factis. In quorum testimonium has fieri jussim us, et 
nostrum parvulum signum apponi.

Datum Tibure in domibus nostrae residentiae, die XX 
Aprilis MCCCCLXI.

Io. Lutius ».

Interea bellum neapolitanum maxime viggbat. Iacobus 
Piccininus perusinus, Nicolai filius, qui Ioannis Andegavensis 
auspiciis militabat, populos Pelignos, Marsosque subegit, et 
ad auxilia, quae Pontifex Ferdinando suppeditabat, avertenda, 
per Reate, Farfenseque monasterium, Palumbariam pervenit. 
Ibi a Iacobo Sabello amice exceptus est, mille equites ac sep- 
tingentos pedites, duce Silvestro Piacentino, locavit. Tunc 
Aversus Anguillarius ad Montem Caelium sua habebat castra; 
ambo Ioannem Tottium atque Clementem Brigantem, alios- 
que cives sibi foedere jungunt. Hi eorum m ilitibus pontium 
montiumque itinera, ac ipsius Civitatis portas aperiunt, ci
baria subministrant. Erant hi cives factiosi, clientela poten- 
tes, Sabelli atque Aversi studiosi ; erant callidi, erant apud 
Magistratum ejus temporis plurimae auctoritatis ; ac parum 
abfuit quin patriae tyrannidem occuparint. Quare Pontificia 
militibus semper Civitatis ingressum, Quaestoribus subsidia, 
ac debita vectigalia negarunt. Piccinini copiae romanum agrum 
crebris depopulationibus valde infestarunt proximis ex oppi- 
die haud e x i g u u m .......................................................................
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» X. — Hadrianus in Tiburti villam aedificat.

Tibure Episcopus primo institu itu r » 92 
» XI. — Tiburtes sanctam Domini Jesu Chri

sti religionem suscipiunt . » 94

Libbr Quintus

Res Tiburtinus a Magni Constantini imperio ad SS.tni D.ni 
Nostri S ix ti Quinti Pontificatum perstringit

Caput I. — Templum Herculis Sancto Laurentio 
dicatur. Paulus quidam tiburs Eu- 
gubinae ecclesiae episcopus inter 
Sanctos habetur . . . .  pag. 98 

» II. — Gothi Romam, Vandali Tibur capiunt » 99 
» III. — S. Maiorius pro Domini Jesu fide varia

tormenta fortiter sufferens occumbit » 101 
» IV. — Heruli Romam capiunt. Imperium Ro-

manum d e f ic i t ....................................» 101
» V. — Sanctus Simplicius Tiburtinus Sum

mum Pontificatum preclarissim e
gerit ................................................» 102

» VI. — Gothi Tibur diripiunt, ferro et igne
vastant 105

» VII. — Longobardi magnam Italiae partem 
occupant, Romanus Ducatus consti- 
tuitur, isque ab Imperatore graeco 
deficit ad Pontificem . . . » 1 0 8  

» VIII. — Longobardi agrum tiburtinum diri- 
pientes Sanctae Symphorosae reli
quias Ticinum transferunt . . » 110 

» IX. — Saracenorum progressus quidam ex-
p l ic a n t u r ................................................» 113
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C a p u t

»

»

»

»

»

»

»

>►

»

»

»

)►

»

X. — Joannes nonus Tiburtinus Pontifex
Maximus concilium Ravennae habet, 
et Saraceni delentur . . . pag. 114

XI. — Tiburtes a Pontifice deficientes, ab
Othone tertio Imperatore obsidentur.
Beati Romualdi studio liberantur » 116

XII. — Beatus Venerius in Tiburti vitam
maxima in humilitate agens, subli
mem coeli regionem consequi meruit » 118

XIII. — Henricus secundus et Clemens Pseu
do pontifex e Tibure Romam infe- 
s tan t ; Tiburtes a Pontifice, a quo 
defecerant, recipiuntur . . . » 119

XIV. — Tiburtes ab Innocentio secundo de-
ficiunt; eius exercitum fundunt; ad 
eius obsequium redeunt; cum Ro
manis c e r t a n t ....................................» 122

XV. — Tiburtes Eugenium tertium in Urbem
restituun t; se Friderico Ahenobardo 
dedunt ; ab eo Hadriano Papae attri- 
b u u n t u r .............................................» 125

XVI. — Tiburtes Romanis reconciliati, cum
ipsis Tusculum evertunt . . » 127

XVII. — Tiburtes se Friderico secundo de
dunt, Romanos multis afficiunt dam- 
nis, eisdem postea vectigales se ef- 
f i c i u n t ............................................ » 130

XVIII. — Ecgellinus, Manfredus, et Corradi
nus occiduntur. Tibure Honorius 
quartus aestivat . . . .  » 133

XIX. — Annus Jubilei instituitur. Seditioni-
bus Latium divexatur . . . »  135

XX. — Pontificibus in Galliis sedentibus, quid
Tibure contigerit . . . .  » 136

XXI. — Tiburtes Raynaldo Ursino Taliacotii
Comiti commeatum praebent ; Ur- 
banum sextum in civitatem susci- 
p i u n t ..................................................... » 143

XXII. — Tiburtes Raynaldo Ursino Taliaco
tii Comiti in Pontificis gratiam bel
lum i n g e r u n t ................................... » 147

XXIII. — Tiburtes Corradum Antiochium vin-
cunt, et in gratiam suscipiunt . » 155
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» XXV.

» XXVI.

» XXVII.

» XXVIII.

» XXIX.

» XXX.

» XXXI.

» XXXII.

» XXXIII.

Ca p u t  XXIV. Tiburtes adversus Bernardum Sa- 
lam, ac Joannem Hagudum se 
muniunt. Frumentum omDe Ti
bur convehi jubent . . . pag. 157 

Tiburtes exulum quorumdam cul
pa modo in Ursinorum, modo in 
Pontiflciorum Ducum odium in- 
currunt. Brittones e Ponte Lu
cano effugant . . . .  » 160 

Tiburtes a Bonifacio nono, qui 
summum Romae ius recuperarat, 
indulgentiae ac aliis bonis au-
gentur ....................................» 1(56

Tiburtes Ladislao adversus quem 
exercitum pararant, ius, quod 
Romani, quodque Pontifex Tibure 
habebant, concedunt . . » 170 

Tiburtes a Bracchii obsidione se
t u t a n t u r ....................................» 182

Tiburtes Martino quinto plurimum 
obsequi student . . . .  » 186 

Tibur a Nicolao Fortibracchio,
Mannis civibus adiuvantibus,
c a p i t u r ................................... » 189

■ Tiburtes Tibur moenibus cin- 
gunt, Nicolaum quintum Tibure
s u s c i p i u n t ....................................» 194

Tiburtes a Calixto tertio pluri- 
buscohonestantur gratiis . . » 198 

Tiburtes aliqui Piccinini milites 
primum, postea Pium Pontiflcem 
suscipiunt. Pius Tibure arcem 
statu ii ....................................* 204
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Ariana haeresis 99 
Ariani 99, 101, 105 
Aricia 28 
Aricini 28, 46, 47 
Ariminum 65 
Aristoteles 16 
Armenia 8
Arnulphus rex 113, 114 
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Corcollium 148 
Corfìnium 54, 60 
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172, 187 
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Crustumini 25, 26 
Crypta Ferrata 111, 174 
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Data, caritativum subsidium, 

tributum  mille librarum Ti
buris 132, 177, 181, 200 

Datii et gabellae Tiburis 195 
Dauni 55
Decani v. Circitores 
Decem viri 31, 72 
Decius 43 ; imperator 95 ; eius 

persecuteo 95 
Decoratus episcopus tiburti

nus 109 
Deipihoebus 202 
Defensio Tiburis 124 
Del Re famiglia  VII ; Antonio

VI, V ili, XX ; Raffaele VII 
Demonasse 16 
Desiderius 111, 112, 120 
Dessau VII, IX, X 
Diana Ephesia 9 ; Dianae tem

plum 9
Diano (de) Nicolaus 174, 175,

176, 177 
Diocletianus imperator 96 ;

eius persecutio 96 
Dioecesis Tiburis 26, 95

D iodorus Siculus 9 
Dionysus Alicarnassens 10,

11,'14, 15, 17, 21, 23, 27, 
28, 29, 30, 42 

Doctores Tiburis 137 
Dominicus (S) 129; ecclesia 

Tiburis 138, 201 ; v. Prae
dicatorum ordo 

Domiiianus imperatos 83, 85;
eius persecutio 85 

Domitianus Tiburtium prae
fectus 95 

Draco 95, 96 
Drusus 59, 60, 78 
Dux, ducatus 108, 181

Eccelinus a Romano 133 
Eclipsis 196
Emanuel senator Romanusl32 
Empulium 26 ; oppidum Tib.

39, 40, 41 
Epirolae 54
Episcopus tiburtinus 92, 106, 

194
Equilinus episcopus v. Nata- 

libus (de)
Equitii titulus 97 ; Equitius 

episcopus 103 
Eretus, v. mons 
Eriphile 12
Eserniensis Petrus v. Coele- 

stinus V.
Esquilinus, regio Romae 104 
Este, cardinali XVIII 
Etheocles 11, 12 
Etruria 54, 106 
Eudoxia Theodosii 100 
Euphemiae (S.) m artyris ec

clesia Tiburis 104 
Eugenius (S.) 86, 90 ; frater 

Sympberusae 89 ; sponsus 
Victoriae 95 ; III papa 124;
125, 126; IV 188, 1S9, 190,
191, 194, 195, 204.

Eurialus 18 
Europa 99
Eusebius 90 ; (S) ecclesia Ti

cini I l i  ; Cardinalis 186 
Eustacchii (S) ecclesia Cor- 

neti 192 
Eustatius episc. Albanensis 112 
Eugubinus episcopus 98, 99 ; 

regestum seu tabulae 99



Eutropius 68 
Eutucheriys 99 
Eutychetis haeresis 103 
Eutichius 110
Evandex arcas 13, 15, 17, 19,

84
Evaristus papa 86 
Exarchae, exarcatus 108, 109, 

110, 111 
Executores iustitiae Romae 

140
Exercitus tiburtinus 137, 147,

148, 149 
Exilium Tiburiis 53 
Exuperantius presbyter tib. 88 
Ezechiel propheta 143

F ab ia  tribus
Fabius (M.) Ambustus 35, 40, 

41; Maximus 55, 56; Q. 34; 
Pictor 15 

Fabrum Collegium tib. 73 
Faeciales 23, 29 
Faenza XV 
Faesulae 100 
Faina lohannes 163 
Falasconius, Fbaiasco v. Pha- 

lasco 
Falisci 7
Fanellus Iacobus 187 
Farfense monasterium 125, 

205 ; abbas 121 
Faunus 11, 16, 17 ; oracula 

20 ; templum Romae 103 
Faustinus 7 ; eius villa 83, 84 
Federici Macthaeus 140 ; Vin

cenzo XX 
Felix II papa 99 ; III 104 
Ferdinandus rex 204, 205 
Ferentinae lucus 21, 28, 47 
Ferentini 28; Ferentinum 108, 

112 ; ager 56 
Fescennia 13
Festus Pompeius 25,30, 33, 61 
Fidenae, fidenates 26, 28 
Firmiana Marchia 119 
Flaminia porta Romae 105,171 
Fliscus cardinalis 137 
Florentia 186, 191 ; Fiorentina 

respublica 185 ; fiorentini
138, 158,159, 171, 176, 180,
194, 195; episcopus 103 

Florus 29

Flumen tiburs v. Anio 
Forcella IX 
Foglietta Uberto XIV 
Formosus papa 113, 114 
F o rn ariu s , Furnarius 180 ;

Iannutius 149, 152 
Fortebracchium Nicolaus 189,

190, 191 ; v. Bracchium 
Forum Iulii 113, 116 ; Pisca- 

rium , regio Romae 111 ; 
Tiburis 131 

Fortuna Praenestis 17, 51 
Franchi HO, 114, 115 
Franciscani, iranciscanus or- 

do 131 ; observantiae 68 ; 
eorum vexillum 68 

Franciscus (S.) 166 ; conven- 
tus Scurculae 134; templum 
Corneti 192 

Frangipanis Gregorius Cin- 
cii 13 -2 

Frascatani 129
Fregellae, Fregellanus ager, 

Pons Corvus 56, 171 
Fridericus I imperator, Bar

barussa 125, 126, 127, 128, 
129, 130, 175; Il 130, 131, 
134, 137, 175 

Frontinus 24, 54, 80 
Frusino 109, 112; ager 56 
Fucinus lacus 54, 79, 92 
Fulvius Flaccus 60 
Fundi, Fundani 47, 146 
Furconia 54
Furius L. Camillus 45, 46

G abii 56 v. Gallicanus ; ga
bina via 34 ; gabini 25 

Gabrieli XXIII; Domenico An
gelo XIII ; Lorenzo XIII 

Gaetani Costantino V ili 
Galba 81 
Galeria tribus 61 
Galieni arcus Romae vel S.

Viti 129 
Gallesium 108
Galli 25, 33, 34, 35, 36, 38, 42,

43, 46, 47, 55, 66, 134, 136, 
147, 171, 185 

Gallia, Galliae 62, 63,113,125,
133, 136, 139; Cisalpina 33, 
84, 137 

Gallus 8



Galli canum 56, 192; ager 158 
Gamallius 96
Gandulfum castrum v. Can- 

dulfum 
Garillianum 113, 115, 133 
Gazzariolum v. Zagariolum 
Gebennensis cardinalis 146 ; 

f. lohannes episc. tib. 46,
138

Gelasius papa 104 
Gellius 23
Generosu s nobilis tiburtinus 

101
Genua, Genova XIV, 143; ge- 

nuenses 154 
Gensericus 100, 101 
Gentilius Petrus 178 
Geranum 95
Germani 66, 78, 108, 113,119,

128, 130, 185 
Germania 122, 137 
Germanicus 77, 78 
Germanus (S.) Volscorum 173 
Geryon 9
Getulius (S.) 85. 86, 87, 88,

89, 90, 111, 184 
Gezza Philippus ep. tib. 157 
Gibellini 130, 134, 135, 136,

137, 138 
'Giovanni (S.) Laterano in  

Roma XVl 
Glaphyra 104
Gothi 99, 100, 102, 105, 106, 

108 
Gracchi 60
Graeci 14, 16, 17, 43, 106, 134,

184
Graecia 7, 11, 17, 86 
Graecus 15
Grassis (de) Annibaie vesc.

XV; Ludovica XV, XXIII 
Grassius Johannes legum do

ctor 189 
Gratianus imperator 99 
Gratus comes Labicanus 191 
Gregoriano collegio in  Roma 

VIII
Gregorii (S.) oppidum 153, 192 
Gregorii Rainaldus Johannis

132
Gregorius I papa 107, 109 ;

III 109,110; IV 110; V 116, 
119: VII 25, 119, 120; IX
129, 130, 131 ; XI 140, 143,

146; XII 171, 172, 177; 
XIII 16 

Gualles 111
Gubernator Tib. v. Comes 
Gubernatores urbis 191 
Guelphi 130, 136, 137, 138 
Guibaldus Ì22
Guidi Petrus Jacobus Johan

nis caput militiae Tib. 137 
Guido 116 ; cardinalis episc.

Tib. 123 
Guiscardus v. Robertus

H adrianus imperator XX, 85, 
86, 87, 88, 89, 90, 91, 92; 
eius arx vel moles Romae 
117, 119, 169, 170, 183, 185,
191 ; persecutio 91 ; villa 
Tib. 89, 92, 93 ; Hadrianus
I papa 112; IV 125, 126,
127 ; V 134

Hagudus Johannes 157, 158, 
159

Hannibal 55, 56, 57 
Hannibaies, Hannibaldi fa

milia, factiones 134, 137 
H atrianus ager 55 
Hebraei v. Judaei 
Heliogabalus imp. 93 
Hellespontus 139 
tìelisabetha regina Pannoniae 

158 
Helvetii 69
Henricus VI imperator 128 ;

II 119; IV 121 ; VII 138 
Herculaneum 9 
Herculanei augustales Tib. 73 
Herculeus collis Tib. 7 ; muri

Tib. 55; oppidum v. Tibur 
herculeus 5,9,13, 14, 23, 59, 
84; aegyptius 8, 10, 15, 16; 
eius ara 14 ; sacerdote» 52, 
73 ; templum 66, 70, 73, 89,
90, 98.

Herma 12 
Hermio 21
Hernici 26, 27, 29, 38, 134, 

180, 192 
Heruli 101, 102 
Hetruria -21, 33, 108, 130, 134,

137, 164, 179, 192, 195; vi
caria 134.

Hetrusci 20, 34, 38, 39



Hibernia 177
Hierusalem, Hierosolima 91,

120, 178 
Hirtius 62
Hispania, Hispani 8, 9, 10,43, 

100, 177, 185 
Hispellatis 55 
Higinus papa 93 
Honorius imperator 100 ; I 

papa 109 ; III 129 ; IV 133,
134, 135 

Horatius 7, 17, 54, 63, 68, 
184; eius villa 70 

Horundus H .200 
Hostia 191 
Hungari 115 
Hungaria v. Pannonia 
Hunni 99, 100

Iacobinus Paulus 154 
Iacobus (S.) in Septimiano

171 ; Iacobus clericus SS. 
XL. Martyrum 132 

Ianiculus v. mons, 
lannesius Nicolaus ep. tib. 188 
Ianus 8 ; eius templum 66 
laphetus 8 
Iapygii 7
Iasoni, mons. XVI 
Iasius 10 
Iayrus 16
Iectalancora v. Lectalancora 
Ilium 15, 16 
Illyria 139
Ilperini familia 190; Nicolaus 

Tottius caput militiae Ti
buris 140, 156 

Incendium Romae 80 
Industriae Tiburis 173 
Infessura Stephanus , eius 

diaria 191 
Innocentius II papa 121, 122,

123, 124, 125; IV 131; V 139; 
VII 170 

Insubria 108 
Interam na 111
Iohanna regina Neapol. 144,

146, 147, 149, 150, 180 
lohannes Andegaviae dux 137,

146, 204, 205; episcopus Ra- 
vennae 103 ; monacus 200 ; 
I papa, 105, IX 114, 115; X 
115, 116; XXI 138; XXIII

171, 174, 176, 181, 182; (S.) 
Lateranensis regio Romae 
103; (S.) in Votano porta 
Tiburis v. Collina 

Iobannius Nicolaus 167 
loia 20
Ionium mare 60 
Iordanes Nicolaus 172 
Iordanis 54 
Isauri 106, 107
Itali 10, 60, 62, 66, 113, 149,

185
Italia XIX, 7-10, 12-16, 26, 33,

54, 56, 60, 62, 63, 84, 86, 99,
100, 102, 103, 105, 106, 108,
109, 110, 113, 119, 132, 133, 
137-140, 154, 179, 186 

Italicum bellum 60 
Iubilaeum 135, 167, 196 
Iudaei 16, 91, 93, 96, 135, 165; 

eorum familiae 186 ; sepul- 
crum 187 ; synagoga 186 ; 
vestes 165 

Iudei Iacobellus Iohannis 160 
Iudex sedialis Tiburis, v. Se

diali s 
Iudices Tiburis 137 
Iulia Drusi filia 59, 78 
Iuliani Petrutius Sabbae 160 
Iulianus (S.) 90 
Iulius l i  papa 202; v. Africa

nus ; v. Caesar 
Iupiter 87; capitolinus 9, 30;

Iatialis 27; eius templum 52 
Iustinianus imperator 105 
Iustinus 11, 20, 33, 35; (S.) 90 
Iuvenalis 84

L abi cum 158, 191 ; Labicani 
28,35; agerv.Valmontonium 

Lactantius Firmianus 9, 67, 69 
Ladislaus rex XI, 158, 170-183 
Lambertus dux Spoleti 114,

115 
Lamech 8
Landus Butius 141, 172 
Langobardi 120 
Lanuvinium 192 ; Lanuvini,

44, 46, 47 
Laomedon 15 
Lapides 3
Lariani castrum 161, 163 
Larinates 28
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Larissa 68 
Larius lacus 84 
Lateranus 121, 122; basilica

139, 185; concilium 124; la
cus 112 

Latini 11, 20, 21, 26-30, 38, 
42-49, 57, 60, 61, 122, 127,
180 ; v. montes; latina via 
55; latinae urbes 28 

Latinus rex 20 
Latium 8, 11, 16, 17, 45. 108, 

124-126, 135, 143, 146, 186,
192

Laurentium litus 11, 20, 42, 
84; ager 134; laurentini 28 

Laurentius (S) 98, 184, 193 ; 
ecclesia cathedr. Tib. 98,
101, 104, 129, 156; baptiste- 
rium 156; eccl. Collis Marii 
Tib. 75 ; eccl. Romae 103 ; 
eccl. Sublaci 190 ; festum 
Tib. 156 ; porta Tib. v. Col
lina ; regio Romae 103 

Laurentius Simeon 165 
Laurenti Paolo XVI 
Lauro (de) Nicolaus 163 
Lavinia 20 
Lavinienses 28 
Lectalancora Butius 189 
Lemovices 139, 140 
Lentulus, Lentoli Simeon 165; 

Eufrasia XV, XXIII ; Mar
cantonio, XVI 

Lentulus (Gn.) Getulicus 77 
Leo III imperator 109, 110;

I papa 100; IV 113; V ili 116 
Leonardi (S) ecclesia Tib. 158 
Leoninum suburbium Romae 

119
Lepidus (M.) 63, 66 ; eius vil

la 63 
Lestrygones 9
Liber constitutionum Tib. 157 
Liberius papa 99 
Libo Visolus 36 
Libya 9
Libycus o limpidus Campus, 

regio Tib. 9 
Licinius (C) Calvus 32 ; con- 

sularis 87, 88 
Lictoresequestres et pedestres 

Tib. 132 
Liguria 108 ; ligures 9, 10 
Liris amnis 56, 79, 113

Liutprandus 109, 110 
Livia Octaviani coniux 77, 78 
Livilla 77
Livius (T.) XX, 20. 23, 25, 26, 

28, 29, 30, 32, 33-37, 39, 40, 
41, 43, 44, 46, 47, 49, 52,
55, 56, 57 

Longinus 108
Longobardi 108, 110, 111, 112,

115.
Lotharius imperator 122 
Luca (S.) Evangelista 104 
Lucania 107
Lucanus pons tib. v. pons 
Lucarellus 141 
Lucens L. 200 
Lucensis ager 194 
Lucius Verus 93 
Lucomon 33 
Lugdunum 63, 136, 138 
Ludi testacei Romae 129 
Ludovica (B.) T iburtina 166 
Ludovicus II Andegaviae dux, 

rex 146, 154, 158, 171, 176; 
Bavarus imperator 112, 138; 
Galliarum rex 133 ; Pan- 
noniae rex 147, 150 

Ludovicus Iohannes caput 
militiae Tibui-is 172 

Lune Petrus antipapa 187, 
v. Benedictus XIII 
Lunghetta 130 
Lutius A. 205

M accellaus Bonus Sabbas 160 
Macciomeius Robertus, caput 

militiae Tiburis 151, 156 
Macedonia 65 
Macer Licinius 33 
Macrobius 8, 9 
Macteutius Petrus 173, 180,

181
Maecenas, eius villa 70 
Magali phen 12 
Magdalo 159
Magister militum Tib. 186 
Magistratus romanus 116,170; 

tiburtinus 21, 70, 71, 72, 73, 
75, 154, 181, 205 

Magistri Angeli Nardus, Leo
nardus caput militiae Tib.
170, 177 

Magistri Iohannis Angelus
178, 181

15



Magnus 106
Maguntina provincia 181 
Mahumetus 113, 197 
Maiorius (S.) 100, 101 
Malatesta Carolus 177 ; Ro- 

dolphus 186 
Malignus Carolus 149; Nico

laus 159 
Mammea 93
Mammolus, Mammeus, Mam- 

meius pons v. pons 
Manfredus Friderici filius 131, 

133
Manis (de) Baldassar XVI ;

Beatrix XVI 
Manilius Octavius tusculanus

27, 28
Manlius Cn. Consul 34, 37, 

43 ; Vopiscus 85 ; eius villa
85

Manni, Mannus familia 189, 
190; Bucius 175, 176, 177 ; 
Johannes caput militiae Tib.
167 ; Mannus magister mi
litum Tib. 186 

Marcelli (S.) aedicula Tib. 158 
Marcellinus Lelius 181 
Marchiae, marchiones, 119 
Marchisius Sabbas 187 
Marci (S.) eccl. Romae 190 
Marcia v. aqua 
Marcus Antonius 65 
Marcus Tullius Hortensius 62 
Marerius Turris Taliae 180;

v. Mererius 
Marescotti familia, aedes 74 
Margarita (S.) eccl. Corneti 

192; mater Ladislai regis 158 
Maria 68, 87; (S.) Angelorum 

eccl. Asisii 166; eccl. Cryp- 
tae Ferratae 111; Consol a- 
tionis, altare Romae 193 ; 
Maior, regio ecclesiastica 
Romae 103 ; Maior ecclesia 
Tib. 104,131, 166,167; imago 
Tib. 104 ; palatium et mo- 
nasterium  Tib. 73, 131, 166, 
197 ; platea 103 ; Nova eccl. 
Tib. 73 ; Nova eccl. Romae
186 ; Pontis eccl. Tib. 191 ; 
de Porta eccl. Tib. 14; eccl, 
et mon. Scurculae 134 ; de 
Villa 159; Maria Ferdinandi 
regis Neapol. filia 204.

Marii collis, regio Tib. 129 
Marini Nicolaus 169, 179 
Maritima 27, 42, 43, 119 
Marius .61, 62
Marraconius Franciscus 174 
Marrucinus ager 55 
Mars 12, 13 ; aslrum  6 
Marsi 53, 54, 79, 87, 133, 134,

150, 180, 205; Marsicum bel- 
tum 60 ; Marsius ager 55 ; 
tractus 60 

Martellonis fovea 48 
Martialis 7, 38 ; eius villa 

Tib. 84 
Martinus (S.) 185 ; I papa 

109; IV 134 ; V 186, 188,
189, 195, 200 

Martinus Octavianus 141 
Martius C. Rutilius dictator

39
Marzi Francesco V ili 
Masso C. 50, 58 
Massi anus Angelus 197 
Matho, eius villa Tib. 84 
Matienus 50 
Matutinus Simeon 159 
Mauri 113
Maximilianus imperat., eius 

persecutio 96 
Maximus romanus patricius 

100
May ella mons 135 
Mazzolinus dux 117 ; eius 

mater 117 
Mazzone 44 
Mecisteus 12
Mediarota Ludovicus card.

193
Mediolanum 126; ducatus dux

195, 197 ; mediolanenses 
133

Meius Cola, Nicolaus 172, 179 
Menius C. consul 46 
Mercatus Tib. 27 
Mercurius 67 
Mererius Jacobus 165 
Mesopotamia 58 
Metaurus 55
Meula porta Tib. 148, 173, 

174
Michele Arcangelo (S.) XX 
Micuccius de Aquila Angelus

165
Milites Tiburis v. exercitus



Minorum fratrum ordo 73,
138, 171, 194, 199; eccl, et 
conv. Tib. v. S. Maria Maior 

Mintus Franciscus caput mi
litiae Tib. 144 

Mitridaticum bellum 61 
Moenia, muri Tiburis, Her- 

culei muri 55, 124, 195 
Molaria 138 ; Riccardus 172 
Moni p. Lorenzo XIV 
Mons Albanus 27, 28; S. An

geli Vallisarcensis 5, 148, 
169, 174; Caelius 145, 201, 
205; Catillus 158; Circaeus
10 ; Eretus 86, 164, 191 ; 
Flascon 13 ; Gentilis 158, 
164 ; Guardiae 187 ; lani- 
colus 9; Lupus 186, 187 ; Pe- 
dis excussorius 5, 148 169, 
174; Ripeli, Ripoli 5, 10, 
153; Rotundus 86, 165; Ser- 
vitulii 5 ; Taurus 69 ; Ve- 
suvius 43 ; montes Aequi- 
colani 165; S. Clementis 
Tiburis 164; Latini 54; Sa- 
bellici, Sabini 5, 161, 191 ; 
Tiburis 115, 205 ; Triden
tini 33 

Montanea 150
Montaneus Hadrianus 148,

150, 151 
Montarauus Gentilis 172 
Monte (de) Laurentius episc.

Tib. 199 
Montis Oliveti monast. Tib.

139 ; eius Tabulae 139 
Montonii oppidum 182 
Montorium v. castrum 
Monzoia 146 
Moriconis regulus 181 
Moyses 16
Mulieres titmrtinae , earum 

luxus XIX, 136 
Mummius P. 72 
Munatii 64 ; L. Plancus 62,

63 ; T. Plancus 62 
Mutina 63; eius canonici 115 
Mutus Iohannes 155 
Mysia 105

N a r  185
Narducci IX
Nardus Tiburtinus 161

Naris Iohanner Antonius 18?;
Paulus 155 

Narnia 105, 108 
Narses 107, 108 
Natalibus (de) Petrus episco

pus equilinus 88, 96, 101 
Nazaret 68
Neapolis 105, 133, 137, 149,

158, 163, 179, 180, 195, 201; 
regnum 107, 146, 147, 154, 
170; proceres 204; neapo- 
litani 149 

Nemesius (S.) 90 
Nepe 108
Nerius Andreas 149; Iohan

nes Maria 131 
Nero 58, 59, 78, 79, 80, 81 ; 

ejus villa Tib. 24, 25, 26, 
80 ; prata 170 

Nerula 180
Nevia porta Romae 192 
Neyllinis N. 169 
Nicodemi Abbia XV, XXIII ; 

AlessandralL\l,~KlÌ\, XXIII; 
Alessandro XI, XII, XXIII; 
Antonia  XII, XIII, XXIII;  
Antonio Gregorio XIV , 
XXIII ; Belardino XXIIl ; 
Caterina XIV, XXIII ; De
lia XIV, XXIIl ; Domenico 
XXIII ; Ferdinando XIV , 
XXIII; Fulvia  XIII, XXIII: 
Gamallio XIV, XXIII; Gia
cinto XIV, X X ill ; Gio. An
tonio XIV, XXIIl; Gio. B a t
tista  XIV, XXIIl ; Leonzio
XII, XIV, XVI, XXIII; Lu
ciano XI, XII, XV, XVI,
XX, XXIII; Ludovica XIV, 
XXIII Marco Antonio sen.
V, VI, VIII, IX, XI, XII,
XIII, XV, XVI ,  XVI I ,
XVIII, XXIII ; Marco An
tonio iun. XIV, XXIII ; Ni- 
codema XXIII; Nicodemus 
sen. XI, XXIIl, 174, 175; 
Nicodemus iun. XII, XIII,
XXIIl, 90; (in) CreusaX III, 
X X IIl; Delia XIV, XXI l i ;  
Giovanna XIV, XXIII; (dei) 
palazzo XII ; stemma XI ; 
tomba XI

Nicofren. Archipresb. 169 
Nicolaus (S.) eccl. Tib. 188 ;



porta Tib. 197; III papa 134;
IV 135; V 192, 194, 195,196, 
199 ; Rentii v. ttentii 

Nilus XIX, 95 
Nimpha 11 
Noe 8, 9 
Nolani 7
Nomentani 28, 47, 158 
Norbani 28
Norrnandus Stephanus 155 
Normanni 119 
NueciarelSus lohannes ¡87 
Nuceria 133 
Numa rex 23 
Nurnidae 56
Numitorius, eius partes 31 
Nundinae 166 
Nursia 54

O ctavianus imp. 65-68, 77, 78 
Octosoldus lohannes 161 
Oddolinus lohannes 132 
Oddonius Angelus 151, 159,

172 ; Matthaeus 162, 181 ; 
Nardus 145, 167 

Odoacer 102, 103, 105 
Ogigis 8, 69 
Oicleus 11 
Olaus 106
Oppida T iburtina 41 
Oropoeus 12 
Orestes 102 
Orosius 66 
Orta 108 
Osci, Opici 10 
Ostia tiberina 113, 171 
Ostrogothi 104, 105 
Osyris 9
Otho imp. 81 ; I, l i, imp. 116;

III 116, 117 
Otriculuni 108 
Ovidius 18, 31, 53

F ac ianus fundus 104 
Pacifici V. XIV 
Padus flumen 100 
Paganellus Angelus 172 
Palagura Cardinalis 137 
Palatia, contrada Tib. 137 
Palazetti Laurentius 140 
Palentini campi 79, 134. 
Palumbaria 141, 144, 201, 205; 

(de) Antonius 197 ; Fran
ciscus 181

Panphylium mare 95 
Panciatici 130 
Pane Michelangelo XVI 
Pantalei (S.) arcus, eccl., 

porta Tib. 14 
Panvinius Honofrius VI, 99,

102, 114, 123, 157 
Pannonia 102, 105, 147, 149,

158, 178 
Pansa 62 
Papia v. Ticinum 
Pariones, regio Romae 192 
Parthi, parthica provincia 59, 

65
Paschalis I papa 112 ; II 120, 

121
Passamontium Abaiamons 

Arseoli 180 
Pastor Ludovico XVIIi 
Pataviani, patavini 133 
Patricum 112
Patrimonium S. Petri 147, 

164, 182, 183 
Pauli Jacobellus Johannis 140 
Paulus ( S. ) apostolus 80 ; 

diaconus 54 ; scriptor 61 ;
II papa 193, 202 ; episco
pus Tiburtinus 98, 99 ; S. 
Pauli basilica Romae 113 ; 
ad Forum piscarium eccl. 
Romae 111 ; eccl. Tib. 91 ; 
monast, abbas 194 ; regio 
Romae 103 ; regio Tib. 144 

Pausanias 12, 16 
Pavesatores urbis 166 
Pedani 25, 26, 28, 46, 47 
Pedum 44, 45, 46 
Pedisexcussorius v. mons 
Pelagius papa 109 
Pelagi v. Osci
Peligni 54, 205 ; pelignus a- 

ger 55 
Pericles 184 
Persae 105
Perusìa 105, 108, 135,167,180, 

182; perusini 182, 205 
Pestis 139, 142, 143 
Petrarcha Antonio di Simone 

V I; Delia XX  III; lohannes 
177

Petesium 159 
Petri Hannibal 134 
Petrus (S.) 80 ; eius basilica 

Romae 25, 113, 119; eccl.



in Padano 104; eccl. Tib. 
XI-XIV, 15, 77, 101 ; porta 
Tib, 15 ; regio Romae 103 ; 
mons aureus, regio Romae 
9 ; oppi da 119 ; Petrus Da- 
mianus (S) 117, 118; e Cor
baria antipapa 138; episco
pus Àlexandriae 103. 

Petruccius, Petrutii Carolus 
Stephani caput militiae Tib. 
203; Nicolaus caput militiae 
Tib. 197 ; Alfredo XVI ; v. 
Phalasco 

Phalasco, Phalasconius, Pe
truccius Bartholomaeus 172,
182 ; Butius 141 ; Nicolaus 
174 ; Paulus 151, 162 

Phalerius, Phalerus 13 
Phalisci 146, 164 
Philippus Mediolani dux 190, 

194, 195 
Philistei 16 
Pbilistius 10 
Philo consul 44 
Phoenicia 9
Piccininus Iacobus 204, 205 ;

Nicolaus 205 
Picenum 54, 55, 139, 176, 194, 

204
Pincium, regio Romae 38 
Picolomineus Antonius 204 
Pilae tiburtinae, vicus Romae 

38
Pileus Franciscus 151 
Pipereus Franciscus, caput- 

mi litiae Tiburis 172, 188 
Pipinus rex 110, 111, 112 
Pirrus rex 54
Pisae 138, 172, 191 ; Pisani 61 
Pisones, eorum villa 71 
Pistorium, 130 
Pitassus Stephanus 174 
Pius II papa 203, 204, 205 ;

IV 111
Placentinus Silvester 205 
Plancus 66
Platina VI, 99, 102, 104, 109, 

114, 120, 135 
Plautius (M) Silvanus 65, 66,

67, 78, 81, 93 
Plebi s tribuni 60 
Piinius senior 14, 16, 19, 24, 

26, 54, 77, 83, 95; iunior 84 
Plutarcus 12, 33, 59

Podium, contrada Tib. 183 
Poeni 43, 57
Poetilius (C.) Balbus consul

35, 36 
Polenses 173
Polus (S.) castrum 149, 150, 

161, 162, 163 
Polinices 11, 16 
Polybius 31, 50 
Polymartium 108 
Pollux 21
Pompeium 78; theatrum 78 
Pompeius 59, 64, 65 
Pons, pontes Anienis Tiburis

187, 205; Àrcis Tib. 148, 
164, 174 ; Coelius vel Pon
ticelli Tib. 152, 162, 169, 
174, 187 ; Lucanus Tib. 78,
82, 121, 126, 145, 148, 149, 
159, 160, 164, 165, 169, 174,
179, 180, 190, 191, 192, eius 
arx 179, 180; S. Mariae Tib. 
191 ; Mammeus, Mammolus, 
Mammeius Romae 93, 121,
190, 191, 192; Milvius Ro
mae 190 ; Pius Romae 93 ; 
Salarius Romae 48, 146

Pons Corvus 56 
Pontadera Antonius comes

191, 192
Ponticellus, iuvenis romanus

191
Pontificia sedes Avenion., v. 

Avenio ; copiae, exercitus
167, 169, 170; duces 160, 
163

Pontifices Tiburis 73 
Pontis, regio Romae 192 
Pontius Andreas 174 ; Cola- 

gnelus l /à  
Pontus 139
Popilius (C.) 72, 91, 93; (M.)

Laenas consul 37, 39, 41 
Porcarius comes 181; Antonius 

Colae 180 ; Stephanus 194, 
197

Porcii v. Porcari 
Porsena rex 27, 28 
Portae Tiburis 14, 205 ; v. S. 

Johannes in Votano vel 
Collina, C ornuta, M eula,
S. Nicolai, S. Pantalei, S. 
Petri, Pratensis, Rarana, 
porta Maior Romae v. Nevia
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Portus 108
Posturoius Aulus 28; Comi

nius 30 ; (L.) 51 
Pozzaglia XVI
Praedicatorum orda 129, .138, 

142
Praefectus aerarii Tib. 73 
Praeneste 29, 55, 57, 62, 84,

121, 136, 190, 191, 192; v. 
Fortuna; ager, litus 84, 158; 
deliciae 29 ; episcopatus 193; 
commune 192; praenestini
25, 26, 28, 44, 47, 49, 56, 60,
61, 111, 121, 122, 159 

Praetor Tiburtinus 71, 72; v.
Sedialis iudex 

Praexedis (S) Cardinalis 171;
iacus v. Regillus 

Prata contrada Tib. 164 
Pratenses 159
Pratensis Card. 137 ; porta

Tib. 195 
Prego 142
Primitivus, Priniitiue 'S) 85, 

86, 88, 90, 184 
Prior urbis Romae 189 
Priores Tiburis 203, 204 
Privernates 173 
Procopi us 105, 106, 107 
Propertius 71 
Proserpinae templum 30 
Ptolomaeus Claudius 6; comes 

sublacensis 121 
Pudentianae iti) eccl. Romae 

196; card. 126 
Puer impubes 25 
Punicum bellum 47 
Pupi ni a castra 46

Q uadraginta (SS;Martyresl32 
Quaestor Tiburis 132 
Quatuorviri T iburtini 72 
Querquetulani 28 
Quinctius (Q. consul 41; (T.)

equitum magister 36 
Quintavallis Butius 141 
Quintilius Varus, eius villa 70 
Quintus Servilius Ahala 86 
Quirina tribus 61 
Quirinalis collis Romae 38

R aeli 63 
Ramnes 18

Rampoaldus 114 
Ramponius P. 193 
Rarana porta Tib. 14, 54 
Rauricum 63
Raus frater domenicanus, 129, 

eius visio 129 
Ravenna 100, 105, 106, 108, 

110,114,117; concilium 114; 
episcopus 117 ; episcop. Io
hannes 103 ; v. exarcatus 

Raymundi Petrus 160 
Raymus comes 128 
Reate XVI. 11, 54, 130, 205;

Reatina dioecesis 138 
Rector Tiburtinus super guer- 

ris 152 ; gnbernator seu co
mes v. comes 

Regillus lacus vel S. Prae
xedis 28 

Regio (a) Antonius 177 
Regimen Tiburis 174 
Regiones Tiburis 203 
Regnoni C. V ili, XI, XIV 
Reguli 139
Remigius episcopus 104 
Eengius N icolaus, tribunus 

romanus, consul VI, 138,
139

Restis (de) Paulus 160 
tìhenus flumen 99 
Rhicimerus 101 
Rhodanus flumen 143 
Rhodus 79 ; classis 59 
Riccardi v. Andreotius Meolus 
Rìcciardus Franciscus 172 
Rinaldus 122 
Ripae regio Romae 196 
Ripoli, Ripeli mons Tib. v. 

mons
Rivi maioris regio Tib. 48 
Robertus Guiscardus 119,120;

Neap. rex 137, 138 
Roboreus Nicolaus 202 
Roccha Maxima 181 ; Salcis 

173; Sicca 171; Siniballi 173 
Roccbebotia 148 
Rochetta Cesi 181 
Rodulpbus imperator 134 
Roma V, XV, XVI. XVII, 5,

9, 16, 19, 24, 26, 30, 31, 
36-38, 44-48, 50, 52, 54-60,
65, 70, 81, 88, 96, 97, 100,
102, 103-105, 107-113, 115,
117, 120, 121, 125-129, 131-
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134-138, 140, 141, 143, 148,
159, 167, 168, 170, 171, 173, 
174, 176479, 183, 185, 186,
188, 191-193, 195, 196, 198, 
200, 203 ; regiones 103, 174,
192 ; sacco di, V.

Romani, Romanus populus 
21, 25, 26. 28, 32, 35, 38-50, 
52, 53, 55-57, 59-61, 78, 93,
106, 109-111, 115, 116, 119,
120, 122-133, 140, 143, 146,
147, 149-153, 158, 160, 170,
171, 174, 175, 177, 184, 186,
189, 191, 194, 197, 198, 200; 
romanus ager 25, 172, 190; 
bellum 131; commune 131, 
132; concilium 119; v. con- 
servatores ; curia 203 ; du- 
catus 108-110, 112; ecclesia
103, 167 ; legati 167 ; litus 
113; v. prior ; reges 28; 
respublica 116; senatus 51, 
52, 124, 155; senatore« 128; 
villae in Tiburtino 121; ve- 
xillum 129

Romano (a) v. Eccelinus 
Romualdus (S.) 116, 117, 118 
Romulus 16, 26, 55 
Rosatus Antonius sedialis 

Tiburis 141 
Rubeliii Tiburtini 78; Rubel

lius Blandus 59, 77, 78 ; 
Plautus 80 

Rubeus Andosus comes 141 ;
Johannes 189 

Rugens 149
Rugerius Siciliàe rex 120,122,

128
Rugerius, Rogerii Sanctus ca

put militiae Tib. 140, 141,
142

Ruina contrada Tib. 201 
Rutilius consul 60 
tìutuli 20

S abba (S.) ecclesia Tib. 14 
Sabbae Leonardus 200 
Sabellici 22, 180,183; v. mons 
Sabellicus Marcus Antonius 

v. Coccius 
Sabelli familia 137 ; Antonel- 

lus 173 ; Franciscus 192, 
201 ; Jacobus 201, 205 ; 
Luca 144, 158, 164; Nico

laus 192 ; Pandulphus 134, 
138

Sabina 11, 12, 64. 105, 201 ; 
sabini 12, 13, 17, 28, 121,
138, 180 : campi, ager, rus
6, 25, 70, 112 ; Comitatus 
119 ; v. montes 

Sacerdotes Tib. 73 
Sacrificia Tib. 27, 72 
Sagariolum v. Zagariolum 
Sala Bernardus 146, 157, 158 
Salaria via 25, 34; v. pons 
Salernum 115 ; princeps 115,

187
Salii Tib. v. sacerdotes 
Salinae 25
Sallustius Grispus, eius villa

64
Salvatoris (S.) eccl. Tib. 14; 

imago Tib. 104 ; sacelium 
Tib. 129 ; v. Confraternita 

Salvatus Sanctus 165; Salvati 
D. VII 

Sambucius Lucas 173 
Samnium 54, 60; samnites 43 
Samos 184 
Sanates 30
Sancta Crux, contrada Tib. 

144
Sancta Fides (de) P. Episco

pus 202 
Sanctus Nicolaus 159 
Sanseverino X  ; Ferdinando 

principe di Salerno XI, XII 
Sanctacrucius Paulus 196 
Sara Abrahae uxor 113 
Saraceni 113-116, 133 
Saracineschum 154, 155; no- 

vum 165 : vetus 115, 149, 
165; saracineschani 165. 

Sarpi, 55
Sarra, v. Columna 
Sarraca 113 
Sarricani 28 
Saturnia 8, v. Italia 
Saturnus8, ll;tem plum  63, 66 
Saufeia vestalis 73 
Satini 28 
Saulus 100
Saxanumtemplum (Herculis)9 
Saxonia 122 ; saxones 8, 96, 

108
Saxula 9, 26. 41 
Scarpa, castrum, 150, 151



Scapteni 28
Scipio 55 ; eius villa 63 
Scriptores historiarum pon

tifìci. 102 
Scureula 134, 180 
Scythia 99, 139, 163 
Sebastiani Iacobus caputmi- 

litiae Tib. 189; Nardus 159,
172

Sedialis iudex Tib. 132, 141, 
145; eius attributiones 145; 
locutnlenens 141.

Sena insula 33
Senator Romanus M. E, 167,

173 ; senatores 128 
Senatus Romanus 7, 29, 31,35,

38, 65, 66, 79, 82; M. Aevi
124, 125, 128, 140; T iburti
nus 5, 49, 51, 71; senatus 
consultus tiburtinus 6!. 

Senenses, senensis populus
138, 194, 195 

Senesi famiglia  XIII 
Senogallia 33 
Senones 33 
Sentianus 97
Septuaginta treB virgines Ti

burtinae 96 
Serectani campi v. Mazzone 
Sereni, eorum villa, 71 
Sergianus 194
Sergius II papa 113; III 114; 

Cornelius Maluginensis 32, 
33 ; v. Galba 

Seromannius Nicolaus 167 
Servilius 55 
Servius 32 ; Tullus 26 
Servitulii v. mons 
Setia 57, 58, 125, 192 
Severianus 101 
Severinus S) 174; eius eccl.

Tib. 109; consul 104 
Severus episcopus 103 
Sextius 18, 19
Sextus 60, eius villa 63 ; Iu

lius 51 ; Tarquinius 31 
Sfortia 171, 183, 185, 197; 

Franciscus 194, 195 ; v. At- 
tendoius 

Sibylla T iburtina v. Albunea 
Sicania 11 v. Sicilia ; Sicaui

10, 11, 13, 18, 19, 22; v. 
Siculi ;

Sicanus rex 10

Riciletum, Sicilio seu Sici- 
liense oppidum 6, 10, 11, 
13, 14, 19 ; v. Tibur, Ca
st um vetus 

Sicilia 8, 10, 19, 57, 100, 105,
122, 128, 133, 137, 178 

Sicilianum 19 
Sicleus 10 
Sicoris flumen 10 
Siculi 5, 10, 11, 13, 17, 19,

20, 22, 23, 79 
Sidicinus ager 56 
Signia 108, 112 
Sigonius Carolus VI, 25, 109,

110, 112, 115, 123-126 
Silius Italicus 17, 24, 56, 164 
Silvester (S.) I papa 97 ; eccl.

Romae 97 ; eccl. Tiburis 104 
Silvestrius Butius 189 
Simbrivium 24 ; simbriviana 

stagna 80 
Simplicius (S.) I papa 102-104, 

114.
Siracusanus episcopus 202,203 
Sixtus I papa 87 ; IV 202 ; V

X, 98, 165 ; senensis, fran- 
ciscanus .68 

Solinus 6, 10, 13, 15, 18-20 
Solphureae aquae v. Albuìae 
Sonanti Èiario not. XVI 
Sophia (Augusta) 108 
iì oraci e 121, 126 
Spartacus 58 
Spartianus 92
Spoletum 55, 105, 113, 114;

ducatus 119; dux 110 
Spurius Cassius 30 
Stacteus (S.) 90 
Staglia Laurentius 165; Pe

tru s  episc. tib. 170 
Statianus 192 
Statius 85 
Statuti Tib. 167 
St.ephanius Iacobus 172 
Stephanus II papa 111 ; VII 

131,114; (S.) eccl Romae 103 
Stilico dux 99, 100 
Strabo 6, 12, 25, 53 
Strozzius Hannibal 154 
Suarez VII
Sublacum 24, 26, 107,190,193; 

sublacensis abbas 144,148; 
pons 157 ; via 5, 24; subla- 
censes 155, 157
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Subsidium caritativum Tib. 
171

Suburbium Tiburis 158 
Suburra, vicus Romae 51 
Suessulauus ager 56 
Suevia 134 ; suevi 100 
Sulla dictator 62 
Sulmo 135
Sulphureae paludes 153, 155 
Sulpicius (C.) Poeticus consul

40 ; (Lucius) 32 
Sumptuariae leges Tib. 137 
Surianum oppidum 146 
Surius Laurentius 88, 95, 96 
Sutorius Franciscus caputmi- 

litiae Tib. 147.
Sutrium 128 
Symmacus papa 104 
Sym pborosa(S.)86,88-91, HO, 

111; eius Filii 89, 111, 184; 
ecclesia 111 

Synagoga v. Iudaei 
Syndicus Tiburis 132 
Synduses 106 
Syria 120, 133
Svetonius Tranquillus 6, 24,

68, 70, 77, 79

Tablinum  Tiburis 129, 132,
166

T acitus (Cornel.) 26, 59, 78, 80 
Taddei, via tib. XI 
Taliacotium 147, 150,151, 153, 

173; comes, Comites 143,145,
147, 153, 160, 173, 190, 196; 
Comitatus 173, 178 ; Talia- 
cotiani viri 161 

Tamnus exercituum praefec
tus 117 

Tarcagnotta VI, 105, 128 
Tarcon 21 
Tarentini 54
Tarquinius (Lucius) 27; 'Sex

tus) 27, 28, 29, 31 
Tarraconensis Iacobus 144 
Tartalia 187 
Tassus lohannes 144 
Taurisium 133 
Taurus v. mons 
Taurus Pacificusv.Octavianus 
Taxilli Franciscus 158 
Teja 108 
Telepho 16

Telesphorus 84 
Teliini 28
Templorum curatores Tib. 73 
Terentius (C ) Valens 72 
Terracina 125, 204 
Terraemotus 196, 201 
Testacei ludi Romae 132, 169 
Teutonicus Andreas 174 
Thebae 11, 12, 13, 16; The- 

bani 12 
Theobaidus Angelus 189 ; 

Theobaldus a Petesio 151,
159, 167 

Theodatus 105
Theodoricus rex 104, 105, 108 
Theodosiun dux,  imperator, 

99, 100 ; antipapa 121 ; epi
scopus Tiburtinus 112 

Thersander 12, 16 
Tiber 56, 95, 106. 107, 114,

126, 171, 191; Tiberina loca 
17; fundus 86 

Tiberius 78
Tibicines romani 31, 50, 52, 53 
Tibullus 67
Tibur, Tiburtum, Tiburnum, 

Tiburtina civitas, Argivo- 
rum colonia, Herculeum op
pidum. Tivoli, VII, X, XIX, 
3-10. 13-21, 24, 26, 31, 32, 35,
36, 39, 48, 50, 52, 54, 57, 58, 
61-63, 65-67, 70, 71, 77, 78, 
81, 83, 84, 86-88, 92, 99-101, 
104-109, 111, 112, 117-131, 
133-141, 143, 148-150, 158,
160, 162, 163, 165, 170, 173, 
174, 180, 181, 184-187, 189-
191, 193, 195, 201, 202, 205; 
Tiburis ager, rus 38, 56, 62, 
63, 70, 84, 97, 105, 112, 121, 
158, 161, 171, 172, 182, 190; 
fines 80, 173; nomen 15; 
territorium  202; v. additio; 
arx; caput m ilitia; comes; 
Comitatus; commune; con- 
stitutiones ; consules ; cu
ria ; defensio ; dioecesis ; 
ecclesiae ; episcopus ; exer- 
citus; forum; lictores; ma- 
gistratus; inontes: moenia; 
quaestor; regiones ; sedia- 
lis ; syndicus ; tablinum ; 
turris pacis; vexillum; vil- 
lae
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Tiburni luculus 70 
T iburtina pòrta, Romae 37, 98,

103, 171 ; via 54, 91, 93, 104,
111, 129 

Tiburtes, Tiburtini, T iburti
nus populus,Tiburtini cives
VI, 4, 14, 19, 20, 22, 23, 26- 
41, 49-61, 65, 69, 78-80, 91-
96, 98, 105, 106, 109, 110,
116, 117, 120-133. 135, 136,
139, 140, 143, 144, 146-149,
151, 154-167, 169, 171-175,
177, 179, 180, 184-188, 191, 
193, 195, 198, 200, 203, 204; 
exules 190 

Tiburtus 6, 7, 10-13, 15, 17-21 
Ticinum, Papia 55, 102, 110,

111
Tilya sacra 83 
Timeus 10
Tiphernum 187; tiphernas se- 

nator 187 
Titus imperator 83; Quinctius 

Poenus 32 
Tomei Pietro IX 
Tolerini 28
Tonnius Andreas aprutinus

172, 173 
Toppa tiburtinus 161 
Torquatus Novellinus 72 
Totii familia Tib. 202 ; Mat

theus caput mi litiae Tib. 177, 
178; lohannes 205; Iohan
nes Mattheus caput militiae 
Tib. 196 ; Nicolaus 140 

Totilas 106, 107, 108 
Tozzoli Mutius 160 
Tracundus consul 104 
Traianus imp. 85, 86 
Transtiber, regio Romae 47, 

119
Trasimenus 55 : vicLoria 55 
Tributa Tib. 179, 193 
Tridentini v. montes 
Trium viratus Tiburis 72 
Trivium contrada Tiburis 73,

144
Troia, 11, 15, 16, 17 ; troiani 

16, 20
Truttarum  census Tib. 193 
Tucca 70 ; eius imagines 71 
Tucydites 10 
Tuder 108
Turcae 120; turcarum rex 197

Turchus Petrus 165
Turnus 20
Turris pacis Tiburis 156 
Turris Sabella 202; Talia 180 
Tuscia 115, 116; Marchio 115,

116
Tusculum 56, 126-128, 130,

133 : eversio 127, 128 ; ager 
28, 84, 138 ; claves 129 ; 
porta 128; statuae 129; 
tusculani 28, 32, 35, 47,
121, 122, 128; in Tibure
129 ; v. frascatani 

Tutius Nardus 189 
Tydeus 15 
Typhon 9
Tyrrenum mare 6, 60, 95, 143

U m bria 54, 108, 130, 159, 182;
183, Umbri 10, 12, 60, 138 

Ungaria 116; ungari 116 
Uraiibus (de) Honofrius 187 
Urbanus II papa 120; IV 133;

V 139; VI 143, 145-147, 154, 
157, 170 

Urbs vetus 126, 145 
Urgulania gens 78 
Ursicinus antipapa 99 
Ursini, Ursina gens 134, 137,

151, 162, 163, 179, 190, 201 ; 
Gentilis 179; Jacobus 1.73, 
191 ; Johannes 139, 147,
149, 151, 153, 154, 162; Jo
hannes Antonius 201 ; Jor- 
danus 151 ; Latinus card. 
204 ; Laurentius 151 ; Nea- 
poli.o 201 ; Paulus 170, 171, 
176; Raynaldus 143-145, 
149-165, 160, 162, 165; Ur- 
sinus 180 ; Taliacotii co
mes 178, 179; cardinalis 
143, 144, 147 ; Ursinae fa- 
ctiones 134, 136. 191 ; Ursi- 
norum oppida 150

V alens imperator 99 
Valentinianus imp. 100 
Valeranis (de) Dominicus ep.

tib. 185 
Valeri Ambrosina XIV, XXIII 
Valeria regio 53, 54 ; via 5. 

24, 25, 53, 54, 80, 134; v. villa
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Valerius Maximus 53; Publi
cóla consul <10 

Valla Lorenso XIX 
Valmontonius, labicanus ager 

56
Vandali 99, 100, 102, 105 
Varienus 58
Vallinancensis, Vallisarcensis 

v. mons S. Angeli 
Varrò 56, 67
Varus 17, 70, 71 ; Quintilius, 

eius villa 70 
Vasconia 136
Vaticanus XV, 122: Basilica 

126; Biblioteca VI, VII 
Velitrae 47, 120, 138; veliterni

28, 38, 44, 46, 47, 188 
Velinus lacus 185 
Velliu8 Paulus 196 
Venerius (B.) 117, 118 
Veneti 147, 154, 190, 194, 197 
Veraldus episcopus Tiburti

nus 131 
Verrio 33 
Venetia 108 
Verona 133
Vespasianus imperator 81, 82, 

83 ; eius villa 81.
Vesuvius 43
Vesta, contrada Tiburis 183;

templum 66 
Vetralla ¡90 
Vetulonia 8
Vexillum, insigne Tiburis 129, 

156, 169; vexilliferi 172 
Vicentia 133 
Vicentinus Petrus 202 
Victoria (S.) 7, 95, 96 
Victorinus (S.) 148 .
Vicus Varus, Vicus Vari, Vi- 

covarins 115, 144, 147, 149,
150, 191

Villa S. Adami 159 
Villae. deliciae, horti Tiburis 

5, 39, 54, 63, 64, 70, 71, 78,
81, 84, 96, IH , 121, 130, 148 

Villanius Iohannes 126 
Viminalis porta Romae 192 
Vincentius <S.) Martyr 89 ; 

eccl. tib. 72, 156; pecuniae 
collector 87 

Viola Xante IX, XI 
Virgilius 11, 16, 18, 20, 23, 71 
Virginia 31 
Virginius 31
Vitellescus lohannes 192 
Vitellius 81
Viterbium 119, 120, 125, 139; 

ager 172; insignia 120; ma- 
nuscripta 120: nomen 120; 
turres 119; viterbienees 130 

Viti (S } arcus Romae v. Ga- 
lienus 

Vitiges 105, 106 
Volpi G. B. V ili, X, XX 
Voragineus Iacobus 129 
Volsci 20, 21, 27 , 29, 46, 173;

v. Camilla 
Volsinienses 71 
Vulturnus 56

Xenophon 16

Zacconius lohannes 172; Nar
dus 145; Paulus 159; Pe
trucci us 202 

Zacharias pontifex 110 
Zagariolum 121, 136, 192 
Zappi G. M. VI, VII, IX, XI 
Zeno imperator 102, 105 
Zenobia regina 96 
Zoticus (S.) v. Getulius
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